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Sopra  ('introduzione  dell ’ Opera , è fi 
conuenga  ad  yn  Giunfta  il  trattare 
i de'Caualìeri)  e delle  . «ie  politiche; 

E di  alcune  protcjle  del  l’autore.  pag*i  [\ 
v C AP.Il.  Deli 9 etimologia , onero  della  de*  ' 
binazione  della  parolaCai  dere. /M  8 
CAP-  III.  Che  cofa  fìa  laCauaUeria,fe 
4 fìa  qualità  naturale  >oucro  ac  ci  denta - 
le>  la  quale  fì  acquijii  ; Ed  a quali  gium 
; ridicamente , e nella  fretta  fignifica - 
1 zl°ne qutfto  attributo  conuenga . p.i 7 
^AP.  IV.  Dell9 Origine  , onero  della  prì» 

{ mi  era  introduzione  de  Caualieriy  e 
come feguifj'e . _ pag, 

^CAP.  V.  Della  forma  fofolep,v  y 
£ Lx  quale  fì  creaffero  , e /i  ar..,ajjero  è 
^ Caualieri . pag.  47 

^CAP.VI.  Delle  diuerfe  [pezìe  de  Cam 
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iutieri , ed  à quali  oggi  nella  pillar, 
Sa  lignificacene ,e  />er  /'fr/b  c onwtnt, 
di  parlare  quello  attributo  conuen 
almeno  di  fatto,  pag 

CAP.  V 1 I.  De  Caualìerì d’Ordini,  oue 
di  Religioni , e delle  torodiuerfe  fpa 

CAP.  Vili.  De'  Caualìerì  merament 
fecotari  >ouero  di  niun’ordine,ed  abi- 
to; E con  la  qual'  gc  cafone  [t  tratta 
della  Nobiltà  ingenerale , e delle  fue 
diuerfe  fpegie.  pag.6^ 

CAP.  IX,  Quali  fiano  le  partite  l'officio 
del  buonore  del  veroCaualiere  • ^,104 
CAP,  X.  Delti peft  > e degl’ oblighi  del 
buono . e del  vero  Caualicreyventndo  al 
p articolar  e t dalla  pr  attica,  pag,  1 1 q 
CA  P.  XI.  De  Triuilcgijte  delle  onoreuom 
legge  y e prerogatiue  del  Caualiere  y c 
della  perdita  fé  priuagione  de  fudet - 
ti  Triuilcgi),  e preminente,  pag, 
CAP. XII,  Del  concorfo  del  Caualiere 

M B • A B _ I 


1 


accidentaley  cioè  creato  tale  per  le  fu 
. virtùy  e meriti  •,  Ed  il  naturale  , ciq 
che  (ia  tale  per  la  ragione  della  nafei 
ta  9 e per  ti  mèrito  de  fuoi  maggio 
ri  9fe  t e quale  d*  effi  fi  debba  / ima 
re  ti  più  degno,  jMg.i 4S& 

CAP.  XIII.  De  titoli,  de  trattamenti , ofr 
delle  precedente  de  Caualìerì. pag.  1 6Ì 
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CAP*  XIV.  Dell'  educatone , e della 
^ riva  de  Caualieri  nel  timore  di  Dìo  , e 


nella  vita  fpmtuale • pag.i 38 
iCAP  XV.  Dell 9 i/le j]  a educazione , e 
* Caualieri  nello  /ìndio  delle 

fetente,  e dell1 altre  lettere , e [eque* 
fte  conuengano  à Caualieri , e tome$ 
£d  à eguali /ludi)  jì  debbano  più  appiè  % 
care . 

CAP.  XVI.  DcU’i/lefla  educazione,  e 
vita  de9  Caualieri  nell9  efercizio  dell*, 
armi, nel  caualcare  , nella  caccia , »e/- 
Ie  gio/ìre , e «e  64/// , e #eg//  4/f  r# 
efercì%\)  Caualerefcbi.  p4g  2 5 8 

CAP. XVII.  Deli9  i(ìt(j  a educazione ,fl 

t/e/  di  viuere  circa  il  trattami 
mento  della  feruitù,  e nel  vitto , e ?&» 
fino,  e nell*  altre  co/e,  le  quali  rim 
1 guardano  il  gouerno  della  fuacafa,e 
rcbba  j E dell9 obli go  della  puntualità 
nell9 cfieruare  le  prcme/Je  in  parola , 
attero  in  [cntto , e n<l  /òdi  sfare  a chi  fi 

dtue . p4g.i 7* 

CAP.  XVIII.  Se  4t/  ?»  Caualiere  con - 
Kfnga  il/eruire  in  Cortei  Ed  anche 
fe  gli  conuengano  te  mercanzie , e lei 
' indu/ine  , e /e  profel/ioni  letterarie , e 

?#<*//.  PaS‘z9$ 

CAP.  XIX.  C6e  co/4  couaewga  pift  4/ 

Caualiere,  fe  la  piaceuoUzp^a,  e fefler 
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fo fienaio  nelle  tonuer  fazioni , e negli 
altri  congì  e f si.  Delti  complimenti^ 
delle  cerimonie , e precedente  tra  Cét\  ■ 
u ai  levile  cofe  fimili  ,*  Ed  anche  come*# 
debba  contenere  nel  giuoco , e nell*  al 
tre  cofe , e quali  fpezge  de  giuochi  pi, 
conuengono  al  Cattali  ere*  Pag<$  i< 

CAP,  XX.  Del  duello,  e della  fua  origli, 
\ ne,  & introduzione ,e  delle  fue diuer - 
fe  fpez*e , e differenze,  Pag*ìi 8 
CAP.XXI.  Quale  fpezie  dì  duello  fìa  la 
più  dannata , e proibita , e più  perni » 
cicf  % alla  Republica.  pag , 3 

C A P.  XXII.  effsrui  mai  obligo  det 

Caua  li  ere  di  accettare  il  duello , onera 
. fa  disfida  formale  , fa  importi 

* duello  formale,  anche  in  buona  legge 

di  [ C au allena  $ Con  alcuni  dnbbij , <&• 
ofjeruazioni  generali  fopra  la  pratti • 
ea  del  Duello  ,ouero  del  battimento,  t 
di  alcune  fcuje  dell 1 accettare  il  ci - 
mento , P^g,fS6 

CAP.  XXIII,  Dell'onore >e  delta  riputa» 
Zfone,e  del  fuo  ac  qui  fio , e conferita» 

• zìone  * e(t  della  fua  pe  rdita , col 

» di f onore , E delle  offefe  , e delle  ingiù - 

rie,e  carichi, e delle  loro / odi s fazioni , 
svendette  in  generale,  PagAll 
CAP.  XXIV.  Dell9  obligo  del  C malie* 
ve  circa  l'ontfià  delle  Donne  $ Ed  an+ 

coro. 


L 


t 


f cova  conte  fi  debba  contenere , e rego* 
lame  i Matrirnonij  , e Vareniadi  dt i 
farfiì  0 pure  come  fi  debba  regolare 
1 con  la  moglie  che  abbia,  ^<2^.434 
£AP.  XXV.  Dell ' obligo , e dell * officio 
; del  Caualìere  con  i propri j fi udditi  » ù 
\ vafjalli,  ò fieruitori , ò in  altro  modo 
* ' dipendenti  > e fiubordinati , onero  infit- 
‘ riori',  E come  con  effi  fi  debba  regolar e9 
per  oper are  da  buon  Caualìere . p.467 
CAP.  XXVI,  Se  la  T ega  Dottorale  » 
onero  la  profieffìone  letteraria  tolga  la 
qualità  Canalerefica  y e faccia  ce  (fare 
' gli  obtigbi , ed  i fiauori , e le  preroga - 
tiuedeCaualieri.  El’tflefiodello  flato 
Clericale  ,0  K eligiofio,  pag  48* 

CAP.  XXVII.  Della  der inazione , ò li- 
gnificatone della  paiola  Dama;  <A 
• quali  Donne  conuenga  queflo  attri- 
buto ; £ delle  diuerfie  fipe^e  delle  Da • 
we  5 £ loro  prerogative  > €2* 

• Me-497 

CAP.  XXVIII  Del  modo  di  viuere 

' della  Dama , «e/  timore\di  Dio , e «e/- 
vita*:fpiYitualei  e come  in  quefla  fi 
deb b a regolare  i Come  ambe  dei  trat- 
tare} e del  veflire  9 e deghOrnamen- 
ti,  edslGouerno  della  Cafiat  e dell * 
Educatone  de  figli , e del  portai  fi  col 
Marito  5 e quali  e fiere  ì^ij  più  le  con- 


vengano . E fe  dìfconuenga  ad  -pria 
Vamail  fepararfi  dal  Marito  ; come, 
e quando^  E fe  divenendo  Pedonagli 
dìfconuenga  il  pafiare  alle  feconde, 

ò nò . Pag  \iit 

CAP.  XX  iX.  Se  fia  degno  di  lode , w 
pure  di  biajtmo,  che  le  Donne  abbia 
' no  la  notila  delle  Lettere , e dell 
, Sciente,  e delle  arti  liberali , e de 
quali . E fe  loro  conuengano  i giuochi 
a carte , e jìmilt  trattenimenti , ed 
cbe  ; fuoni  ,i  canti , * e cofe  fi- 
mili  : E che  co f a fta  più  degna  di  lode 
in  vna  Dama , il  brio,  e lo  fpiritoy  e l'm 
ejfer  grata,  ed  ammeffa  alle  conuei fa- 
zioni , ed  a quelle  applicare  $ Ouero 
l* effer  modfia  , e ritirata  pag.qfò 
CAP.  XXX.  Se  alle  Dame  conuengano 
i "Principati,  eie  altre cariche  pub  li  - 
che;  Echecofaftapià  degna  di  lode, 
fcTvfode  Romani  nell*  e f eludere  da 
tutto  ciò , e dalle  f ucceffioni  le  Donnei 
,,  © pure  l'vfo  moderno  di  ammetter- 
le. E dato  nella  Dama  il  Principa- 
to, ouero  la  {ignori  a , ò altro  governo  , 


Aj*  ■ 

f « 


e Magi (iratp , come-, in  ejjo  fi,  debba 
contenere  j E Maritandoli , quali  ram 


gìoni  in  ciò  s’ ac  qui  (lino  al  Marito 
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CAPITOLO  PRIMO 
PROEMIALE. 

# • VJ  « s«/  _ . M-  f -m  * * * •'» 

•r 

^ Sopra  l'introduzione  dell  'Opera  ,e  fe 
J , conucnga  ad  vn  Giuri  fi:  a il  trattare 
del  Caualicre,  e delle  materie  poli* 
tìche  $ E di  alcune  protede  dell4 
" Autore  nell’Opera. 

•jw  ’ ,%  * * • -■» 

SGAiAf^/f^Ja 

I .rN  Ella  queflione  trd  Giurifii , e po- 
L/  litici  [oprali  gouer  no  delta  Re - 
publìc a • 

a Di//;  tifone  f )pra  ciò ; E dell* altra  que* 
filone  trà  Tarme,  c le  lettere. 

3 Tretenfione  de  Giurifii , 

4 Vretcnfione  de  Volitici , 

5 Qfteftioni  trd  letterati  difficili  d fo - 

. p'rt- 

6 Che  la  'Politica, e la  Legge  debbano  ef- 
fere  mite, e che  Tvna  non  vaglia  feti * 
s^z  T altra . 

7 Vnioite  dd Tritine,  e delle  Leggi  • 

§ jQual  fta  mperfetto  Leggifia  , e quale 

il  perfetto  Politico , 

$ Modi,  onero  me^i  tacqui  fi  are  la  T$* 
litica . 

io  Cowe  //  Po/rr/r*  papere  le  Leg • 

gì , & all 3 incontro  il  Leggi fla  debba 
fapere  la  Tolitica  * 

I I Differenza  trd  Leggila  %e  legulei* 

A il  0/A 
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iz  Differenza  irà  Volititi , e Tfouetli/H^ 
onero  infarinati  d’1  fiorie,  ^ 

1 3 Modo  dì  vinte  afjieme  quejie  [due  fa • f 

coltà . 1 ; * 

1 4 Varate  Ilo  del  carro  fopra  l'iflcffi iv 

i pttione • > 

15  Deftrìzione  empia  della  Volìtica,e  dì* 

alcune  empie  proporzioni , che  fi  rim 
proti  ano  % v-i. 

%6  Che  tutto  ciò  influì fca  alla  materia 
del  Caualiere , e <fe//a  ragro»e* 

17  officio  del  Caualiere  qual  fia . x 

18  Ragione  per  la  quale  ad  vn  Leggi  fi  a 
conuenga  il  trattare  del  Caualiere . 

Ip  Modo  da  tener  fi  nell*operaye  che  co  fa 
cjj'a  contenga . 

xo  Se ufa  della  longhezga  d* alcuni  Capi* 
toli , e del  modo  di  rimediar ui . 

XI  Trotefta  pia , e Religiofa  da  Cattolico , 
XiAitra  pronità  fopra  i pregiudizi  del 

terzo  , % 

X*  Altra  piote  fia  netlecofe  fuori  della 

profefjìone  Legale . 

X4  Altra  protejia  nell * elocuzione,  o fa* 
nella  • 

X5  del  C anfino  , e del  Trauer fari 
fopra  ile  mailer  e % * 
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'Antica  molto  dibattuta 
queltione  tra  i Giuri* 

Iti,  ed  i Politici,  Te,  ed 
à quali  d'efli  maggior* 
mente  conuenga  il 
gouerno  della  Repu* 
blica  , tetterà  Tempre  indecifa  , perche 
ciafcuna  fazzione  oltinatamente  perii*  . { 
ile  nel  foltenere  le  Tue  parti,  e crede  più 
validi  i Cuoi  argomenti,  e le  Tue  ragioni, 
de  quali  non  mancano  in  qualche  co* 
pia  perl’vna  parte,  e per  l'altra  • 

(i)  Credono  alcuni , che  li  polla  la 
queltione  decidere  con  quell' ìltefla  di* 
Minzione, con  la  quale  lì  crede  concilia* 
bile  l'altra  ,non  meno  antica, che  cele* 
bre  queltione  di  precedenza  tràl'Àrme» 
c le  Lettere,  cioè  tra  il  tempo  pacifico» 

& il  guerriero,  oueramente  tràilgo*  . 
uerno  ciuile,  ed  il  politico,  li  che  il  pri*  - 
mo  fia  più  proporzionato  à GiurilU 
perla  determinazione  delle  liti,  e delle 
caufeciuili,  e criminali , e per  l'am mi- 
ni (trazione  della  giudizi*  tra  priuati,ecj 
Il  fecondo  fia  più  adattato  à Politici.  . 

{$)  Però  anche  quella  diltinzione 
viene  impugnata  dali'  vna,e  dall'altra 
fazione  $ frnpcroche  i Gì  uniti  dicono, 

A » che 


i 


che  anche  nel  tempo  della  guerra»  ed  in 
tucco  quello  che  Ipetta  al  gouerao  pa-  , 
litico , e publico,  la  Legge  fia  la  regola*  • 
trice,  mentre  il  tutto  ftà  appoggiatoak  j 
la  Giuftizia,  fenza  la  quale  non  può 
darli  la  vera  politica»  nè  il  buon  gouer*  jjf 
no",  e che  però  fi  a neceffaria  la  per  zia  , ( 
delle  leggi  per  diftinguere  la  giudizi»  j 
dall’ingiuiiizia  ; E che  niente  varrebe*;  I 
ro  Tarmi , per  potenti , e copiofe  » che  \ 
fodero , fenza  la  difciplina  militare , e 1 
fenza  il  buon’ordine, che  fono  effetti  ì 
de  precetti  dati  dalla  legge  , e delle  pe*  -! 
ne  da  eli'»  impolte . 

(4)  Et  all'incontro  i Politici  dicono,  / - 
che  la  loro  feienza  fia  la  vera , e la  mi* 
gliorc  regolatrice  della  Kepublica  in 
tuteli  tempi, anche  in  quello  della  pace» 
per  con(cruarla,e  per  ouuiare  alla  guer-  j.l 
fa,  acciò  quella  non  fegua;  E che  quel- 
li,  li  quali  fiano  attiàquelta  fpeziedi 
gouerno  maggiore,  e più  difficile)  fiano  ^ 
ancora  atti  col  iol  lume  delia  natura  af- 
finato dalla  praticale  dalla  iudetta  tnag«  j 
gior  periziai  à regolare  il  gouerno  ciui*  \ 
le,  ed  ad  ammintftrare  la  giu(liziaye  de* 
ridere  le  liti  molto  meglio  di  quel  che  * 
facciano  i Leggi fh  con  le  loro  fotttglttz.  ! 
fte  , e formalità , le  quali  vengono  Iti- 
piate  più  cotto  nutnciue  delle  calno*  t, 
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nie,  e che  eternano  le  caufe  » apportali» 

do  (opra  ciò  , pon  Tutorie  la  pratica  di 

molte  Repubbliche, e Principati, ne  quali 
non  vi  fi  a no  Leggi  (ti  . 

(5)  Non  è parte  dello -Scrittore  di 
decidere  tal  qaettione,  cosi  perche  Ri- 
ma non  giunger  tant'  alto  il  Tuo  inten- 
dimento, come  ancora  perche  farebbd 
vn  Giudice  fofpetto  come  Leggi (ta  di 
profellìone,  che  però  la  laida  indecifaj 
Ed  è probabile, che  in  quello  fiato  con- 
ti naarà  finche  duri  il  Mondo , confor- 
me la  pratica  infegna  in. tante  altre 
queftioni  tra  Letterati,  li  quali  più  de- 
gli altri  vomlni  fogliono  edere  delle 
loro  opinioni  molto  tenaci . 

(6)  Crede  bensi,  che  quando  quelle 
profeflìoni  liane  tri  ede  totalmente 
di  {giunte,  fi  che  i loro  profefiorì  tutti 
dediti  ad  vna,  niente  fa  p piano  dell'al- 
tra ; In  tal  calo  , cosi  gli  vni , come  gli . 
altri  non  fiano.  atti  al  gouerno , cosi 
politico,*  come  ciuile  per  la  ragione, che 
peri  'vna,  e per  l'altra  fpezie  di  gouer- 
no  quelle  profcfiìonì  debbano  edere 
vnite , conforme  molto  bene  l'infegna 
TIm  pera  dorè  Giu  (limano  nel  proemio 
dell'!  Ili  tuta,  mentre  concede  Ta  tribu- 
to dell  ' armare  (7)  la  Republica  alle 
Leggi,e  quello  d'ornarla  alTArmi,poi- 
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che  fc  bene  lacofa  dourebbe  più  tolto 
edere  in  oppofto, nondimeno  fù  mitte- 
riofamence  così  detto  per  inoltrare  que- 
lla vinone  y (i  che  le  Leggi  y e le  Armi 
debbano  edere  compagne  indiuifìbili 
per  il  buon  gouerno  deli  * Imperio»  e 
della  Republica  « 

. (8)  Che  però  non  farà  buono, e per. 
Tetto  Politico  quello  > il  quale  non  ab* 
bia  vna  fuflìciente  notizia  delle  Leggi; 
Ed  all'incontro  non  farà  buono  , e per- 
fetto Leggila  quello , il  quale  non  ab* 
bia  vna  fu  (fidente  notizia  della  Politi- 
ca, la  quale  è vna  facoltà  fenza  princi- 
pi) , e lenza  regole  fcientiftche  certe  da 
apprenderli  nelle  (cuole,  ouero  col  lolo 
Audio  ; (g)  Mà  quella  (i  apprende  per 
quattro  mezzi,  cioè  , Iperienza  , lettura  * 
d'iltoricy  Pellegrinazione,  e pratica  con 
pedone  fauie , e fperimentate  * 

Non  già  che  vn  Soldato , ouero  vn  ' 
Caualiere  di  cappa  corta,  profeftore 
della  Politica  acquetata  per  i fudetti 
mezzi, abbia  da  coltituirfi  nelle  necelii- 
tà  di  (iudiare  le  Leggi  Ciudi, e Canoni- 
che, ouero  Bartolo , e Baldo  , Innocen- 
zo, e Giannandrea,ed  altri  limiti)  (io) 
Ouero  che  all*  incontro  vn  Giurilta  di 
profeliione  debba  andare  alla  guerra,  e U ‘ 
debba  fare  de  pellegrinaggi  j , e darli  dì 
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proposta  alla  dudio  delle  (Ione  , éd  à 
praticare  con  vomini  fperimentati 
nelle  cole  del  Mondo  ; Mà  che  non  fia 
vnpuro,  e femplice  profeflore  d'vna  di 
quelle  facoltà  fenza  qualche  notizia  y e 
tintura  dell'altra, douendo  in  vna  edere 
eccellente , e ballando  che  nell'  altra  (in 
qualche  poco  ì (trucco , con  forme  di  ciò 
particolarmente  lì  difeorre  di  fotto  nel 
capitolo  decimo  quinto,  doue  fi  tratte  \ 
fé  il  Caualiere  debba  edere  letterato . 

(li)  E per  conleguenza  non  lt  potrà 
dire  che  da  buono,  c perietto  Giurili» 
quello,  il  quale  abbia  la  (ola  notizia  de 
tedi  Ciudi , e Canonici , e di  quel  che 
dicano  gl’inter  preti  jouero  le  deci  (ioni, 
ed  i configli»  ò trattati,  fenza  lapere  che 
cofa  fia  la  legge  delle  genti  » e l’altra 
legge  della  coirne nienza, la  quale  didin* 
gua  il  Principe  dai  prillato»  elecofe 
publiche  dalle  particolari  >e  non  abbi»  ; 
ancora  la  conueniente  prudenza  d'ado- 
prare,  e di  praticare  le  leggi , feconda 
che  richiedono  il  luogo  » il  tempo , la 
qualità  delle  perfone  » c te  altre  contin- 
genze ; Im  per  oc  he  quedo  tale  » per 
dotto  che  fia  ,farà  vn  buono  , e perita 
leguleio,  mi  non  vero,  e perfetto  Leg« 
gtfta;  Ed  in  ciò  confi  de  l’equiuoco  net 
«onfanderc  la  prima  fpecie  con  la  fe^ 
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conda,  mentre  altro  èll’eflereGiurif- 
confulto , ed  altro  è l’efler  leguleio. 

(li)  Cd  al  rincontro»  non  farà  vero, 
e perfetto  Politico  quello,  il  quale  fin 
vn  poco  tinto  delle  cole  del  Mondo  con 
la  fola  lettura  di  Tacito,  Liuio,Cefare, 
Seneca,  Lipfio,  Macchiatilo  , Rodino, 
ed  altri , e molto  meno  con  la  (ola  Iec«- 
cura  de  Mercuri  j , e delle  gazzette , e de 
foglietti , e con  i circoli  de  nouellifti; 
O pure  che  abbia  vn  poco  di  prattica 
degli  affari  del  Mondo  per  vdito  ,mà 
che  non  Ha  imbeuuto  ancora  de  veri 
principi)  delle  leggi  delle  genti  ,e  delle 
ciudi,  e canoniche, e della  giuftizia,fi  che 
fappia  diftinguere  quelta dall2  ingiulti- 
zia,  e dalla  tirannia  . 

(13)  Mà  perche  difficilmente, e mol- 
to di  raro  quella  vera  teorica  fi  riduce 
•ila  prattica  in  vn * indiuiduo,  euero  in 
vna  pedona  materiale, fiche  quella  per- 
fetta vnione  Zìa  vna  fpezie  deli*  ideale 
Kepublica  di  Platone  5 Quindi  per  il 
buon  gouerno  quella  vnione  li  deue  » e 
da  prudenti,  e fauij  Principili  cerca  di 
fare  nelle  pedone  formali , ed  intellet- 
tuali, cioè  ne  corpi  vniuerlalide  confi- 
gli, li  quali  fiano  egualmente  collituiti 
dagli  voi,  e dagli  altri  profelfori,  fiche 
da  due  imperfetti  fe  ne  formi  vno  per- 
fetto. 
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fitto , fecondo  il  paraléllo  vulgato  di 

quel  forte  , e robufto  cieco , il  quale  . 
portafle  sù  le  fpalle  vno  (troppio  ,che 
abbia  la  villa,  e l’intelletto  perfetti. 

(14)  Sono  la  Politica , e la  Legge,  le 
due  ruote,  con  le  quali  deue  caulinare 
41  carro  delle  Republiche  in  ogni  rem* 
pò  , di  pace,  e d i guerra  5 Che  però  ac*  . 
ciò  il  carro  camini  bene , più  cole  vnite 
afiiemevifi  ricercano;  Primieramente 
cioè  , che  le  due  Ruote  fìano  vnite  , ed 
vguali,  fiche  Pvna  lenza  l’altra  non  ba- 
ita  ; Secondariamente  che  (iano  ben  re- 
golate da  {Palio  ben  accomodato, il  qua*  ‘ 
le  (U  pollo  al  fuo  giunto  liuello  , che  è 
la  giullizia  , lenza  la  quale  , fecondo  le 
fue  diuerfe  fpezie , di  diflributiua , e di 
' commutatiua  ,’mai  fi  porrà  dare  il  buon 
, goucroo  ; E terzo, che  il  carrettiere  lap- 
pia , e conofca  fe  Palio  ila  forte , e bene 
accomodato  ai  fuo  ! uogo, e conolca  an- 
cora fe  le  ruote  (ìano  eguali , e polle  à 
liuello* 

E per  confcgoenza  i regolatori  della 
F epublica,  che  fono  i carrettieri,  deuo* 
no  auere  la  pratcica  dell’  voa,  e del  Pai* 
tra  facoltà  ,li  che  vna  di  elle  difgiunta 
dall’altra  non  balta , conforme  ancora 
nel  proemio  def  Dottor  volgare  al  c.i  • 

^ fi  è diicorfo  $ Onde  (e  pure  alle  volte 
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eon  voi  fenza  l'altra  il  gòuerno  rlcfce, 
dourà  più  colta  attribuirli  al  cafo  > il 
quale  però  (ara  raro. 

. (15)  £ fé  bene  alcuni  empi;  (crittorl 

delcriuonola  politica , che,  fìa  vn’arte 
da  dìfprezzare  orni  legge  diurna,  ed  v- 
mana>  e di  attendere  àquel  che  fìa  vti» 
le  » e prohtteuole  à gl*  interelli  di  (tato* 
fenza  forgcttarli  all*  accennato  allo  > ò 
freno  della  giultizia  »oueròalla  neceU 
fitàjd’auere  vnite  le  due  ruote, eguali» 
acciò  il  carro  camini  diritto»  feguen* 
do  il  detto  di  Tacito»  che  il  conlerua- 
re  » ò ricuperare  il  Tuo  lia  cofa  da  vaino 
priuato»  mà  che  la  lode  regia  condita 
nelTvfurpare  > e contraltare  quel  d’ al- 
tri. 

O pure  feguendo  il  detto»  che  dà  Se» 
neca  lì  mette  in  bocca  del  tiranno  » che 
la  Santità  >la  Fede,  la  Pietà, e la  Giu  Iti- 
zia  Gano  beni  priuati  » ed  appropriati  à 
fudditi  ; mà  non  a (aurati)  » la  legge  de 
quali  ha  di  fare  tutto  quel  che  fìa  loco 
fpedieate» ancorché  (ia  illecito»  (oppo- 
nendo % che  non  li  dia  cofa  illecita  , e 
proibita  aU*Irapei;ante»(ecoadoil  detto 
. del Piftefto Tacito  j Oche,  fecondo  il 
detto  di  Giulio  Cela  re,  lo  ftrepico  dell* 
arme  non  faccia  (cucire  il  tenore  delle 

l^cggìiO  pure  che  lecondo  il  detto  de 
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Politici  modernt  » lè  Leggi  feruano  per 
reti  , e ragnole  , ò lacci  , q vifchio  per 
«celiare*  • * * 

Nondimeno  quelle  , ed  altre  (orni* 
gitanti  proporzioni  fono  empie»  e 
dannate»  feguirate  da  Tiranni  atei(li,e<i 
Etnici»  e non  da  veri,  e buoni  Principi, 
e Commandanti  Criftiam»nc  qual»  tutti 
I fu  detti  requifiti  deuono  effcr  con* 
gionti  per  il  buon  goutrno  della  Re- 
publica,  e de t Principato. 

(16)  Guanto  Un'ora  fi- è di  f cor  Po  fo- 
pra  la  partecipazione  » che  > profeflori 
della  Legge  abbiano  ne!  gouerno  poli- 
tico, e molto  più  nelciuile  della  Repu- 
blica,  non  doari  (timarlì  fuperflua  di- 
greflione,  ò veramente  inutile  appa- 
rato, mentre  con  lafua  proporsene 
ciò  Ci  adatta  molto  bene  all*  opera  pre- 
te nte  de  1 Ca  u a fie  re,  e de  Il  a Dama , per 
Inferire  > che  non  fi  a cola  fpro  porzio- 
nata  ad  vn  Giurila  di  proferitone  il 
, trattare  del  Carotiere  {(17)  Inaperoche 
efsendofl’vfficia  diquefto  , conforme 
nel  terzo,  e net  non©  captolo  » ed  al- 
trove fi  accenna»  il  difendere  la  giulti- 
zi  a,  ed  il  folle  ua  re  gli  oppreffi,  r^U  (ten- 
do alle  violenze»  eda\feingiu{lizie»le 
quali  fi  facciano-  alle  perfoneinnocetw 
>*«»  «deboli  5;  Quindi  feguc,  ette  il  biao» 
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ino, ed  il  vero  Caualiere  delie  fa péfe  df4 

Iti ng aere  la  giu  (tizia  dali’ingiu (tizia,  ed 
il  lecito  dall*  illecito , ouero  la  ragione 
dal  torto.  .*/.•  • 

( i §)  Ma  perche  non  facilmente  que- 
(la  (cienza,  la  quale  nafee  dalla  noti- 
zia  delle  leggi , (i  verifica  in  tuctiLCa- 
ualieri , per  efler  quefii  principali  pro- 
fefiori  dell'arme,  e degli  efercizi  j Caual- 
lere(chi,e  non  molto  dediti  à gli  (tudij, 
particolarmente  delle  leggi:  Però  fi  de* 
ne  filmare  vna  cofa  conueniente , ed 
opportuna  ,che  vn  Leggtfia  di  profer- 
itone, con  qualche  poca  notizia, e prac- 
cica  deU'l itorie  ,e  delle  cofe  Caualle* 
rcfche  tratti  della  materia  , acciò  per 
quanto  fu  poflìbile  così  s’iftruitcano  li 
Caualiere,  e la  Dama  à far  bene  le  loro 
sparti. 

(19)  Sarà  dunque  il  difeorfo  princi- 
palmente Legale , cioè,  (opra  quel  che 
dilpongono  le  Leg^i  ,così  Eccldialti- 
che,  come  profane,  circa  quelle  qualità 
le  quali  facciano  il  vero  Caualiere,  e la 
vera  Danaa,e  circa  quelle  cóle  che  (pet« 
Cano  ad  vn  vero  Caualiere  Criltiano, 
mentre  U prole  Ilio  ne  dello  Scrittotele 
, di  Legalità  è di  trateare  principalmen- 
Cedi  quel  che  ia  legge  difpone.  ; 

Ma  per  quanto  alla  fua  poca  abil ita. 


ed  alla  gran  fortezza  de!  tempo  (ì  con* 
cede  , vi  fi  accoppieranno  ancora  al- 
cune  regole  mondane  della  Cauallerù!* 
ed  anche  le  fpirituali  della  pietà,  e del- 
la Religione  Criltiana  Cattolica,  acciò 
In  tal  modo  fi  pollano  ben*  accoppiare  • 
allieme  l’efiere'vero,  e buon  Caualiere» 
e le  fiere  vero,  e buono  Criftiano  Cac- 
tolico  $ Non  eftendo  douere  di  obligare 
il  Caualiere  à viuere  da  Monaco  , mi 
che  ne  anche  debba  viuere  da  Idola* 
tra,  onero  da  Ateifta  feruo  de  Tuoi  leni?, 
ed  intereilì , lenza  verun  rilpetto  delia  ' 
Religione»  che  profella, e della  giullizia*  : 
della  quale  egli  hà  V obli  go  ù*  e (Terne 
dittenfore  , ed  il  protettore  , cercando  j 
; diftabihre  » le  fia  podi  bile , vna  via  di  tt 
mezzo  compatibile* 

(20)  Conofce , e confette  lo  Scritto- 
re » che  più  grato , e più  comodo  itile 
di  fcriuere  fia  quello,  il  quale  contenga 
maggiori  dmifioni,  fi cbei capitoline* 
fcano  ai  poffibile  breui , mentre  la  prò-  $ 
lidìtà  fuol  cagionare  noia  , e fa  Iti  dio  al 
Lettore,  per  la  fatica,  che  li  dà  all’intel- 
letto, con  voa  lunga,  e continuata  let- 
tura . Però,  olia  che  non  fappia  far 
meglio  , ò veramente  (come  ere  Je)  che 
io  Itile  difcorfiuo  non  facilmente  lo 
permetta , è corretto  in  alcune  rubri* 
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èl»e,  ò materie  ,eome  (limate  poco  ca- 
paci d'opportuna  diui  (io  ne, diffonder  fi 
piu  di  quello,  che  defiderhrebbe  » 

SI  rimedia  nondimeno  à quello  male 
Con  quel  la  diligenti , la  quale  ftn'ora 
non  lì  è molto  vfata  da  gli  Scrittori  nel* 
la  lingua  Italiana, cioè  d'indicare  nel 
principio  di  da fcu n capitolo , ò rubrica 
per  via  di.  numeriti!  (ommario  delle  co- 
le notabili  » che  in  ciafcùna  d e dì  fi 
contengono,  mentre  in  tal  modo  il  de- 
licito  Lettore , il  quale  facilmente  il 
(tracchi,  ouero  s’infaftidifca , potrà  con 
jrOa  breue  lettura  del  (ommario  vedere 
quel  che  mi  fi  contenga,  per  leggere  fo- 
la mente  quel  che  ha,  confacente  al  fuo 
gufto, ouero  al  fuo  bilogno,  ò pure  alla 
curiofìtà . ! 

(a  i >.  Si  replicano  ancora  quell*  ifiefle. 
protette,  e dichiarazioni,  che  in  tutte  le 
altre  opere  per  lo  Scrittore  fi  fono  fatte 
cioè 5 Primieramente che  il  tutto  s'in- 
tenda detto  fecondai  fen  fi  ».  e precetti 
della  Cattolica  Religione , e della 
Chi  e fa  Romana,  fiche  fe  cola  vi  fofle,. 
la  quale  aciòripugnafle,  s'intenda  det- 
ta per  errore  , ò per  inauuertenza  ,e  fi 
abbia  per  caffè , e per  non  detta  • 

(n)  Secondariamente,,  che  col  no- 
niaarc  vn  Principato,  o Regno > à na- 
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sione»  ò perfbna  più  che  l'altro,  ò vera- 
mente prima»  òdoppoi,  e coH’elempli- 
ficare  più  in  vn  paefe,che  nell’ altro» 
non  s'intenda  pregiudicato  ad  alcuno,e 
che  ciò  non  importi  maggiore  » nè  mi- 
nore,(lima  , mà  il  tutto  s’ attribuita  al 
cafo  » il  quale  abba  fuggerito  alla  me* 
moria  dello  Scrittore  più  i’vno,chC 
1’altro  * 

(13)  Terzo  » circa  alcune  regole, ò 
materie  Cauallereiche,ò  militari, fi  con- 
fi ceri» che  lo  Scrittore  è togato  » e che  la 
fua  prole  (ilo  ne  è di  Giunita  ; Che  però 
principalmente  profdìa  d’accennare 
quel  che  legalmente  fpetta  al  Cana- 
liere»ed  alla  Dama,  acciò  quelli  » con- 
forme di  (òpra  fi  è detto»  pollano  reità- 
re  ìitrutu  in  qualche  parte  di  quei  che 
la  legge  iopra  ciò  difpone  5 Accennan- 
do le  altre  cofe  fuori  deila  Tua  sfera, piò 
tolto  incidentemente,  falciandone  il 
più  maturo  giudizio  à quelli,!  quali  fie- 
no così  in  teor  ica,comc  in  pratuca  prin« 
cipah  prole  (Tori  della  Caualleria,  acciò 
non  fe  gli  faccia  quel  rtmprouero.  che 
lece  Annibale  ad  vnprofclìore  della  ri- 
lofoha  , il  quale  volle  »n  cattedra  alle 
fua  prelenza,  vfeende  dalla  propria  sfe- 
ra » far  vna  lunga  orazione  iopra  l’arte 
dd  guerreggiare , - 
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£ finalménte  circa  relocuzione, cuc- 
co la  fauella>  fi  replica  quell'  iftefio,  che 
tante  volte  altroue  fi  è detto  ; (24)  Cioè 
che  lo  Scrittore  non  fi  profeta  Acade- 
mìco,  nè  Grammatico  rigorofo,ed  efat- 
to  profeffore  della  lingua  Tofcana  » mà 
che  da  Giurifconfuieo  preme  più  nei 
concetti , e nelle  cole  proBtteuoli , che 
celle  parole»  (limando  quelle  frutti , e 
quelle  foghe  ; £ proiettando  di  fcriuere 
da  Italiano  volgare  per  la  capacità  d*  o- 
gni  genere  di  perfone,e  non  da  Tofcano 
culto,  coni  rigori  della  Gru fca  per  la 
capacità  di  pochi  letterati  $ Che  però 
nel  concorlo  delle  parole  barbare  , le 
quali  fiano  più  comunemente  vi  a te  per 
l’Italia , e più  elplicatiue  , e delle  altre 
più  Tofcane  cuìte,  vlate  dal  Dante  » 
dal  Petrarca , dal  Boccaccio , e da  altri» 
& approdate  dai  critico , e (litico  Ca- 
fteluetro,  ecompagni,  (lima  migliori 
le  prime  » che  le  feconde  come  più  ef- 
pltcatiue  de  concetti , e più  atte  alla 
capacità  comune,  come  pare  che  fi  deb- 
ba fare,  quando  fi  tratta  duplicare  le 
cofe  fpeteanti  alle  feienze,  ed  alle  fa- 
coltà per  ifiruirne»  ed  addottrinarne 
quelli,  li  quali  nonne  fiano  prò lettori  $ 
JBfiendo  lodeuole , anzi  necefiario  il  ri* 
gote  della  làuelUcuha  nelle  orazioni  4 
£ : e ne 
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e nel  difcorfi  academicì ne  panegiri- 
ci j ne  romanzi  » e nelle  poefie  « e limili 
compofizioni  , nelle  quali  1*  idituto 
principale  dello  Scrittore  confitta  nell* 
erudizione  » e nella  polizia  > [t  coltura 
della  lingua , ma  non  in  quella  forte 
d’opere , nelle  quali  Ir  deue  principale 
mente  premere  ne  concetti  , e nell*-1 
Iftruire  > ed  addottrinare  quelli  i quali 
ne  abbiano  di  bifogno  , conforme  piti» 
di  propostoli  dilcorre  nella  difefa  del-i 
la  lingua  Italiana. 

(25)  Hi  fcritto  molto  bene  fopra 
quella  materia  del  Caualiere  > e della 
Dama  come  anche  fopra  tutte  Tatare» 
il  Caufino  5 Però  è vn  tema  diuerfo  « 
contenendo  alcuni  falubri,  e molto  (li- 
mabili ricordi  > ed  ammonizioni  mora- 
li per  il  ben  viuere  , fiche  non  ferifce  il 
fine  dell*  opera  prefente  , con  la  quale 
non  hà  conneflione  alcuna  conforme  il 
curiofo  fi  potrà  (odisfare  ; Come  anco* 
ra  ne  tempi  più  moderni  lotto  gP  ideili 
titoli  del  Caualiere  , e della  Damahj 
Icntto  ilTrauerfari,  mà  quell'opera 
contiene  va  romanzo, e finzioni , fiche 
parimente  veruna  connejfiìone  hà  con 
l’opera  prefente. 
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*■  Dell’etimologia  , onero  della  deridi* 
aione  della  parola  Cavaliere . 
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- litri* 

U Della  parola  Militi  cte  firn  fichi 
l’i/ief]  oche  Cauti  ieri  * 
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CAPI  T L O II.  .• 

' 

(i)  klON  efièndo  quello  nome  6 . 

{^4  vocabolo  Cavaliere  cognito 
nella  lingua  latina,  benché  li  Tuoi  an- 
tichi proiettori,  anche  in  tempo,  che 
era  viua , c naturale , alle  volte  vfatfèro 
la  parola  C avallo  y ÒC aballo  $ Anzi» 
non  ritrouàli  molto  frequentemente 
vlata  da  Scrittori , e profeflori  della  lin- 
gua Italiana  , imperoche  fe  bene  viene 
vfata  dall’antico  Nouelliere,  dal  quale 
molto  prefe  il  Boccaccio  , tuttauia  gli 
altri  antichi  non  molto  l’vfarono*  ? 
Quindi  (egue  che  non  facilmente  fi  ri- 
troua  feri  ito  d’onde'quefta  parola  deri- 
ui , e come  veramente  fia  la  fua  intro- 
duzione; (z)  Maggiormente  per  non 
efiere  fpeciale  nella  fauelia  italiana, mi  . 
comune  alla  Francefe  , alla  Spagauola» 
alla  Tedefca  , ed  all*  altre  de)  noftro  | 
■Mondo  Crittianociuile , «comunica-  ] 
bile.  . 1 . jj 

($)  Credono  molti  , e particolar-  1 
mente  il  noftro  coetaneo  erudito  Giu-  | 
riita  Gejji , nella  fua  fpada  d'onore,  che  1 
deriuidal  cauallo,  perloche  inferifee 
all'allegoria,  cioè , Che  conforme  que-  4 
Sto  è va*  animale  più  di  tutti  gli  alti!  H 

•:  ' . *ir-  iJ 


vlrtuofo , nobile  » e genérofo , così  trà 
gli  altri  vomiti!  debbano  eflfer  quelli , ti 
quali  facciano  la  ptofeflìone  del  Ca- 
valiere ; Però  quella  pare  vna  deriua- 
2Ìone  molto  vaga  , e generale  , perche 
non  (olamente  quei  nobiltà  quali  con- 
venga  l'attributo  di  Caualiere,  ma  an- 
che i popolari  ,e  plebei  hanno  1*  vfo  de 
cavalli  , onde  Cavalieri  fi  dourebbono 
dire  tutti  li  Soldati  à cauallo  , ed  an- 
che quelli,  li  quali  per  occaftone  della 
caccia  , ò di  viaggio  » ò delle  gioire , ò 
per  ilpaffo  , ò pure  per  (coronare  * ed 
Ift ruire  i medefimi  causili , ne  habbia- 
noi' vfo. 

£ in  fatto  alle  volte  ciò  fegue , cioè 
che  alcuni  Scrittori,  volendo  elplicare 
le  fi  dia  bene  i cauallo  , ouero  come 
quello  che  cavalca  debba  ammaedrare^ 
e maneggiare  quell’ animale  , vfano 
quella  parola  del  Caualiere  ^dinotan- 
do ogni  perfona , la  quale  (lia  à causi- 
lo , fenza  diftinguere  la  fua  qualità , fe 
fìa  nobile  , ò plebeo  ; Come  anche  i 
tuttodì  degli  armenti  de  caualli , che 
volgarmente  in  Italia  diciamo  causila- 
ri,  fi  dourebbono  dire  Caualieri,  con- 
forme di  fatto  alcuni  Giuridi , e parti- 
colarmente ì*\AUiato , vfano  in  latino 
U parola  cabaliti  io 9 per  figni  ficare  il 


meftiere  di  cu  (todire , e di  gouer  nare  t 

causili  publici. 

(4)  Anzi  in  (fretto  rigore,  la  deriua- 

zione  della  parola  Causilo , fi  doureb^ 
be  dire  vna  cola  mal  detta*  edifconue- 
niente  à perfone  nobili , e qualificate, 
quali  fi  fuppongono  i Caualieri , men- 
* tre  alcuni  profettòri  della  lingua  latina» 
diftinguendo  la  parola  più  vlata , e 
propria  Equus  , dalia  parola  meno  via* 

' • t aCaballns  , dicono,  che  la  prima  (2 
• • adattià  caualh  generofì,  e ben'ammàe» 
ftrati , e l’altra  a caualU  càttmj , popo- 
lari e lenta  fcoofe  • 


* 


• « 
«* 


(5 ) Ripigliando  dunque  la  cofa  più 
dall'alto  ,e  da  fuoi  principi)  $ Ciò  che 
fi a della  primiera  origine , e dell'intro- 
duzione degl'ordini  equettri , de' quali 
fi  difcorre  nel  capitolo  quarto.  Per 
quel  che  fpetta  alla  deriuazione  della 
parola  Cau  alierei  (6)  Si  deue  fu  p por  re, 
che  in  tutti  i tempi , ed  appretto  tutte 
le  nazioni  » cosi  per  la  maggiore  com-  • 
modità , ò minor  difaggio , e fatica  del- 
la pedona  , come  anche  per  la  maggior 
brauura,ed  operazione  nel  guerreggia- 
re,la  Milizia  ì causilo  é fiata  filmata  la 
più  nobile,  e la  più  vigorofa  , e chea 
quella  fi  fiano  applicati  quei  Signori , e 
Nobili, li  quali, ò per  proprio  in  te  rette, 

ò per 


t 


? 


Il 

oper  genio  abbiano  eletto  la  vita  del 
Soldato.  * '■•••• 

^Anzi  così  nella  Sagra  Scrittura  del 
,Teftamento  vecchio  negli  atti  de  Mac» 
cabci)  come  anche  in  diuerfe  fagre  leg- 
gende de  Santi  • quando  Iddio  con  par- 
ticolare aiuto  ) ed  aflidenza  foprasiatu- 
*ale,hà  voluto afliftere  a'fuoi  fcd*9i  per* 
mezzo  degli  Angioli»  ouerode  Santi  di- 
noti di  quel  popolo , fi  fono  queltfcyifti 
srmati , e guerreggiami  à cauailo  • . 

(7)  Che  però  prendendo  quella  fpe- 
SÌe  di  Milizia  dal  nome  del  cauailo,  il 
quale,  in  latino  per.  l’vfo  più  communc 
fi  dice  Equua fi  diceano  quelli  Soldati 
Equìtes , e la  Milizia  fi  dice  Eque/ir  e t 
per  diftinguerla  dall’  altra à piedi , idi 
gui  Soldati  it  dicono  peditesi 

(8)  E fé  bene  in  queita  parola  cade 
rifletto , cheli  è detto 'di  (opra  della 
parola  Cavaliere , cioè  , che  conuenga. 
ad  ogni  perfona , la  quale  per  qualun- 
qne  occafione  caualchi  il  cauailo  ; 
Nondimeno  gli  altri  percontrodifiin-j 
guerli-,  fi  dicono  più  tolto  Equitantes » 
eh z Equ  tesi  Appunto  come  in  Italia- 
no gl’aftrr  lì  dicono  caualcanti,  caual- 
larizzi , caùaUari  ,ed  vomini , ò Solda- 
ti à cauailo,  c non  Cauaheri. 

(«)  Mi  pecche  anche  in  guelfe  fpc* 

. Y i > ' eia 
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eie  di  Milllzla  eonueniut  di  controdf» 
Itinguere  i Nobili , ed  i Signori  , dagli 
altri  Soldati  popolari , e di  lena  » parti* 
colarmente  per  allìftere  al  Principe»- 
ouero  al  Contate  , ò al  Capitano  gene* 
rale,  il  quale  ne* tempi  della  liberti, 
della  Romana  Republica  fi  diceua  Im- 
, peradorè  ; Quindi  probabilmente  it* 
tutte  le  Monarchie  , ò Republiche,  ed 

• in  tutti  i tempi  > conforme  ne*  feguenti 
capitoli  fi  dilcorre , ma  particolarmen- 
te nella  Republica  Romana  ( la  quale 
come  l’vltitna  , e ia  più  grande  » e po- 
tente , ed  anche  come  soffra  nazionale* 
con  ragione  deue  edere  la  noftra  rego-* 
latrice ) furono  introdotti  gli  ordini 
equeftri,  cioè  che  non  fodero,  nè  fi  po- 
teffero  dire  Equitit fe  non  quelli,  li  qua* 

• li  con  le  folennità  in  quei  tempi  vfate  » 
fodero  creati  tali , come  per  vna  fpezic 
di  dignità,  per  quel  che  nel  feguente 
capitolo , ed  altroue  fi  acceona  . 

fio)  Edendofi  dipoi  nella  nollra  Eu- 
ropa occidentale  , e particolarmente 
’ nell'Italia , Francia,  Spagna,  e Germa- 
nia * difeiolto  T imperio  Romano  , ed 
anche  in  gran  parte  corrotta  la  lìngua 
latina  col  mfcu  gl  io  di  tante  altre  lUw 
gue  di  diuerfe  nazioni  , le  quali  domi- 
careno  quelle  Proumcie  > e dal  quale 


•«  • 
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mi  fcuglto  nacquero  le  correnti  lingue. 

ltalianaf  Spagnuola,  Tedefca,  e Fran- 
tele» le  quali  tutte  in  foftanza  fono  fi- 
glie della  latina  con  qualche  mifìura,  ò 
correzione  ; Quindi  feguì  che  fùd>f- 
cneflo  il  vocabolo  Equus  più  frequen- 
temente per  auanti  vfato , e fu  più  pra- 
ticato l’altro  men  frequente  vocabolo 
Cabaliti s corrotto  in  Cauaìto^E  per  con- 
feguenza  quelli  degli  ordini  eq udiri, 
S quali  tuttauia  » ancorché  con  diuerfe 
forme,  e leggi,  fono  continuati,  òri- 
fiouatì , e che  per  prima  fi  diceuano 
Equitest  coni  lodarono  à dirli  Cauali e - 
*?/,  per  l'iftefia  ragione , e proporzione. 

(ir)  Quello  difeorfo  però  non  con- 
clude à rifpetto  de  prò fe (Tori  degli  or- 
dini Militari , de  quali  fi  parla  di  Torto 
nel  capitolo  fettimo»mentre  quelli  non 
fi  creano  Caualirri  come  per  vna  digni- 
tà, anzi  alcune  di  quelle  Milizie  nella 
corrente  prattica  lono  più  per  mare, 
che  per  terra  contro  gl’infedeli , fi  che 
non  adoprano  caualii , mà  galere , ed 
altri  legni  rivari  «arefehi , e combattono 
in  mare  , conforme  particolarmente 
nell'Italia  fono  la  Religione  degli  Ofpi- 
Calieri  di  S.Gtouanni  Gerofolimitano, 
per  Guanti  chiamati  di  Rodi  ,&oggi  di 
Malta,  e la  Religione  di  Stefano, e pu- 
le ' 


I 


m ri  fono  chiamati  Càualieri  , conforme 
m>  genera  lineo  te  fi  dicono  tutti  gli  altri 

0fr  profeflori  di  si  fatte  Religioni  * ouero  ^ 
•3  ò ordini  Militari, anche  fe  non  follerò  no- 
di/. bili  i ma  popolati,  ed  artefici, ò che  fof— 
iC(j,  < fero  offici  j comprati , fecondo  le  dilli n-  < 

r8t.  elioni , le  quali  lì  danno  nel  capitolo  fe»  i 

\jrfo  ilo  j Che  però  retta  chiaramente  impro-  j 

AH,  pr  io,  che  la  deci  «azione  di  quello  voca-  j 

W/;  bolo  fi  attribuilca  ali’  vfo  del  guerreg-  j 

srfc  giare  à cauallo.  | 

)ti.  (12)  Per  chiarezza  dunque  di  quella  ] 
difficoltà  fi  deue  auuertire,  che  ne*  fecoli  | 

hi.  ■■  moderni,  ne'quali  leggiamo  nell*  Iftorie 

in,  l'Introduzione,  ò veramente  la  relticu-  \ 
)n.  aione  dell*  vlodi  creare  tCaualleri  , iti 

of.  tutte  le  fcritture,le  quali  di  ciò  parlino» 

n0  concepite  oella  lingua  latina  già  mor- 
100  ta,  ed  oggi  refa  artificiale , mai , ò pure 
; ' molto  di  raro  fi  ritrooa  vfna  la  parola 
V antica  Eqmtes,  ouero  or  do  eq»e/irìs9 
mà  con  occafione,  che  la  principale  fo- 
'.!  lennità,  la  quale  fi  ^afle  nel  creare  i ; 

j Caualieri  fotte  il  dargli  il  cingolo  mili- 
1 lare  , e la  Ipada  , fi  vfaua  l'altra  parola  * 

>n,  milite,  la  quale  le  bene  nella  fua  genera-  ? 

?:  le  figniheazione  abbraccia  ogni  Soldato  J 

^ di  qualunque  flato,  e condizione  fi  fol« 
jf  fe  « nondimeno,  fecondo  la  condizione 


{la  dignità  , fi  che  ridetto  forfè  dire  mi* 
ics,  che  equ.  sm  . v 

, Gode  vediamo,  che  anche  di  pr e Ten- 
ie nel  Regno  di  Napoli, ed  in  altri  luo- 
ghi, 1 Consiglieri  ,ed  alcuni  altri  V flicia- 
li,  ancorché  ttano  Togati, s'intitolano 
militi, come  per  vna  dignità;  E per  coa- 
4eguenza,che  IMtett'o  voi  .(Te  dire  in  lati- 
no miles,che  in  volgare  Italiano,©  Spa— 
gnuolo,ò  Francete  CauatierO', ne  ll'ift  el- 
fo modo, che  di  prefentequando  voglia* 
mo  conuertire  quella  parola  Cavaliere 
li  latino, diciamo  miles, ootro  Eques • 
Ettendo  dunque,  che  i protettori  di  sì 
fatte  Milizie  Religiolc  , ouero  Ecdefia» 
ltiche,ò  pie  fi  Ricetterò  militi  in  latino? 
Quindi  per  la  fudetra  ragione  fegtu,  che 
volgarméte  le  gli  atrribu  tte  quelt’ntef- 
fo  vocabolo  Cavaliere , nel  quale  come 
fopta  fi  conuerte  a la  (udetea  parola 
tmles:  Come  vediamo  io  Roma, che  al- 
cune Milizie  in  diuerfi  tempi  istituite 
da  S<  m m Pontefici,  ed  oggi  ridotte  ad 
vflhzij  venali , fi  dicono  nell*  Italiano 
volgare  Cauagherati, 

E quella  pare  che  fia  la  deflazione 
di  quelto  vocabolo  Cavaliere,  il  quale 
però  giuridicamente  deue  loia  mence 
conuentre  à quelli , li  quali  anche  gm- 
fiocamente  li  pollano,  e fi  deuono  dire 

^ Equi» 
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Equìti , ouero  Militi *,  e non  à gli  altri» 
conforme  nel  capitolo  feguente  ,cd  al* 
tro ut*  f»  accenna  . 


CAPITOL  O HI. 


»'  » 
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Che cofa  fia  la  Cauallc  ria  , fé  fìa  qualità 
naturale,  oucrcr  acci  cientale,la  quale 
lì  acquilii;  Se  à quali  giuridica- 
mente, e nella Itretta  fignifi-  * 
cazione  quello  attributo 

conuenga,  t - » 

•v  , . ‘ 

S 0 M M JL‘ R 1 0.  •:  * 
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X He  cofa  fia  la  Cau  allevia , ouero 
■ l’eflerCauaCere , 

2 ètiche  Signori  grandi,  e Trinci  pian* 
’< . ticamentefi  creauano  Caufiliert»  • 
5 Del  nome  de  Vagasti,  e de  Taggi  • 

4 Efempi)  de  Ré , e de  Trincai  grandi 

armati  Cauali eri . 

5 pf  opriamente  conuenga  l9at • 
tributo  di  Caualtere  0 

CAPITOLO  TERZO. 

| icoaiun  confenfode  Scrittori» 

I 7 la  caualleria,  6 veramente  Tel- 
fer  Caualiere  . non  è veramente  vna 
qualità  naturale  >la  quale  lì  porti  dalle 
fefcìejfflà  C vna  qualità  accidentale,  co* 

-,  • B ì me 
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tne  vna  fpecic  di  grado , oucro  di  digni» 
tà , la  quale  per  mercede,  e per  ricogni- 
alone  de  meritile  de  feruizij  per  il  Prtn» 
cipe  fotirano,  ouero  per  altroché  da  ef- 
io  ne  auefie  Tautorità  , fi  concede  à Sol- 
dati,  li  quali  ancorché  aueflcro  S natali 
popolari , cosi  diueniuano  nobili  , e 
grandi;  Appunto  come  ne  tempi  cor- 
renti fi  Tuoi  pratticare  con  la  concezio- 
ne de  feudi  , e delle  Signorie  , e de* 
titoli  de*  Principi,  Duchi , Marcheli, 
Conti,  e Baroni  per  la  ragione , cheef- 
iendo  anticamente  molto  raro  l’vlo  di 
quelli  titoli , come  non  (oliti  darfi  fc 
non  à Signori  grandi  $ Quindi  feguiua» 
che  quello  grado,  ò dignità  di  Cauahe, 
re  facefie  quella  figura  , che  oggi  fanno 
quelli  titoli , e Baroni,  che  però  era  (li- 
mato vn  premio  competente,  e propor- 
zionato de*  meriti , e de*  feruizj,  in  quel 
modo,  che  anche  di  prefentc  la  prattica 
inlegna  in  alcuni  abiti  militari , li  quali 
da  Principi  liano  tenuti  in  gran  riputa, 
gione,  e de  quali  li  difcorre  di  fotto  nel 
capitolo  fettimo . 

{%)  Quella  è propriamente  quella  noC 
biltà,la  di  cui  concezione  viene  ttimata 
di  ragione  regale  nlerbata  al  folo  Prin- 
cipe (barano  per  quel  che  nell’opera  del 
jjotcor  volgare  nella  materia  giuriUi- 

zio- 
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i»  «fonale  fi  difcorrc  5 Aliai  nelle  perfone 
. già  nobili,  e di  gran  nafcita , anche  figli 
di  Principi , e di  Signori  grandi  , e ne' 

; principi  mede  fimi  era  come  vo  grado 

. cbilitatiuo  alle  cariche  grandi,  ed  à gli. 

|{  ~ altri  efercizij  militari , sì  che  per  fluenti  . 

( quelle  perfone,  anecrche  fodero  nobi* 

. li  (Time , giuridicamente  non  meritaf- 
, fero  dirli  Caualieri,nè  veri  Soldati , mà  „ 

* effe  odo  giouaoi,  fi  diccuano  paggi, oue- 
ro  valletti  $ Deriuando  queita  parola,  ò 
! nome  di  Paggi  dalla  parola  latina  tanto  . 

i vfata  da  Leggi  (li  Vagano  % la  quale  ab- 

; braccia  tutti  quelli , li  quali  non  (lana 
’ - veri  militi  (biennemente  creati  col  giu* 
«amento,  e col  cingolomilitare, e con  ' 

1 . le  altre  folennità  , che  di  fotto  nel  ca- 

pitolo quinto  fi  accennano  . 

(?)  Che  però  nell'  iftorle  antiche , e 
moderne,  cioè  d’alcuni  fecoli  proffimi»  > 

’ ' ne'quali  fù  introdotto , ouero  rinoua-*  ' ; 

to  queft’vfo,  e particolarmente  In  quel* 

1.  le  delle  due  Sicilie  , per  il  tempo , che 
furono  vnlte,  e che  coftituiuano  vn  He-, 

. gno  folo , e ri fpettiua mente  doppo  li 
diuifione  di  quello  della  Sicilia  citerio- 
re, detto  detta  Puglia  , cd  al  prefentc  di 
Napoli,  dall’altro  della  citeriore  cotti- 
tuito  dall'lfola,la  quale  tuttauia  ritiene 
rancico  nome  della  Sicilia  ; Et  anche 
éA  B 5 nell* 
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nell'iflorie  della  Spagna,  della  Francia, 
della  Germania , e dell'Inghilterra  » ed 
in  s! tre  fi  legge,  che  non  folamente  fi 
creauano  Caualieri  i figli  de  i Ré  , e de 
Principi,  e Signori  grandi , li  quali  non 
aueano  bifognod'acquiflare  la  nobiltà, 
mà  ancorai  me  defi  rm  Rè  , e Principia 
conforme  fe  ne  leggono  infiniti  efem- 
Pii  (4)  & particolarmente  Ruggiero 
primo  Rè  delle  fudette  due  Sicilie  , ef-_ 
fendo  in  (lato  di  Conte  di  Calauria  > e 
di  Sicilia,  s'intitola  Caualiere  ,cioc  mi- 
ies;  Ed  il  medefimo  effondo  diuenucoi! 
primo  Rè^reò'Caualieri , Ruggiero, e 
Tancredi  Tuoi  figliuoli  jFederico  fecon- 
do Imperatore  creò  Caualiere  l'altro 
Ire ierico,  e Corrado  Tuoi  figliuoli  ; E fi 
fecero  ancora  armare  folen  Demente 
Caualieri,  Guglielmo  Rufo,  Lodouico 
vndecimo,  Arrigo  fecondo  , Arrigo  fet» 
timo,  OJoardo  quarto,  ed  Odoardo  fe- 
llo Rè  d'Inghil  terra  ; Luigi  da.  Taranto 
fecondo  fpofo  di  Giouanna  prima  Re- 
ginadi  Napoli  ; Francefco  primo  Rè  di 
Francia  ; Carlo  Martello  Rè  d' Voghe- 
ria  5 E Filippo  Principe  di  Taranto  ; li 

Rè  Robe?to  figlio  di  Cario  II.  Rè  di 

* 

Napoli; Carlo  Duca  di  Calauria  figlio 
del  fudetto  Roberto  ,e  molti  altri  fienili 
Principi,  li  quali  fi  fecero  armare  folen- 
Gemente  Caualieri  . • An- 
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Anzi  ffiftedb  barbaro, ed  infedele  Rè 
de  Saraceni  Saladino , celebre  neirifto- 
t ìe  de  Ha  conquida  di  Gerufalem  ne  (ot- 
to Goffredo, fenteodo  le  prodezze  gran- 
di) e le  molto  virtuofe operazioni,  che  fi 
faceuano  da  quelli  , li  quali  erano  fo* 
lennemente  armati  Cauahefi,  e quanta 
ftima  di  efFi  fi  facefle  , va' le  anche  fard 
armare  Caualiere  da  va  Cri  dia  no  « il 

• ( v 

quale,  ò come  prigione  di  guerra,  ò per 
v altro  rifpettoapprcdo  d*effo  fi  trouaua» 
edera  Caualiere  fole  fi  nemente  creata 
conforme  narra  lv  antico  Nouclliere 

a 

nella  nouella  cinqua  nidi  ma  prima  » 

($)  E quindi  fegue , che  giuridica*  ! 
niente,  e nella  fua  (fretta , e vera  (igni* 
frazione , quedo  titolo,  onero  attribu- 
to di  Caualiere  non  conuenide  le  non  è 
quelli , li  quali  con  le  fofennità  lolite 
fodero  creaci  tali,  sì  che  gli  altri , quant'* 
vnque  fodero  di  nafeita  grande , e pri- 
maria non  potè  fiero  gì  orare  da  Calia*  v 
fieri,  né  fodero  anmefiì  ad  alcune  gio* 
ftre,ed  a gPefercizij  militari folenni, e 
non  godettero alcuni  priiiifegij , e pre- 
rogatiue,  le  quali  (petratterò  fòlamente 
à Cauatieri  ; Appunto  come  tra  i feco- 
lari,  ed  i profedorhdelle  lettere  è il  gra- 
do del  Dottorato*,  e tra  i Religiofi  è 

9 v* 

quello  del  Magi  derio  * • « 
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«.Edaciò  fi  può  cominciare  a vehire 
in  cognizione  di  quell'abulo  »del  quale 
in  tutti  < l'opera  fi  và  decorrendo *de 
tempi  nollri  >cioè  che  molti,à  quali  for*. 
fe  ne  anche  conuiene  il  titolo  di  nobili* 
cdi  Gentiluomini  priuati  » ed  appena 
quello  d’vomini  ciuili»  con  tanta  facilità 
s'arrogano  quell'  attributo  , e giurano 
daCaualiere  à tutto  patto  » conforme 
particolarmente  ^accenna  nel  capitolo 
ottauo , nel  quale  fi  difcorre.  della  no- 
biltà, e delle  lu^  diuerfe  Ipecle  ,ouero 
gradi,  ed  ordini . 


CAPITOLO  IV. 


) I 


Dell 'Origine,  onero  della  primieri 
introduzione  de  ' Caualieri,  ? 
come  (eguilfe 

v i 
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L q Ragione  per  U quale  i Latini  cantina* 

tono  con  i Greci  9 ' 

6 Vfo  antico  del  denaro , e delle  monete 

d’ oro  >e  d'argento*  ' 

7 Sciente,  arti,  e tuffi  ne  tempi  antichi . 

5 Che  fempre  il  Mondo  jia  fiato  t*  ifiejjo, 

i 9 Che  niente  fi  a nuo  ho  , e che  anche  ti 

Mondo  nuouo  dell  ' Indie  fofie  per 
* auantì  conof cinto. 

10  Della  ragione  per  la  quale  alcune  co « 

fe  paiono  nuoue  , bene  he  non  ftano, 

' . e delle  mutazioni  delle  cofe  del  1 
Mondo • 

11  De//'  introducane  de  Caualieri , eh* 
bjM  ~ Jia  antichi (ji ma  dal  principio  del 

Mondoye  che  co  fa  ti  jia  di  nuouo*  ^ 
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CAPITOLO  IV, 

: Z A Ppreftogh  Scrittori  ,cosfantichi» 

l \ come  quei  moderni , li  qual* 

* fenz’alcro  difeorfo  alla  cieca  caminano. 

/ con  la  (ola  fede  degli  antichi  > fi  leggo* 
y.  no  i n q netto  propofito  de  ll'iouenzionc, 
c dell’intróduziòae  de  Caoaticri,  quelle 
r inedefime  (enapiicità,  le  quali  vediamo 
appresogli  fteffi  grand'vommi,  Plato*- 
: ne, ed  Ari  (tot  ile,  ed  altri  Scrittori  Gre* 

i ci, con  la  fola  (corta  de  quali, non  atten- 

do quel  miglior  lume  , che  abbiamo^ 

I della  più  antica , e di  preteote  piòve- 

li  5 ridi* 
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ridica  iftoria  della  Bibita  facra,  cantina* 
rono,  Cicerone , Liuio  , Suetonio,  Ta- 
cito, ed  altri  Scrittori  latini  j £ molto 
più  gli  antichi  Giurifconfulti  nelle  leg- 
gi ciuili  de1  Romani , circa  l' attribuire 
l’inuenzione , e l'introduzione  di  molte 
cole  ad  alcuni  vomì  ni,  anche  moderni  % 
quali  che  prima  non  vi  forièro  j Come 
per  riempio  fono,  l'introduzione  della 
x ita  ciuile,e  la  foccetà  degl'vomim  nel- 


le Città,  e ne  luoghi  abitati,  quali  che 
per  atlanti  , io! icari j viueliero  da  fiere 
nelle  cauerne , e nelle  fclue  pafcendolì 
di  ghiande,  e d'altri  frutti  fi  Inebri  j Si  tri- 
plicità degne  del  rifa}  O pure  l'incro- 
duztone  del  mio, e del  tuo,  con  la  di- 
finzione  de  domini)  , quali  che  per 
atlanti-  quella  non  vi  folle , mà  cheli 
tutto  folle  comune  ; Oueraroentc  l'in- 
troduzione delle  monete  > e per  conie» 

f \ • 

guenza  quella  del  contratto  della  coni-  * 
pra,  e vendita,  qualìche  per  auanti  per 
non  edemi  la  moneta  , ittrumento  ne- 
ceflario  dì  tal  contratto,  folle  (Diamen- 
te in  vfo  la  permutazione  :G  pure  che 
alcuni  fodero  flati  i primi  inuentori,  ed 
introduttori  delle  leggi , e delle  lettere,', 
e delle  (cienze  , e dell  'arti } Come  per 
c (empio  ; Abramo  ne  i Caldei  , onero 

Adki|j.Moisè  negl'iìbrci  j Mercurio  oue— 


i ro  Mescane  negli  EgizijjNuma  Pom- 
7 pilio  ne  Romani  > e limili  $ Supponen- 
, , do  anche  p^iroo  inuentore,  ed  intro- 
duttore delia  medicina  Mercurio  , oue- 
k ro  Efcolapio»e  molti  altri  limili  inuen- 
' tori,ed  introduttori  di  diuerle  feienze, 
ed  arti,  perlochecominciarono  ad  ado- 
rate quelli  Inuentori  per  Di  j ,ton for- 
me «èffe  favole  de*  Poeti  coai  freqaen* 
temente  fi  legge 

Quelle  però, ed  altre  fomigliantico- 
fe  fono  di  certo  mani  felle  femplrcicà,e 
chiari  errorjr  d/eriuati  da  Greci  , troppo' 
amisi , e cultori  delle  fauoie  r e con  i 
quali  (conforme  fi  è detto)  per  in  anca» 
H mentodel  Iuipemigliore  calcinarono  i 

9 colf  ri  antichi  Latrai  > Po  fciache , don» 

1 cando  come  empia  l'opinione  di  quei 
f puri  naturali,  li  quab  negando  ogni  re- 
ligione , credono * che  il  Mondo  follo 
creato  à calo  ab  eterno  * fi  che  Tempre 
I fi 3 flato  quelTilteflo  che  è di  preiente» 

( e che  ta le  fa  rà  in  auucnire.  Ed  ammet- 
te ndocome  più  vera  , e per  infallibile 
J’ilforia  profetica  della  «Sacra  Scrittura 
nel  Gene  fi  (opra  la  fua  creazione  fatta 
f2  f>er  Dio  dal  mente  in  quel  tempo , che 
fecondo  1 calcoli  de  Santi  Padri  Scrit- 
turali , corre  tri  i Hello,  ed  il  fectimo 
«mllefimo  de  fccoli . 
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(z)  Da  quella  di  tutte  più  antica , è 
più  autoreuole  iltoria  di  fede  irrefraga- 
bile  fi  conuincono  chiaramente  1 e In- 
de tee  } ed  altre  fomiglianti  femplicità; 
Imperdoche  eflendo  in  molto  breire 
tempo  doppola  creazione  del  Mondo» 
e dell*  vomo,  per  la  contrauenzione  al 
Diuino  precetto)  (tato  prillatoti  nollro 
primo  Padre  Adamo  delio  flato  dell* 
innocenza  , e difcacciato  dal  Paradifo 
Terreftre,con  la  maledizione  » che  do* 
«effe  guadagnarli  il  pane  col  (udore  del 
fuo  volto,  iauorando  la  terra , la  quale 
gli  auefle  da  produrre  (pine , ed  erbe 
perniciofe;  Ed  ad  Eua  prima  Madre» 
che  doueflè  partorire  con  dolore  , ed 
auere  il  dileggio  che  ciafcuno vede,  nel 
nodrrre,e  neiì'educarc  i figliuoli, men- 
tre Tvomo  nafee  al  Mondo  più  debole, 
e più  bifognofo  dell'altrui  aiuto  di  qua- 
lunque animale  ; E che  fin  daM’ora  cu- 
fciflero  alcuni  pelticionì  da  coprire  le 
parti  vergogno^  conofciute  dopò  il 

peccato-* 

♦ Quindi  fegue  , che  neceflariamente 
dal  bel  principio conuenga  di  fupporre 
negli  Ge>lì  Adamo  , ed  Eua  primi  pro- 
genitori quella  feienza  in  fu  la  da  Dio, 
che  molti  Santi  Padri  fermano,  di  tutte 
le  fcieaze^e  dell'  arti  > Non  fapendófi 

ve- 
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yedere  come  polefle  Adamo,  ed  i ftiot 

primi  figli  lauorare*e  raccogliere  i frut- 
ti, e quel  li  ridurre  all' vfo  del  pane  gli 
prcfuppolto  da  Dio, e degli  altri  vittua- 
' li  ; £ come  potefiero  (corticate  gli  ani* 
mali,  e ridurrete  pelli  ad  vfo  di  veltir le-  , , 
ne, quelle  cufcirc,e  tagliarle  fenza  i col-  , 
telli,  e le  fòrbici,  e gli  aghi,  e filo,  ed  al* 
tri  iftrumenti  $ E come  lì  potefiero 
gliuoli  nell'infanzia  , e medicarli  nelle  „ 
infermità  , e fouucnire  à gli  altri  bilo-  . 
gnij  Ed  anche  come  fi  potefie  ben  co* 
nofcere  la  mutazione  delle  Stagioni,  è 
l'o pporcunità  de  tempi  per  Tagricoltu*.  „ 
ra,  fenza  le  arti, e te  fetenze.  , 

(3)  Come  ancora  non  fi  sa  vedere  iti 
qual  modo  folle  verificabile  l'antica  ; 
comunione  , mentre  abbiamo  daprin* 

-ci pio  la  dillinzione  de  domini},  e dello 
prole  (fio  ni  tra  li  primi  figliuoli  d'Ada- 
mo, Abele, < Caino,e  che  feguilEro  tanti  I 
altri  fatti, quanti  la  Sagra  Scrittura  nar* 
ra  alianti  Noe,  e prima  del  diluuio; 

£ come  IMìcfio  Noè  potefie  far  vn'ope* 
ra  cosi  grande,  come  fu  quella,  dell’ar-  , i 
ca  mai  più  villa  ne  praticata  ne!  Mon- 


do, fiche  vi  fi  adoprò  lo  fpaziò  di  vn  fé- 
colo  intiero  fenza  vna  gran  notizia  del- 

Mf 

le  fetenze,  e delibarti . v I 
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Mondo  vi  fofle  introdotto  vn  così 
gran  ludo , ed  vn  cosi  llcenziofo  modo 
ai  viuere>  che  mouefle  Dio  à (degno  di 
.dift ruggirlo  col  diluuio  » (e  non  vi  fof- 
fero  le  dilli nzioni  de  domini  j,e  de  prin- 
cipati con  l’oppre  filoni , che  i torti  >ed 
i potenti  facefiero  delii  deboli  » e meno 
potenti , e che  fi  viuefie  con  le  delizie  » e 
con  gli  aggi  nell*  itìeflo  modo  > che  di 
prefente  vediamo  » 

t doppo  il  diluuio, per  mobile  molti 
fecoli  auantiche  nate  e (fero  le  piccole»  e 
lediuife  Repubhche  »ò  Monarchie  de 
Greci»  fopra  le  quali»!  magni ficatori» e 
fauolofi  padani  fanno  vn  cosi  gran 
Tumore  (mentre  la  grande  d*  Aleflàn- 
drod»  Macedonia  fu  molto  breued^ao» 
ni  dodici»  fiche  fu  più  tolto  vna  f pecie 
di  (correria  * come  ne  tempi  moderni* 
■è  fiata- quella  dei-  Tamburlano)  non  fi: 
sà  vedere  come  fi  potefle  fabrkare  in 
quei  tempi  prof  fi  mi  y Incelebre  torre» 
e la  gran  Città  di  Babilonia  »,  fenza  che 
vitofie  il  Principe r ouero  il  eommanr- 
dante , e che, non  vi  fofiè  la  perizia  dell** 
arcbitetturale  delfe  altre  arti, ed  anche 
Pvfodel  denaro, conti  commercio-da, 
vn  paefe  al  feltro,  come  è di  prefente  «. 

(4)  E che  Nembrot,  ouero  Belo  »ò» 
Miao  potè  fiero  far  fi  Rè»,  e piantale  vaa 
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Monarchia  cosi  grande  , e potente  co* 
me  fù  quella  degli  Aflirij  ouerode  Cai* 
dei»  la  quale  ebbe  vna  lunga  durazione’ 
di  fecoli  poco  meno  che  dodici  > finche 
pafsò  à Medi , in  potere  de  quali  durò 
per  altri  tré  fecoli, finche*  pasòà  Perfìa- 
ni,ne  quali  dimorò  due  .(eco  li  poco  più»; 
e da  quell i vlt  m méte  à i Greci  nelì'ac» 
cenata  (correria  d'AieflandroJa  quale» 
morendo  egl  lenza [uccedìone .f«in  più 
regni  diuifa  onde  qudUfùl'vltima,e 
Ja  più  debole  diuifa  anche  negli  Egizi; . 

(5)  E per  confeguenza  è vna  mera' 
vanità  l’attribuire  ^muenaiore  di  tante 
cofe  ad  alcuni  vernini  moderni  à com- 
parazione delle  cofe  gii  dette-.  Come  fe- 
cero i Greci  Scrittóri^ò  i quali  alla  eie-r- 
ea caminaro*>9  ; noftnL,atini,e  parteo- 
lamicate  gli  antichi  Giurifeonfulti  5 E 
ciò  fèguì  per  la  ragione ,ch*efìendo  l’Ica- 
lia barbara,  ed  incolta  , ebbe  T vfo  delle 
legai. e «Ielle  lettere  dalla  Grecia,ficheno 
conobbe  altra  nzione  di  maggior  po- 
tenza > e maggior  letteratura  conforme 
nella  difefa  Iella  hngualtaliana,  c nell* 
opera  dello  fide,  ed  atroce  fi  accenna* 

(6)  E quanta  sll’vfo  antichifiimo 
della  moneta,  anche  d’oro,  e d^rgento; 
Leggiamo  ne  fu  detti  tempi  di  gran 

lunga  più  ai.tichi  4e  Greci  , e ne 
....  prua- 


4°. 

prìncipi  j della  fu  detea  prima  monar- 
chia degli  Adiri;  per  quanto  porca  la 
noftra  notizia)  i teiori  di  Semiramide  , e 
le  grandezze  degli  altri  Rè  * 

< £ negli  atti  del  primo  Padre  del  Po- 
polo  eletto , cioè  d’Àbramo,  il  quale  fò 
per  quattro  , e più  (ecoliauanci  Mosè  » 
t che  alcuni  credono  Pinuentore  delle 
lettere  date  à fudetei  Caldei, ouero  Adì* 
fij , leggiamo,  le  guerre , e 1*  a dì  (lenze 
de'Rè  per  appunto  come  ne  tempi  no* 
Uri  ; Et  anche  le  grandezze  delle  Cor* 
ti  Regie , con  i Magnati , ed  Ottimati» 
e Nobili  primari;,  che  oggi  diciamo 
Signori  , ò Baroni , ò Caualieri,  in  oc- 
cafionc  del  ino  ingredo  » e della  dimo* 
ti  nell' Egitto  ,'doue  diuenne  molta 
ricco  per  la  bellezza  di  Sam»  Ina  moglie» 
Come  ancora  leggiamo  fin  da  quel 
tempo  la  diilinzione  delle  mogli,  e del- 
le concubine  ,c quella de’lìgiiuoli  legi- 
limi  > e de  baftardf  » ed  il  commercia 
delle  mercanzie  da  vn  paefe  all'altro,, 
con  l'vlo  delle  monete  d*  argento , con 
le  quali  fé  venduto  Giuseppe  aHs  Mer- 
canti , ouero  vetturali  Madianiti  , e la 
proni  (ione  dell'annona  per  ij  tempo 
delta  careltia  ,coa  la  contrattazione  de 
grani  per  mezo  del  denaro  come  ap- 
punta di  prefente  infegqa  la  pratcica, 
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Sotto  Moisè  leggiamo  gli  ornamenti 
delle  donne  d'oro  , e deira] tre  cole  pre- 
sole, in  occaiione  dejla  fabricazione 
del  vitello  d'oro  nel  deferto  , e le  con- 
giure t e le  male  fodisfazioni  de'  fuddi- 
ti  contro  i Comandanti  < . 

-H  quel  che  più  importa  leggiamo  di 
cflerui  le  feienze  in  grado  maggiore  di 
quello à che fiano giunti  i Greci,  ed i 
Latini , mentre  i maghi  del  Rè  parto» 
ne  per  via  d'arte , e di  feienze  feppero 
fare  quali  tutti  quei  fegni  che  Moisè 
coll'onnipotente , e foptaoaturale  ma» 
no  di  Dio,  fece  fare  alla  fua  verga  , in 
quel  fenfo,  che  dalla  Chiefa  da riceuu* 
to  » con  altre  molte  famigliami  cole. 
Chi  legge  negl' atti  4' Eller  il  ban* 
checto  del  Rè  Afluero,  &ilfuperbo  or- 
namento degl'orci  Regij  ne  quali  quel- 
lo feguì , cono  Ice  rà  che  anche  i Poten- 
tiffimi  Romani , e taot'  altri  moderni 
potenti  Monarchi  non  fiano  giorni  è 
quella  grandezza con  altre  molte.  Gn 
mili  confiderazioni , 

(8)  Dunque  fi  deue  conchiudere  co| 
fauio  Salomone,  che  il  mondo  fin  dall* 
fua  creazione  da  dato  Tempre  il  mede- 
fimo,  e che  tale  farà  in  auueaire  finche, 
fecondo  I precetti  della  no  (Ir  a fede»  ar- 


pia piacci*  .di  diftruggedo lì  che 
-,  i * nie  n- 


* 
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niente  Ha  nuouo  fotta  il  Sole  ,màquel 
che  à noi  pare  nitono , nafca  perche  ne 
tempi  andati  fi  fia  dilmelTo » e chete  ne 
fi  a perduta  ìa  memoria  , onde  poi  fia 
rifliruita  per  alcuni  » li  quali  perciò  ne 
vengano  filmati  gl'inuentori  * , : 

(?)  Onde  vediamo»  che  l'ifleflo 
Mondo  nuouo,  del  quale  facciamo  il 
primo  inuentore  il  Colombo , ne*  tem- 
pi andati  fii  conofciuto,  e prat ticaro  per 
diuerfi  degni  ,che  vi  fi  fono  ritrouati , e 
per  la  pia  tradizione  , che  vi  folle  flato 
S.  Tornato  A polìolo  à predicami  la  Fe- 
de di  Crifto  $ Et  ancora  perche  no» 
dobbiamo  fupporre  che  fotte  dotato  del 
dono  della  profezia  » vnTdolatra , e 
Gentile , quale  fu  Seneca  tragico»  men- 
tre predice  quella  inuenzione , mà  che 
quello  nafcclfe  dall’  antiche  notizie  , e 
tradizioni  ; I Ci  ne  fi  fono  Popoli  at 
noltro  moderno  Mondo  nuouo  » per 
manti  incogniti  à noi* ri  maggiori  a »• 
che  antichi  Greci  ,e  Latini»  e pure  iti 
elfi  fi  è rinomato  e fierui  le  arti  » e le  let- 
tere ? Anzi  vantano  lettere» & Ilio- 
rie  di  gran  Tunga  piti  antiche  delle  no- 
flr  e. 

(io) Deriua  ciò  dalle  fòlite»e  nature» 
li  vicendeuotezze'  del  Mondo  » alcune 
prouincie,e  patti  del  quale  per  le  con- 
cio- 
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tangenze  della  pa ce,  e della  guerra» 
oucro  per  i buoni»  e mali  dominanti»  in 
vn  tempo  fono  cube , e borilcono  nelle 
lettere , e neU’arti  » ed  in  vn*  altros*  in* 
feiuatichifcono  » e diu?  tano  barbare» 
e deferte  5 Conforme  fi  può  efemplifi- 
care  tri  T Italia  » e la  Grecia  » e così  2 
proporzione  nell' altre  promnae. 

Impercche  l'Italia  auant!  che  nafeef* 
fe  la  Republiea  Komana  » era  barbara; 
Et  alTincomro fionua  la  Grecia  , dalla 

quale  però  incomi  nciò  I*  introduzione 
delle  lettere  , e delle  feienze  per  meza 
diin  Siponto  ,di  Archita  in  Taranto» e 
di  Pittagora  in  Cotrone } E di  poi  co» 
«linciando  la  Repubiica  Komana  acre* 
fcrre , ricette  le  leggi»  le  lettere  » e le 
arti  d’Atene,  e da  Rodi , e da  gl*  altri 
luoghi  della  Grecia  »•  .Mà  peròà  poro  à 
poco,  così  di  quefta  » cerne  deli' altre 
cofe  ella  l’impoucri , onde  ne  diuenne 
ricca»  e quella  ne  reftò  itnpouerua  ; 
Mà  au-endo  Colia  ut  ino  il.  Magno  trai» 
portato  la  fede  Imperiale  in  Grecia  » e 
fucceffe  perciò  nell’ Italia  tante  incur- 
sioni de’bai-bari  , nefeguiche  Tifali» 

m ».  * 

di  nuouo  s'infeluatichifie  , e diuenifle 
barbara , e la  Grecia  ripigliale  il  luo 
primiero  Rato  ; Però  poco  doppo  co* 

minciù  à dee  Unaxe  » e molto  più  doppo 
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l’occupazione  dell*  Imperio  d*  Oriente 
da  Torchi  , che  dmenne  affatto  barba» 
ra;  Et  all'incontro  all’ Italia  pare  che 
fi  a fi  ■ ridituita  l’antica  cultura  delle 
idenze , e delle  arti  , e della  vita  Ciui- 
le  , e così  di  tempo  in  tempo  nell*  altre 
prouincie , e parti* 

Non  fi  cagiona  perciò  la  mutazioni 
del  Mondo  In  vniuerfale,  mi  fola  me n- 
te  la  mutazione  in  particolare  dello  (ta- 
to ]in  alcune  parti,  ò prouincie;  Al 
che  Coglionò  alcuni  dare  il  paralello 
del  terremoto , per  il  quale  pare»  che 
tremi  tutta  la  terra , e pure  non  è vero  » 
perche  dando  fermo  il  fuo  globo  tre- 
ma Colarne nte  quella  parte,  nella  quale 
l’efalazioni  racchiufe  facciano  quell* 
effetto . 

• • • . / ' • , i 

Però  al  giudizio  dello  Scrittore  pare 
che  più  al  propofico  s’adatti  il  paralel- 
Jo  d’vn  calale  ; ouero  di  vn  podere  all* 
vfo  Romano,  (olito  lauorarfi  in  vn  mi- 
llennio a quarti,  cioè  che  in  vn  triennio 
fe  ne  lauora  vn  quarto,  il  quale  però  di* 
«iene  culto , e bello,  e gli  altri  due  di- 
uentano  incolti  ,e  macchio!!  ; Ma  ter- 
minando il  (uo  tempori  quarto  gii  col- 
liuato  s’abbandona , che  però  diuienc 
incolto, e macchiofo,  e l’altro  gii  lancia- 
to incòitOj  il  quale  .fi  metta  àcolturaj 
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dìuiene  coltlùacò , e bello , e cosi  luci 
ceduamente  col  Ino  giro  nell'altro, 
però  Tempre  il  calale  è il  mede  lìmo;  5 
quello  appunto  pare  ilcafo  del  Mon* 
do  , del  quale  Iddio  è l'agricoltore  > il 

qual' vfa  quelle  vicende  - 

(li)  Venendo  però  al  nollro  prò* 
polito  dell'inuenzione  , e del  l'introdu- 
zione degli  ordini  equeftri , e dell*  vfo 
de  Caualieri;  Deue  parimente  metterli 
tra  le  fauole  quel  che  alcuni  fcrittori  di* 
cono , nell*  attribuirlo  ad  vnanuou.a 
inuenzione  de' Romani  , ò veramente 

de' Greci  ,ò  pure  al  più  degli  Egizij,in 
occafione  deli'  accennato  Giufeppe  , il 
qual  folle  da  quel  Rè  creato  Caualiere 
conia  collana  d'oro,  e con  altri  fegni; 
B che  fotto  AlTuero  l'i Hello  feguifìfe  di 
Mardocheo  Zio  d'Efter, facendo  leeone 
do  i (oliti  lalti  delle  Corti , il  paflaggio 
dalla  forca  al  trionfo , e cheall*  incon- 
tro Aman  fauorito  ,e  primo  IVI  in  litro 
del  Rè  faceto  il  paflaggio  dal  trionfo  , é 
dal  dominio  alla  forca  5 E di  Daniele 
lotto  il  Rè  de  Medi  ,e  Pcrlìani  Nabuc, 
e Amili  5 Atcelo  che  quelli  fono  i cali 
più  antichi,  che  leggiamo  per  non  auere 
le  Icntture,  e riliofìe  più  antiche,  e per 
cilcrlì  perduta  la  memoria  degli  altri; 
Ma  nel  rimanente  conuiene  dire  , che 

men-'M 
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“inentredal  principio  del  Mondo,1 fu ra- 
nofe  guerre , e furono  i Rè , & i Princi- 
pi, fi  deuono  anche  fupporrei  Magna- 
ti , e gli  Ottimati , ed  i Soldati  Nobili 
della  prima  riga  appreflo  il  Rè,  ouero  il 
Principe,  più  valorose  più  potenti  de* 
'gli  altri, che  fono  appunto  i Baroni,ed 
I Signori , ed  1 Cauaglieri  d’oggidì , fan 

da  tempi  antichi  (limi  , e p rolli  mi  al  di* 
3uuio,i  quali  fono  oeila  Sagra  Scrittura 
elplicati  col  nome  , ò vocabolo  jdi  Gi- 

fanti,  e d'vomim  potenti , e che  di  poi 
:condo  la  varietà  de  tempi ,«  T vianze 
de  paefi,  furono  detti  Campioni, ouero 
Rodomonti,  ò Pai  ladini,  per  quel  che 
leggiamo  in  tanti  libri  di  Cauallena,ed 
appreflo  alcuni  Poeti,e  particolarmente 

appreflo  il  noftro  Italiano  Arlotto,  il 
quale  più  degli  altri  hà  trattato  di  quel- 
ita materia  de  Cauaiieri,  e delle  Damej 
Siche  i Romani  introducendo  gli  otdt* 

ni  equeftrijiion  faceflero  vna  cofa  nuo* 
ua,mà  in  ciò  imita  Aero  le  altre  am  >c  he 
nazioni  dominatrici, introducendo  i (u- 
detti  ordini  eque  (tri  di  Jiuerfe  fpecie, 
e gradi  maggiori , e minori , con  la  di* 
uerfitàde  fegni,  dell'anello , della  col* 
laoa  , del  balto,  e Amili  riferiti  da  mol- 
ti fcmtori  . Non  già  per  loro  prima  1q^ 
trazione*  tnà  feguitaado  i'vfo  dell'aU 
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tre  Republiche  , e Monarchie  antiche; 
£ che  doppo  fcioito  l 'Imperio  > con  di- 
uerfi  legni , ed  vfaoze , ò (olennità  fi  a 
(lato  continuato  1*  ili  elio  per  tutte 
quelle  Nazioni  , le  quali  di  tempo  in 
tempo  abbiano  dominato  nell’Italia , e 
nel  l’a  tare  parti  del  noftro  Mondo  ciut^ 
le»  comunicabile;  Che  però  lì  con~ 
-chiude  » che  i’vfo,  e V introduzione  de* 
Cauaiieri  ha  dal  principio  del  Mondo; 
e da  che  cominciarono  le  Guerre,  edi 
Principati  , con  la  continuazione  ia 
tutti  i tempi , fiche  le  nouita  liane  (ta- 
te (blamente  (opra  la  diuerli'a  del  mo- 
do , e delle  (olennità , ed  anche  delle 
prerogatiue  » e de  nomi , oucro  de  vo« 
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CAPITOLO  QVINTO. 
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Della  forma , ò folennirà,con  la  quale 
fi  creailero,  e (i  armafiero 

* * *•* 

)»}  \-,  • à Cauaiieri , 
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I Elle  [olennità  , e cerimonie  nel» 

I 7 U creazione  de*  C aualien  » 
a Forma  del  giuramento» 

3 Modo  di  creare  i Caualien  fen\a  lC 
» [olennità , 
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4 se  il  cingolo  pa  co  fa  nécejfatia  perla 
validità  della  profejfionc  in  vna  Re* 
ligionc  militare»  . - . 


CAPITOLO  V. 
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J^Agliefempi  antichi  accennaci 
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__  nel  capitolo  antecedente  ir  di 
Giulenpe,  dì  Daniele,  e di  Mardocheo; 

. che  fi  creaflero  Caualieri  per  il  Kè  con 
fa  collana  d’oro , e col  cau  alca  re  (opra 
vn  generofo  causilo  per  la  Città  ,è  de- 
tiuato  l'vlo  in  tutti  i tempi , ed  in  tutte 
le  Nazioni,  di  conferire  quella  dignità 
con  alcune  folennità , e con  alcuni  fe- 
gai , conforme  a pprefioi  Romani  furo, 
no  i già  detti , dclPa  nello , della  col- 
lana, e delbalteo  , ed  altri , che  ni i 
Scrittori,  parte  con  verità  * e parte  fa* 
noleggiando  narrano. 

Siali  però  quel  che  fi  voglia  ne  tempi 
antichi , de  quali  non  habbiamola  ve*' 
rità certa,  ma  nitri  agendoci  a'iecoli 
più  moderni,  de  quali  abbiamo  mag- 
gior certezza , non  (olamente  per  la  fe- 
de degl 'Utorici , la  quale  bene  fpeflo 
fuol*  efiere  fallace  , tnà  fbpratutto  per 
le  fcritture  autentiche  conferuate  in  al- 
cuni approuati  archiuìj  della  notfcra 
Italia  ; E parlando  del  co  fi  urne  di  que* 
?-  - , Ila* 
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jd  flaProutoda  » col  prcfoppoftodi  trat- 
ti tare  blamente  di  quei  Caualieri,  i quali  • 
dal  Rè,  ò da  vn’  altro  Principe  fourano 
fi  armauano , e li  creauano  tali , come 
per  vna  fpecie  di  dignità , per  quel  che 
di  fopra  nel  capitolo  terzo  Ré  accen- 
ti • nato 5 ■ Non  già  di  quel  profeflori  d’al- 
li  cune  religioni, ordini  militar}»  li  qua- 
i;  -li  impropriamente»  epervn  modo  di 
a parlare  fi  dicono  Caualieri  » de'  quali  li 
a tratta  ne!  capitolo  fettimo.  : * $ 

..  Appreso  i Scrittori  dell  ’iftorie  del 
t Regno  di  Napoli»  ed  in  molte  fcritture 
à autentiche  conferuate in  diuerfi  appro- 
. uatiarchiuij  publici  nel  medelìmo  Re- 
b gno,  ed  altroue»  fi  legge  » che  quando  il 

• Rè  volea  creare  alcuno  Caualiere,fe  ciò 
li  feguiua  verta  i benemeriti  per  il  loro 

• già  Iperimentato  valore , e per  mercede 
de  feruizij  notabili  fatti  in  guerra, ò pu- 
lì re  per  mera  grazia  ,e  beneuolenza , co* 

4 me  feguì  nel  celebre  Moro  Raimondo» 
i il  quale  da  aiutante  della  cucina  Regia» 

• fatto  fpofo  della  celebre  Catanefe  (vno 

. degli  cfempij  degli  altibaffi  della  for-  ' 

} tona,)  fu  creato  Caualiere  » e dipoi  paf- 

r sòalia  dignità  maggiore  di  titolato,  e di 
l<  gran  Senefcallo , vno  dé  fette  primari) 
iJ  vffici  j del  Regno;  In  tal  cafo  non  fifa- 
bricaua  quel  procedo  fopra  la  nobiltà, 
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che  fi  formaua  In  quelli , li  qdali  per  la 
ragione  della  nobiltà, fupplicauano  per 
quella  dignità . 

Mà  in  quelli  i quali  lo  defiderauano 
per  giufiizia  fi  faceuano  leproue  della 
nobiltà  qualificata,  e gencrola  , in  quel 
modo,  che  di  prefente  li  pra etica  per  l*a- 
bito  militare  di  giultizia  nella, Religio- 
ne di  M ìlta  , ed  in  altre  limili  Religio- 
ni, delle  quali  fi  parla  di  (otto  ned'  ac- 
cennato capitolo  (ettimo;Cioè  che  fof- 
fc  figliuolo,  ò difendente  di  Caualie- 
re , fiche  in  quella  caia  , ò linea  vi  folle 
già  Hata  quella  dignità  , 

Quelta  differenza  tt  à quelli , li  quali 
per  1 meriti  pedonali  ottenefi.ro  tal  di- 
gnità per  auanci  non  ottenuta  da  (uot 
maggiori  , e quelli , il  quali  fofiero  di 
razza  di  Caualieri , fiche  la  dignità  per 
a tnnti  (ì.fofie  ottenuta  da  luoi  maggio- 
ri, e fcfiegià  entrata  nella  loro  (chiata, 
fi  collu ma ua  ancora  apprefio  gli  anti- 
chi Romani  , conforme  ne  habbiamo 
molti  teffmonij  , c particolarmente 
d’Ouidia,  Lib.4.  de  triftibuseleg  9» 

. Si  quis  e(i , vfque  a proauis  vetus 

< i-v  or dmì s bitres 

T^on  moi$  fortume  munere  fatius 
. eque  Su 

Et  lib  4.  de  ponto  Epiltola  8.  ... 

Si 
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fi  gentts  excutias , Equites  ab  origine 
prima  , 

Jpy^/ie  per  mmmeros  inueniemus 
auos . .,*■  > 

* Compiti  dunque,  i proceffi  /onero 
adempiti  i Coliti  atti  preparatori j,  fi  pu- 
blicaua  per  qualche  tempo  auanti,  con 
editti  la  giornata,'  nella  quale  il  Kcaue- 
ua dcftinato  di  fare  la  folennua,  la  qua- 
le folca  edere  in  occafione  di  qualche 
feda  pr-ncipale  $ e nel  giorno  liabilito, 
{opra  vn  palco  ben' adornato  nella 
Chicli  maggiore  del  luogo,  lì  ergeua 
vn'  Altare  , [opra  del  quale  li  mette- 
rla np  tante  fpade  , quanti  erano  quelli, 
che  fi  doueuano  atmare  Caualieri  $ Ed 
al  dì  bui  lato  , fecondo  gli  Itili  di  quei 
tempi  lì  metteano  le  fedie  del  Rè  e del- 
Ij- Regina  col  folenne  corteggio  de  Ba- 
roni» e Magnati,  e de  Caualieri , e No- 
bili , ed  anche  il  Falddtorio  del  Ve- 
feouo. 

* (i)  Eflendofì  dunque  tutti  poftià 
federe,quelli  li  quali  delìderauano  d'el- 
fere  armari  Cau  dieri  , vediti  di  panno 
verde  all'vlanza  di  quéi  tempi,  Itauano 
in  vn  banco  coperto  di  drappo  verde, 
e d’argento,  ed  erano  efaminati  per  al- 
cuni Caualieri  anziani , auanti  d’aleuni 
teiiimomj,  fe  fodero  fam  ,e  ben  dilpo- 

C z iti 
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di  di  corpo  per  adoprarfi  nelle  batta* 
glie , e negl’  c lerci  zi  j Gauallerefchi  ; E 
doppo  auer  rifpofto  di  sì,  erano  con* 
dotti  auanti  il  Vefcouo  , il  quale  iti 
abito  di  Diacono  fedea  nel  faldiliorio, 
tenendo  nelle  mani  il  libro  de  Van* 
geli  aperto, (opra  ii  quale  dauano  il  giu* 
raniento  folenne  di  douer' edere  fedeli 
à quel  Rè,  ò Principe, il  quale  li  creaua 
Caualieri,  ed  a (uoi  fucceflori,  &à  noti 
douer  prender  l'armi  contro  d'eiiì,{en* 
za  prima  tiitituireil  cingolo»  del  quale 
da  e do  doueano  edere  ornati  $ Ed  anche 
di  edere  fedeli  alla  Chiefa  Cattolica* 
riuerenti  à Sacerdoti,  edifenfort  della 
Patria,  della  Giudizi* , dell'onore  delle 
Donne,  delle  Vedoue , degli  Orfani , e 
dell'  altre  perfone  mi  fera  bili , ed  op- 
prefse , 

Dato  quedo  giuramento , veniuano 
condotti  da  due  Caualieri  anziani  alla 
prefcnza  del  Rè  » il  quale,  dando  edi  iti 
ginocchioni  > gli  toccaua  con  la  punta 
della  (parla,  ouero  dello  (tocco  leggier- 
mente il  capo , ouero  (a  fpaila , dicen- 
do iddio  vi  faccia  buoni  Caualieri  5 E 
fubito  ciò  fatto  compariuano  fette  don* 
celle  della  Regina  vedite  di  bianco  le 
quali  portauano  i cingoli  militari  al 
jRè,  che  glieli  cingea  $ £ P ideile  doo- 
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fpade  ,lc  cingeuano  à ciafcuno  $ Ed  in 
apprcflo  alcuni  Caualieri  gli  metteua* 
no  gli  {peroni  j E finalmente  porgen- 
dofegli  la  mano  dalla  Regina  , lì  leda- 
li a no  in  piedi , e fi  andauano  à federe  al 
indetto  banco, douericeueuano  le  con* 
gratu fazioni  da  tutti  quei  Signori , e 
Nobili,  li  quali  erano  prefenti  afsiften* 
do  al  Ré , e corteggiandolo  • 

Può  e fiere , anzi  è probabile , che  Ìq 
altri  Regni,  ò Principati , le  cerimonie 
foflero  diucrfe  $ Mà  nel  giuramento,  e 
nel  cingolo , e nella  funzione  della  fpa* 
da  , pare  che  concord afferò  $ E parte 
delle  Ridette  cerimonie  di  prefenteii 
praticano,  quando  fi  concede  dal 
Rè  Cattolico  il  così  nobile  , e Rimato 
abito,  de  Duchi  della  Borgogna , cioè 
del  tofone . 

• -i  1 * 

0)  Bensì  che  alle  volte  alcuni  Rè, e 

Principi  fourani  fono  (lati  foliti  di  crea* 
re  Caualieri  feaza  quelle  cerimonie  in 
ocealione  d'alcune  fefle,ouero  allegrez* 
ze , quando  le  Indette  folennità  non 
fiano  pratticabili  ; Come  per  efempio 
in  occafione  del  primo  ingreflo-folenne 
del  Rè  nella  Città  regia , ò pure  in  oc** 
cafìone  del  fuo  fpofalizio , ò della  coro* 
nazione  « e limili  allegrezze,  nelle  quali 
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alcuni  di  notoria  nobiltà  qualificata  , 
ouero  di  notorio  merito,  lì  creauano 
Caualieri  dal  Rè , ò Principe  con  ia  fo- 
li parola  , ò "pure col  fegno  di  toccarli 
leggiermente  con  la  fpada  , ò con  la 
bacchetta  , la  teda , onero  le  (palle  ; 
Conforme  ( tralasciando  moiti  efempì 
più  antichi  di  dluerfi  Rè,  ed  Imperado- 
ri  ) ne  tempi  più  moderni  fu  praticato 
per  Carlo  Quinto  in  Bologna  nella  (o- 

ìennità  della  lua  Coronazione  fatta  dal 

• • 

Papa  Clemente  Settimo . 

(4)  Alcune  di  quelle  folennità, e par- 


ticolarmente quella  del  cingolo, che  piti 
voi  gannente  (i  (uol  dire  Rabico, (ì  vfano 
anche  di  prefente  in  alcune  Religioni» 
ouero  Ordini  militari  , de  quali  fi  parla 
di  (otto  ne!  capitolo  Settimo  j Perloche 
auendo  portato  jl  calo,  che  fuorade! 
fuo  Polito  condifpenfa  Apollolica  per 
vn  Nobile  Fiorentino  doppo  compito 
Ranno  del  nouiziato  in  Malta,  fi  fofle 
fatta  la  profedìone  in  Roma  auanti  il 
Priore  di  quella  Città , fenzache  fi  vlaf- 
fe  la  fudecta  folennità  del  cingolo  » firn 
dubitato  le  per  tal  difetto  la  proiezione 
reflafle  inu alida  ; Però  fù  decifodt  nò* 
per  la  ragione,  che  quella  fia  folennità 
cerimoniale , e non  fia  requìfito  foftan- 
asiale,  ancorché  dipoi  fofie  annullata 
profe'dìone  per  altri  capi*  . E per-  - 
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E perche  ?i  incidimi  Ré  , e Principi 
fourani  defideratiano  armarli  lofenne- 
mente  Carnieri  5 Però  in  tal  caloque» 
ita  funzione  fi  faceua  da  vno  de’Caua- 
iieri  anziani , come  appunto  vediamo 
nella  confegrazione  del  Papa  , il  quale 
non  auelle  bordine  Vefcouale  ,chefi 
faccia  per  il  Cardinale  Decano  Velco- 
uoOltienle  j E fi  legge  dell'  accennato 
Ré  Saladino;  E ne  tempi  più  moderni 
Francelco  primo  Rè  di  Francia , fi  fece 
armare  folennemente  Caualìere  dal  ce- 
lebre Sol Jato»e  Caualìere  Baiardoy  con 
altri  molti  efempij  limili. 


CAPITOLO.  VI» 
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Delle  diuerfè  fpecie  de’Caualierijedà 
quali  oggi  nella  più  larga  lignifica- 

: zione , e per  l’vfo  comune  di  ri- 
parlare quello  attributo 
conuenga , almeno 
"* . di  facto,  ' 
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Quali,  in  /irete  a , e propria  fì~ 
IP^Kg  nlPc  a V, onè  wnuenga  il  no /ne 

li  di  Caualìere . . . 

* i ' - * JyT*  ■ 

% Come  s*  intitolati*  il  Caualìere » ; &im 
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3 11  grado  di  Caualiere  rendea  nobile 

anche  vn* ignobile  dì  nafcita . 

4 Che  quello  effetto  non  fegua  dall’abito 

di  alcune  Religioni  militari . 

5 Diuerfe  fpe^ie  dì  Caualierì  d’ oggidì 
nella  larga  [igni fi  cacone  , e per 

«w  , /V/o  del  parlare  « 
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CAPITOLO  VI. 
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(l)Vì  Ella  lire  tea  ,c  giuridica  lignifw 

razione,  que  Ito  nome,ouero 
attributo  di  Caualiere,  non  conuienc  ad 
altri , che  à quelli , li  quali  nel  modo 
che  li  è difeorfo  nel  capitolo  antece- 
dente , (Uno  creati  tali  dal  Principe 
fourano,  come  per  vna  concezione  di 
dignità,  la  quale  coliituifca  quella  per- 
fona  in  vno  (iato , ò grado  maggiore  di 
quello,  nel  quale  per  auanti  folle  ; Per 
appunto  come  ( parlando  delle  digoità» 
e de  gradi  lecolari)  fono  i titoli  oggidì 
tanto  vfati,  e furrogati  forfè  in  luogo  di 
quello  grado  cauaìlerelco,  de  Principe 
Duchi , Marcheli , e Conti , Baroni , e 
Feudatari)  ludditi;  Ouero  fono  le  di- 
gnità Senatorie , e limili . 

. (z)  E quindi,  per  quello'  che  infe, 
guano  le  tliorie,  ed  anche  diuerle  fcrit- 
ture  autentiche,  ne  feguiua,  che  quell* 
ittefl»  pedona , benché  folle  Nobile  d$ 

• ' ; qua. 
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qualunque  grande,  è qualificata  NobifJ  . 
tà , tuttauia  prima  d'efler  creato  Caua- 
liere,  celie  fcritture  publicbe  fi  chia- 
maua  col  folito  filo  nome,  fenz'altro  ti- 
tolo , ma  doppo  confeguita  quella  di- 
gnità» gli  conueniua  il  titolo  Dominus 
in  Latino , il  quale  in  italiano  fi  efplU 
caua  con  quello  del  Meffere , che  in  quei 
tempi  era  (limato  grande,  e molto  ono- 
rifico, conforme  fi  dii  corre  di  (otto  nel 
capitolò  decimo  terzo , trattando  de  ti- 
toli, e de  trattamenti  del  Caualiere  • 

(5)  E febene  la  perfona  non  folle' 
naturalmente  nobile,  tuttauia  quella  di- 
gnità conferitagli  per  merito,  ouero  per 
grazia  lo  rendea  giuridicamente  tale; 
Come  per  appunto  di  prelente  fegue 
nelle  dignità  Ecclefia  (fiche  del  Vefco- 
uato , e del  Cardinalato , e tra  fecolari 
fono  le  accennate  dignità  ,de  Principi, 
Duchi , Marchefi , e Conti  » ed  anche 
quella  di  Senatore , ouero  di  Confi- 
gliele del  Principe  5 Che  però  sì  fatta  di- 
gnità di  Caualiere  fi  conferma  fola  me  ra- 
te dai  Principe  (aura  no»  il  quale  auefle 
le  regalie  maggiori  » trà  le  quali  da. 
Giunfìi  vieti  collocata  quella  » di  dare? 
forza  det  vero  al  finto  » e di  creare  no- 
bile vn'ig  nobile*  Dottor  volgare 
éikt  u de  Regali  cap.  vigejìm*. 

C % , (4)Q«e?  . 
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(4)  Quelli  effetti  nonfeguono  da 
quegli  abiti  degli  ordini  delle  Religioni 
militari , che  oggidì  fi  prendono , e per 
' mezzo  de  quali  volgarmente  fi  addine 
quefto  attributo , ò titolo  di  Caualiere; 
àulperoche  (efemphticandolo  nella  pii* 
praticata  Religione  di  Malta^)  fe  vna. 
perfona  nobile  aduma  quell’abito  per 
giultizia , con  le  prone  della  nobiltà 
qualificata,  e generola,  quelt’abito  non 
gli  cagionerà  maggior  grado  di  quel  che 
aueffe  naturalmente,  che  però  non  è 
. vna  dignità,  mà  è proflflare  in  vna  Re- 
ligione i E<d  all’incontro  fe  (egli  con- 
cedere Tabito  per  grazia,  ò pure  deli* 
Ordine  feruente  d’arme, ò di  Capella- 
no , non  perciò  diuenterà  nobile,  ed 
eguale  à quelli  di  giu  (tizia , ne  i quali» 
quando  non  fiano  di  nobiltà  grande, e 
.notoria,  mà  priuata,  e cale  che  fede  per 
*•  auanti  incerto, fe  meritale  dirli  quali- 
ficata,e gcoe*ofa,ò  nò, l’ottenere  quefto 
abito  per  giultizia  cagiona  quelt'efletto 
molto  profìcteuole,  e confìderabile,ck>è 
che  in  tal  modo  reità  chiarito,  e folen- 
;.ne  mente  canonizito  quello  che  per 
Quanti  poteflè  eflere  in  dubbio, 

(r)  Tutta  uìa  per  ederfi  ne  tempi  no- 
Uri  difmefla  quell  ’ v.fanza  di  creare  i 
Caualieri , come  per  vna  dignità  quali. 
...  -,  fica-  ; 


; 


/ 
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i tifata,  eprodtittiaa  degli  effetti  ludetti* 
i * eccettuatine' alcuni  militari  primari)» 
Tabico  de  quali  fi  dia  <fa  Ré  , e da  Prin- 
cipi grandi  per  vna  molto  qualificata 
nobiltà  ; come  per  efempiolono  l'abito 
\ del  Tofone , il  quale  fi  concede  dal  Rè 
Cattolico,  e quello dello  Spirito  Santo» 
che  fi  concede  dal  RèCriftianiflìmo,c 
fimili  j Di  facto , ed  in  vna  targa  lignifi- 
cazione cagionata  dal  comimmvfodi 
parlare,  tré  fono  le  fpezie  diucrfe  de 
Caualierij  Vna  cioè  di  quelli,  i quali 
grettamente,  egiuridicamente  merita- 
no dir  fi  tali, in  ragione  della  dignità  co- 
me creati,  ed  armati  dal  Principe  fou- 
rarto^nel  modo  che  di  foprafj  è dettoj; 
L’altra  diquellt,li  quali  fiano  profefio- 
ri  d’alcuoe  religioni  mi! icari , onero  d'aL 
cune  milijie^Hcdefialticbe  , òpie  fotto 
vn  legno  vniformeda  tutti  vfato,tl  qua- 
1 le  Ir  di  (Ungila  dagli  altri  non  profelTorr, 
v edi  quelli  fi  di  (corre  nel-  capitolo  Te- 
gnente ; E la  terza  di  quelli,  li  quali» 
non  effenio  creaci  dal  Principe , fecon- 
do la  prima  fpecie  , ne  meno  profe  Ha  ri- 
do alcuna  religione,  onero  ordine  milr- 
tare,  ma  effenio  meri  focolari,  ed  iodif- 
r ferenti»  fi  a {fu  mono  quello  titolo, mrero 
attri  but  o,  pe  r d in  o tare  che  fi  a no  dVn  at 
Bobilcà  pili  qualificata , e più  cofpicua. 

• C & dà 
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di  quel  che  Ha  l'ordinaria  legale»  ed  an« 
che  la  generofa,  fi  che  fiano  qualche  co» 
(a  di  più  dei  NoSile»  e del  Gentiluomo 
priuatoj  £ di  quelli  fi  parla  di  lòtto 
nel  capitolo  ot;auo  ; £ quella  pare  la 
dilbnzione  generale  de'Caualieri . 
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CAPITOLO  VII. 

Pe  Cavalieri  d'Ordini , outro  di  Reli» 
giont,e  delle  loro  dtuerle  fpezie*  - 

% - h 

SOMMARI  o . ; 

I Eli*  introitinone  ielle  Religioni 
\J  militari • 

'Z  Diuerfe  fpscie  dì  sì  fatte  religioni,  e 
quali  fiano  le  religioni  vere , 

$ Effetti  di  e fiere  prò feff ere  di  quellaffn 
quale  (i  l vera,  e formale  religione • 

4 Degli  altri  ordini  militari , che  no» 
fono  religioni  formali  * 

5 filtra  difUngione  di  maggiore  , è mi» 
nate  qualità  Ecdeftafhca , 

6 D*  alcuni  Principi  gran  Maejtri  di  que- 
lle Religioni . 

7 Requifiti  di  nobiltà  per  le  religioni  mi. 
S litari . 

8 Che  i profeffari  delle  religioni  mi  Ut  a» 
' ri ,'benc he  fiano  ignobili  fi  chiamino 

* Caualieri  a e come  ciò  cumini . 
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CAPITOLO  VII. 
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(i)  ipxOpoiche  l’Imperadore  Co- 
JL-/  (tantino  Primo  , chiamato  iK 
Magno,  Cotto  il  fegno  della  Croce,  che 
gli  comparile  nel  Cielo  ; ottenne  coti 
celebri  vittorie , e che  per  mano  diSan 
Silueltro  Primo  riceuè  il  Battemmo 
diede  alla  Fede  Criftiana  la  fua  tra »« 
quillità,  ed  vna  gran  propagazione;  Ef- 
(endoui  tuttauia  in  edere  in  Roma>ed  in 
tutto  l’Imperio  Romano  Fvfo  degli  or- 
diniequeltri  >de  quali  fi  é dsfcorfodU. 
(opra  nel  capitolo  (ècondo>equarto>iti- 
mò  ragionevole , e conuentente  il  me* 
demo  nouello  Cnlhano  , ed  Impera- 

dorè,  d’eriperne  vn'altro  nuouo,  con  la 

w w 

In  legna  ,ouero  l'Imprefa  della  Croce» 
chiamata  bordine  Colhmimano,ouer<* 
di  S Giorgio , del  quale  (i  è parlato  nel 
Dottor  volgare,  lotto  il  titolo  de*  Rego- 
lari, de  fctiucndo  l'origine  , e l’Iftituto 
didiuerfe  religioni»  e del  qual  ordine 
più  diftufamente,cbe  degli  altri,  difcor- 
re  Bernardo  Giuftimano  nella  (uà  ope- 
ra delle  Religioni , ouero  degl*  Abiti 
Militari,  modernamente  Stampata  ili 
Venezia  del  1672,. 

v;  Dottar  volgare  libro  14  de  Regolari 

Efori*  , 
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Hflcndofi  poi  di  Tei  olto  l’Imperio  fud- 
dettò  nell'Italia»  e nell’  altre  parti  della 
no  tir  a Europa  Occidentale , <i  elle  odo 
feguite  Pincurfioni  di  molti  barbari  in- 
fedeli ; Quindi  in  occafione  di  guerreg- 
giare contro  quelli  » e particolarmente 
nella  guerra  per  la  ricuperazione  di 
Terra  Santa  dalle  mani  de  Saraceni  lot- 
to la  condotta  di  Guglielmo  di  Bogh  o- 
ne,  Copra  il  quale  il  noltro  celebre  Poe- 
ta Italiano  Tafjo  , hàcompolto  vn  cose 
nobilet  ed  elegante  Poema?  (i comincia- 
rono ad  introdurre  alcune  Religioni» 

ouero  ordini  Militari  nel  Pitie  fl  a Città  di 

* • • . 

Gerufalemmc  ; Còme  particolarmente- 
fegut  nella  più  volte  accennata  t^n-to» 
celebre»  e fiorita  Religione  degli  Qfpi* 
talleri  di  S Giouanni  Gerofolt  nitrano^ 
la  quale  prendendo*  il  nome  da  luoghi 
della  Ina  refidenza  per  alcuni  fecoli  fù 
detta  di  Rodi  » & al  prete. ne  li  dice  dt 
Malta>per  quel  Che  più  -fi ffufa mente  di 
eifali  è dìfeorfo  nell*  accennato  titolo* 
de  regol  ri  net  Dottor  volgare  //fr.t  4.  de 
Hegoìar,  nelcap  E cosi  fi ucc  (lina- 
mente legai  >.  cheqns.fi  in  tutte  le  Pro. 
tiincie,  e Princrpatt  del  Mondo  Cri  tra- 
no  in  diuerfi  tempre  fatto  diuerfi  legni», 
ediftituti  fono  line  erette  molte  al  tre 
Religioni*  onero  ordini  militari!  i quali 
✓ eoa 
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con  vna  particolare  diligenza  fono  Itati 
raccolti  nella  (udecta  opera  moderna  di 
Bernardo  Giuflimano,come  particolare 
mente  feguì  nella  Spagna  degli  Ordini 
di  S.  Giacomo  j di  Calatraua  « e di  Al-; 
cantara,e  d'altri  in  occafìone  di  guerreg- 
giare contro!  Mori  infedeli  , i quali  per 
più  (ecoii  tennero  queHa  Prouincia  oc- 
cupata lotto  vna  dura  le  ruttò, 
detto  tìtrde  Reg..nelcap.fudet>efeg , 

(z)  Sono  queftc  Religioni, onero  or- 
dini militari  genenlmente  di  duefpe- 
zie}Vna  cioè  di  quelle  , le  quali  iiano 
veie  , e formali  Religioni  regolari  , con 
i tré  voti  denziaìi,  di  Pouertà  , Caffi  tà, 
ed  Obbidienza,  e con  la  neceflitàdi  fare 
l'anno  contiguo , e compito  del  noni-' 
alato,  e di  non  poter  fare  la  profeflione 
alianti  l’età  degii  a nn»  ledici  compiti, 
fecondo  i decreti  del  Concilio  di  Tren- 
to, fi  che  i profeti  fono  veri  Religiofi, 
in  què'il'iftefio  modo  , che  fono  quelli 
dell’Ordine  Monadico  , ò Mendicante, 
con  la  fola  differenza  , che  non  viuono 
collegialmente  oe  Chtolfri , né  menano 
vna  yniforme  vita,  e non  vfano,vn  ve- 
llico comune , ed  vnifòrme  , eccettua- 
tone in  fegno  ; Che  però*fono  incapaci 
di  contrarre  il  Matrimonio, c di  ottene- 
re i benefici]  EcdefialUci  fecolan  ,o.ae* 
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to  le  pendoni  fopftdi  efH , nè  pofTonó 
pofledere  cola  di  proprio, e di  quella  te- 
■f  Ìlare  ,ouero  difporre  > con  altri  fomi- 
glianti  effetti,  li  quali  rifulcano  dallo 
ftato  regolare . .1 

($)  £ di  quella  fpezleè  l'accennata 
Religione  di  S.Giouanni  Gerofolimi- 
tano,  volgarmente  chiamata  di  Malta, 
della  quale  habbiamo  più  frequente  la 
; prattica  ; Ed  anche  fi  lappone  che  fa 
quella  dell’Ordine  Teutonico;  & alcu-  h 
Di  Scrittori  vi  collocano  ancora  quella 
degli  Ofpitalieri  diS*  Spirito  in  Salila 
di  Roma  ; benché  non  pala  > che  (la  liti- 
turo  militare,  e forte  altri  limili . 

(4)  L'altra  fpeaie  molto  più  frequen* 
te  è di  quelli  ordini , h quali  fi  dicono 
Religioni  largamente , ed  impropria-  j 
mente  per  vn  cerco  via  di  parlare;  Mi  j 
in  effetto  non  fono  tali  per  edere  illi- 
luti  Ecclefialtici , onero  plj  approuati  1 
dalia  Sede  Apoftolica  » per  l'itteffo  pio» 
e Religiofo  fine  di  applicarli  all*  eferci- 
zio  delibarmi  contro  gl’infedeli)  chepe- 
ròi  loro  prof effori  non  diueacano  veri 
Retigiofi  con  l’accennate  incapacità  del 
matrimonio  ,e  dell’alt» cofe,  alle  qua- 


jr(f)  Riceue  ancora  quella  feconda 
fpezie  vn’altra  diftinzione  ;cioè  che  al«ì 
cuni  ordini  lono  direttamente,  e princU 
paimence  eretti»  e fondati  con  l’autori- 
tà della  Sede  Apoftolica  , e con  l'iftef- 
fo  modo  di  gouerno  , e d*  amminiftra- 
zione  » col  quale  fono  gouernate  quel» 
le  che  fono  vere  Religioni»  cioè  col  fuo 
Prelato  Generale  » chiamato  il  Gran 
Maeflro,  e con  gli  altri  Prelati, ed  Viti» 
ciali  inferiori  deirillefs’OrdinejE  fe  be^ 
ne  il  calo  porta,  che  il  magiftcro,  onero 
la  prima  Prelatura  fia  in  potere  d’alcuni 
Principi  fecolari  In  perpetuo  » fiche  fi* 
annefla  al  Principato  ^ T uttauia  quelli 
Principi  non.fi  confiderano  come  tali 
in  ragione  del  Principato  fecolare  , mà 
come  Generali  , e Gran  Maellri  depti» 
tati  dalla  Sede  Apoftolica  $ come  pefi 
efempio  per  la  piùj  frequente  prattica 
della  noltra  Italia , fono  la  Religione  di 
Santo  Stefano, della  quale  è Gran  Mae» 
(troll  Gran  Duca  di  Tofcanajf^Quel» 
la  de*  Santi  Maurizio,  e Lazaro  , delle 
quali  è Gran  Maeltro  il  Duca  di  Sa» 
uoia;&  in  Spagna  quelle  di  S.GiacomOf 
di  CaUtraua,  e di  Alcantara, delle  qua- 
li è Gran  Maeftro  il  Rè  Cattolico , coe| 
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altre  limili. 

'Ne’luovbi  Copra  allevati* 
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- Et  altre  fono  quelle, le  quali  fiano  Ita- 
te  principalmente  erette  da  Principi  fe- 
colari, fiche  elfi ne  abbianoli  gouerno* 
e l’ammi nitrazione  per  la  ragione  dei 
proprio  Principato,  onde  piùs'allonta- 
' nano  dalla  qualità  Ecclefiaftica,  ancor- 
ché meritino  dirli  ancora  iftieuti  pij,  e 
"come  tali  fiano  Itati  approuati  dalla 
Sede  Apoltofica,  & arricchiti  dralcune 
grazie,  e prioileg»  j fpirituali;  Come  per 
efempio  fono  li  più  volte  accennati, 
celebri  ordini  del  Tofone , e dello  Spì- 
rito  Santo,  e Umili» 

(7)  Diuerfi  però  foncrglri(lituti  di 
{ tuttele  fudette fpezie  di  milizie,  Fi  prò» 

3 fèlTori  delle  quali  come  militi  folennr , e 
giuridici,  perPvfo  comune  del  parlare* 
fono  indifferentemente  Chiamati  Ca- 
valieri , anche  fe  fiano  ignobili,  e popo- 
lari , le  per  Ione  , le  quali  pollano  ellere 
'à  quelli  ammetti*  ónci,  ó pure  che  di- 
uerfi  fiano  i gradi  delia  nobiltà,  la  qua- 
le li  defideraj.  . • . 

Imperoche  in  alcuné  non  balta  Te  » 
nobiltà  ordinaria  legale t anzi  neanche 
la  generofa  è quella  maggiore,  la  qua- 
le fi  poffa  dire  Cauallerefca  * fecondo  le 
diflìnzioni,  che  fi  danno  nel  capitolo  ; 
leguente  , mà  vi  fi  defiiera  ta  magnati- 
aia  della  prima  riga  per  lo  più  dì  Tito- 
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lati , e di  Signori  grandi  , di  gran  meri- 
10,0  0116  non  conuenga  alle  perfone 
priuate  $ Come  Tono  l e accennate  del 
TTofone , e dello  Spirito  Satiro , e fimi- 
li  5 In  altre,  come  fono  particolarmen- 
te quella  di  Malta  , e di  S.  Giacomo,  e 
di  Calatraua  , ed' Alcantara , ed  altre» 
quando  (ì  tratti  dell9 abito  di. giustizia 
rigorofo  lenz'  alcuna  miftura  dì  grazia» 
ò di  difpenfa,  non  bada  la  nobiltà  ordi- 
naria^ legale,  mà  vi  é necedaria  quel- 
la più  qualificatala  quale  fi  dice  la  gene- 
rota  di  tutti  quattro  i Iati,diffufamente 
in  occafione  delia  fudetta  Religione  di 
Malta,  cfphcata  nel  Dottor  volgare  nel 
titolo  de  Regolari r&  altroue  » Come 
f opra , i ■ 

In  altre  vi  fi  ricerca  ancora  la  nobiltà 
da  tutti  quattro  i lati , mà  vi  fi  difpenfa 
più  facilmente  5 ò pure  non  fi  defidera 
. con  tanto  rigore  la  qualità  di  nobiltà 
. generofa  ,mà  fi  (uol* ammettere  Potdi- 
ii'naria  ,e  la  legale  ; Si  in  altre  bada  vna 

t competente  ciuil;à,  ouero.vn’cccellen.- 
! za  in  qualche  profefiione  ciuile\  come 
, fono  la  Mufica  , la  Pittura, la Scolcura» 

• l,Arcjhitetcura>e  fimili;  Anzi  nella  Cor- 
j tedi  Roma  vi  fono  alcune  milizie,  le 
. quali  di  prefente  fono  erette  in  vfficij 
. vedali  con  la  capacità  di  tutti , anche  de 
• V po- 
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popolari ,e  pare  anche  in  quelli  di  que^  ! 

_ fte  vltime  fpezie  i Cuoi  profeflori  ven- 
gono chiamaci  Caualieri  • 

(8)  E per  conleguenza  re  fi  a chiaro, 
che  ciòlegua  impropriamente  per  vn 
cert’vfodi  parlare  cagionato  dall’  equi-  ' 

* tioco  di  volgarizare  la  parola  Militinoti 
la  parola  Caualieri  Indifferentemente, 
lenza  riflettere  alla  diftinzione  di  quel, 
.la  milizia,  la  quale  fi  conferita  dal 
Principe  fourano,  come  per  vna  dignità 
eminente»  dall’alcre  fpezie  di  milizie. 

Che  però  (e  in  vna  Città , ò luogo  vi 
' Ila  vna  fameglia  priuata  » di  nobiltà  ta- 
le,  che  arriui  al  grado  della  generofa,  fi* 
che  alcuni  diedi  fianoammeffi  all’abi- 
to di  giuttizia  di  Malta,  ò finn  le  » noti 
perciò  i Cuoi  fratelli  entreranno  nella 
riga  de  Caualieri, mà  tuttauia  fi  diran- 
no priuati  Gentiluomini j £ parsila 
Legge  dtfpone , che  la  Canonizazione 
d’vna  qualità  naturale  fatta  con  vn 
Fratello,  fu  draghi  à gl  'altri  congionti 
perl'vno,e  per  l’altro  lato.  Dunque 
quello  non  è Caualierato  vero , e prò-  ; 
prio;  mà  è bene  vnr  milizia  nobile,  c 
. qualificata  , quando  fia  per  giuftizia  coi 
requi  (ito  della  Nobiltà,  con  la  quale  fi 
autentica  in]  publico  , & appretto  il 

Mondo  la  generofa  nobiltà  di  quella 

— ^ 

peri 
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m per  fona , e de  Tuo!  Fratelli  congiontf 
'»  perTvnoj  el'alcro  lato.,  il  che  merita 
dirfi  vna  cofa  molto  (limabile  , & a 
ir»  quelle  diftinzioni  fi  deue  riflettere*  pec 
va,  non  incorrere  negli  equìuoci. 
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el.  De  Cauaficri  meramente  feco!ari,ouero 


di  niun,ordine>&  abito  ; £ con  la 
qual*  occafionefi  tratta  del 
la  nobiltà  in  generale  , 
e delle  Tue  diucrfe 
v : fpezje  • ; 
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SOMMARIO. 
z TA  Ella  c aualteria  naturale , che 
JL/  cofafìa . . 

2 Deferitone  della  nobiltà  data  da 

Lcggifti , la  quale  s'impugna* 

3 Incfiélaricchc^a  cooperi  alla  no • 

bitta . 

4 deferitone  migliore  dettanti 

biltà  • 

5 £>e//rt  p* ro/4  m6f/r  > e nobiltà , f /ì»iS 

deriuatone , e fignifìcatone 
<J  Dìjtintme  delta  nobiltà  naturale , 
e dell9  accidentale  * 

7 De//*  nobiltà  f ourana  > chef zoo  por - 
tati  Principato « - 4 
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8 Differenza  tra  Wncipì  totalmente 
indipendenti  y gr  ì dipendenti  • 

«ri  Trinci  pi  fi  dicono  Caualieri,  ‘ 

1 espella  nobiltà  magnatizia , e baro - 

naie  1 • 

• . * * « 

li  %Anche  quefii  fono  Cavalieri. 
li  Dì  quali  Baroni , e Magnati  s*  in- 
tenda . 

<13  Della  nobiltà  generofa,  'i 

14  Qitefta  non  porta  Caualleria  , 

15  Della  nobiltà  legale , e femplic e , fi 
come  fi  ottenga , cd  a quali  effetti  I 

■ batti.  \ 

.1 6 D'vria  nobiltà  impropria  , onero  ci- 

uiltà . 

1 7 Defta  nobiltà  rittretta , e feparata . 
•l8  Della  noflra  fptz\e  della  nobiltà  Ca - 
uallerefca  fqual  ftat  ed  à chi  con - 
vV  • uenga, 

19  De  Cavalieri  l^apolitani  t perche  fi 

dicano  tali  » 

. n 

20  De  Càualieri  Spagnuoli , Ciano, 

21  Kfpms  di  Gentiluomini  Spagnuoli  fi 

zi  Lune  iu  (ione  y ed  à chi conuenga il  no- 
mi di  Caualiere  • . - * 

2 $ Dell*  rao ione >per  la  quale  l’vfo  dell 9 

armarfi  folennemcnte  Caualiere 

H • JtJìa  ài  [me fio . 

- • -*/?'*  v-  , . f ^ "y.  ''  * 
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Vetta  fpez;e  di  caualleria  fen- 
n za  quei  titoli  accidentali  legitu 

trJ,e  legali^de  quali  di  (opra  fi  è difcor- 
fo,merita  dirti  chimerica,  ouero  imagi* 
in,  naria  ,cd  ideale»  cioè  che  eia  (cu  no  (e  la 
figura  à filò  modo , mentre  non  hà  le 
regole , onero  i titoli  * ed  i principi! 
certi  i Che  però  emendo  quelti  (con* 
,1  forme  dice  il  fa  ponti  ilìmo  Boccalino 
!tt-  ne  fuòi  ragguagli  del  Parnafo)  certi  Ca- 
ualicrar.  lenza  commenda,. e lenza  cro- 
(i  ce  , ò altro  Pegno,  eccetto  che  con  quel- 
lo della  croce  delle  ipal  le , che  ciaicun* 
li t vomo  porta  à carne  nuda  ; Quindi  fe- 
gue  che  a quello  fine  principalmente 
in,  (ia  indrizzata  l'opera  prelente  , cioè  di 
conofcere  , e Papere  quali  (iano  quelli , 

| li  quali  giuridicamente , e con  ragione 
meritano  dirli  tali , e di  auere  il  tratta- 
li mento  di  Caualiere  per  la  loia  qualità 
li,  naturale  , lenza  alcuna  delle  accidenta- 
li li  di  Po  pra  accennate,  e particolarmen* 
te  della  prima,  cioè* che  la  Caualleria  fi 
ili  fia  conceduta  da!  Principe  fourano  co- 
il  ine  vna  dignità  formale  , 

Per  chiarezza  di  c ò conuiene  rialfu? 
mere  la  materia  della  Nobiltà  » e delle 
£ge  diuerfe  Ipezie  più  compendio  fa- 
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mente  trattata  nel  Dottor  Volgare  fot-  I 
cola  materia  delle  preminenze.  Lib . 

3.  nel  titolo  delle  preminente  nel  cap . 
P7.  co»  pi»  / zguenti . 

(z)  La  Nobiltà  dunque  da  Bartolo , 
t dagli  altri  antichi  leggi  (li , con  l’auto- 
YÌtà  de  quali , fenz'  altro  difcorfo,  fe- 
condo il  vizio  più  comune  1 catilinario 
S moderni  profeflori  deir  ideila  facoltà 
legale  1 vien  defcritta  che  fìavna  rie-, 
chezza  antiquata  in  vna  cafa  • 

Quella  defcrizzionc  però  refta  Imper- 
fetta , e fallace  per  due  rifpetti  j Il  pri- 
mo cioè  che  può  darli , conforme  fre- 
quentemente fi  dà  il  cafo  y che  ne’mer- 
canti  di  mercatura  fordida  , e mecani- 
ca  , ouero  in  artefici , ò ne’  lauoratori 
delia  terra  viiìa  vna  comodità  tale,che  J > 
sproporzione  del  paeie  arriuià  grado 
di  ricchezza  notabile  « e che  quella  fia 
antica , e che  per  vna  longa  ferie  d'an- 
ni fi  fìa  continuata , e conferuata  in 
quella  cala  da  padre,  in  figlio,  ritenen- 
do peròl’ifteHò  dato  , ouero  elercuÌQ 
Ignobile. 

£ l’altro  che  in  tal  modo  farebbe 
efcludereil  mezo  migliore  della  nobil- 
tà , cioè  la  virtù  , ed  il  valore  nell’  ar- 
mi , ouero  nelle  lettere  , quando  non 
folle  la  ricchezza  » lacuale  rare  voL 

* Il 


te 


)t;  te  Tuoi  e Aere  compagna  della  virtù,  per 
;fr>  la  ragione  che  i virtuofi  non  volontari 
applicano  all'economia,  ed  al  tefauri*  ' 

^ 2are.  • . ? . . , 

(,  (i)  La  ricchezza  fi  dice  vna  coropa- 

’ gna , onero  vna  coadiutrice  della  virtù, 

e del  valore , per  conferirne,  e per  am- 
Pjiare  quella  nobiltà , la  quale  da  prin- 
J-  cipio  virtuofo  deriui,  mentre  per  me- 

* lodi  ella  fi  conferua  il  decoro,  ed  il 
4 nobil  modo  di  viuere , e fi  acqui  ftano  i 

1 gradi , e le  dignità  , ed  anche  lì  fanno  i 
!*  matrimoni  j nobili  , e qualificati , e co* 

fe  limili  f per  le  quali  la  nobiltà  mae« 

* giormente  crefce,  e fi  raffina  5 Che  ah' 

4 incontro  la  pouertà  , ed  il  bi fogno  fan- 
1,1  • • auuilire  la  nobiltà  , e neceìfitano  il 
11  fuopofleflore  à degradare,  ed  à fare 
lS  quel  che  non  conoenga  al  fuo  flato  ; 

10  Che  però  i medefimi  leggMi  dicono , 
fi!  che  la  nobiltà  non  accompagnata  dalla 
r ricchezza  fia  di  poca  liima  ; Mé  non 

11  perciò  fi  può  inferire,  che  Ja  fola  ric- 
K chezza  fia  {ufficiente  per  fe  flefsa  ad  in- 
ti(  durre  la  nobiltà. 

(4)  Si  llima  dunque  migliore  la  de- 
,b(.  fcrizione  d'-Ariftotile , e degli  altri  anti* 
ni  chi  Filofofi , riafiunta  da  moderni , e 
ai  -particolarmente* dal  Platina  nel  fuo 
it  trattato  delia  vera  nobiltà . Che  la  no- 
’0  . f 1 D biltà  -V  j 

I 
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s b Ita  ita  vn  certo  fplendore  , 51  quale 

nafce  dalia  nollra  virtù  , cioè  dal  valore 
nell’arme,  ò nelle  lettere,  dalla  collari- 
za,  dallajpieti  , dalla  Religione , e dall* 
altre  doti,  e virtù  dell’  animo  ; Che  pe- 
rò ellendo ella  compagna  infeparabile 
della  virtù  propria  , mai  può  dirli  no- 
biltà vera  in  vn  viziolo;  Giouando  i 
chiari  natali  per  vn  gran  fomento  delia 
virtù, come  anche  la  ricchezza  gioua  per 
ridetto  fine,  fiche  fempre  la  virtù  pro- 
pria ha  la  prima  , e la  (ignora , e le  ric- 
chezze, onero  le  dignità  ,-ed  i meriti  de 
maggiori,  (ìano  tante  (erue,ouero  com- 
pagne per  maggior  decoro, ed  orna- 
mento della  virtù  propria,  eh'  è la  pa- 
drona . * 

(5)  La  parola  nobile , deriua  dalla 
parola  nofeibile , cioè  che  per  qualche 
eccellenza  fi  trapalli  il  comune, e lì  ren- 
da più  cognito,  e iiimabile,onde  1 ferie- 
tori  latini  volendo  dittioguere  li  nobili 
dagl’ignobili, vfino  il  termine  del  chia- 
ro, e dell’ofcuro;  Et  in  Uretra  lignifi- 
cazione * rifletto  vuol  dire  nobiltà , che 
eccellenza} Che  però, conforme  nell’ac- 
cennate  opere  legai)  fi  difeorre,  quello 
attributo  di  nobile  lì  Tuoi  dare,  non  per 
la  nobiltà  della  perlona,  mà  per  l’eccel- 

lenza  di  qualche  profetatone , conforme 

nel 
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e nel  Breniario  Romanojfi  ha  nelle  leg-  | 
f genJe  de  Santi  Colmo,  e Damiano,e  di 
. S.  Rintaleo,  i quali  furono  medici,  e fi»  ; 
* mili.  t^ell’ accennato  luogo. 

. Anzi  fi  fuol  dare  ancora  a gli  ani» 

: mali  bruti,  come  per  efem pio  a caualli, 

ed  a cani,  per  dinotare  la  loro  generofi- 
tà  , e braura  , che  fi  dicono  nobili,  ed 
anche  alle  cole  inanimate  per  ragione 
di  qujlche  eccellenza  , e bontà  , come 
{ per etempio perlopiù  frequente  vlodi 
parlare  , Iperimentiamo  ne  pefci , ed 
) anche  ne' vini,  e ne’  frutti , e ne'  panni» 
ò drappi,  ed  in  altre  cofe  fimilijChe  pe» 
ròriltringendofia  gli  vomini  vnaqua» 

, liti  y la  quale  dilhnpua  le  per  Ione  , e di 
qualche  eccellenza  ,ò  chiarezza  dal  re* 
i . itante  popolo, ouero  dal  volgo  • 

; (6)  Quella  qualità  riceue  vna  difti A** 

1 zione  generale  , con  la  fua  proporzione 
, adattabile  a tutte  lefue  diucrle  fpezie» 
i delie  quali  di  (otto  il  parla , fuori  che 
, per  vn  cert'vloalla  generofa  ; Cioè,  che 
, altra  fia  la  nob.ltà  accidentale  acquili*» 

> ■ tali  per  mezo  della  virtù,  e del  valore,  ò 

, delle  dignità  , e gradi  da  quella  perfo- 

i na,la  quale  naturalmente  abbia i natali 
I ofcuri  , e popolari  , fiche  il  tutto  vada 

, attribuito  alla  fua  virtù  , ed  al  fuome» 

? tito  >ò  pure  al  beneficio  della  fortuna» 

- , X)  z la 
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la  quale  glijporti  qnalche  dignità, onero 
al  rifletto  delia  dignità  grande  di  qual- 
che luo  attinente,  conforme  più  dipin- 
tamente fi  èdifcorfo  nell 'accennate 
opere  legali  nella  fu  detta  materia  delle 
preminenze,  doue  il  curiofo  fi  potrà 
(odisfare. 

Et  altra  fia  la  nobiltà  naturale , cioè 
che  lenza  merito  alcuno  perfonale, 
quella  fi  porti  dal  ventre  della  madre 
per  la  chiarezza, e meriti  de  progenitori , 
onde  il  fuo  pelo  non  fia  d'  acquetarla, 
ma  (olamenre  di  conferuarla , ed  al  pol- 
isbile  di  renderla  più  chiara  con  le  pro- 
prie virtù,  e buoni  portamenti, per  non 
perderla,  ouero  per  non  ofcurarla,  con- 
forme di  lotto  fi  decorre  nel  «capitolo 
nono,  e decimo,  ed  altroue , irà  quella 
fi  dice  vna  nobiltà  de  maggiori  > e non 
fna . 

(7)  Diuerfe  dunque  fono  le  sfere* 
ouero  lelpezie  della  Nobiltà , di  mag- 
giore, òdi  minore  grado  ; Tra  quali  la 
primaria , e di  tutte  maggiori  é quella* 
che  li  dice  Iafourana  , cioè  cagionata 
dal  Principato  afioluto,e  fourano,il 
quale  non  riconofca  altro  Superiore , e 
comandante,  che  Dio  , nè  altra  forza  (e 
non  quella , che  porta  leco  la  maggior 
potenza  di  facto  , con  la  ragione  della 
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guerra  ; E quelli  fono  i Rè,  e quei  Pri  n- 
dpi  a doluti , e potenti»  1 quali  ne!  loro 
Principato  abbiano  le  piene  ragioni 
del  TI  m per  io,  ò del  Regno,  con  le  forze 
da  formare, e da  mantenere  vn'efercito, 
c di  auer  le  ragioni  della  guerra  pnblica, 
che  in  Italia  diciamo  Potentati  j Che  pe- 
rò fe  vna  pedona  di  bafiiOìmi  ,e  plebei 
natali , per  mezo  del  fuo  valore  , ouero 
per  il  beneficio  della  fortuna  giungefle 
a quello  grado  , in  talcafo  giuridica- 
mente (ciò  , che  creda  l'opinione  del 
vo!go)farà  lenza  dubbio  più  nobile  d'o- 
gai  fu  àdito  di  antichiffìma  , e di  chia- 
riffirm  nobiltà,  e di  qualunqae  maggior 
grado  che  fìa,  fiche  vn  Rè  grande  impa* 
Tenterà  con  vn  tal  Pri  ncipe,  che  non  fa- 
rà con  vn  fuddito  per  nobii iOimo  che 
(?a,  conforme  le  I dori  e neinfegnano 

più  cali. 

Bensì  anche  quefta  jfpezie  non  hi 
vna  regola  generale , ed  vniforme , mi 
riceue  qualche ^filiazione , di  maggio- 
re, ò di  minore  ftima,  fecondo  la  qualità 
de  Principati, e la  maggior,  ò minor  po- 
tè nza,  e riputazione, nel  che  opera  mol- 
to l'opinione , ed  anche  l’vfanza  ,edit 
polle  fio 

(8)  Mà  parlando  Legalmente, vien* 
tra  la  diftinzione  era  quei  Regnile  Pria- 

D j cipa- 
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cipati , li  quali  con  vna  totale  indipen- 
denza fi  pofleggano  in  ragione  di  vii 
vero,  e pieno  allodio»  fi  che  nè  di 
ragione  » nè  di  fatto  fi  riconofea  altro 
(uperioreche  Dio  j E quelli , li  quali  fi 
pofleggano  in  ragione  di  feudo  ottenu- 
to da  vn’ altro,  benché  fia  vn  fèudo 
grande, e regale»  e di  vera  dignità,  fiche 
porti  fecola  pienezza  delle  ragioni  del 
Principato  fourano  , cd  afioluto  , con 
tutti»  regali  maggiori , mentre  tuttauia 
fi  riconolce  viValtro  (uperiore,  e padro- 
ne diretto  , con  il  giuramento  della  fe- 
deltà, ouero  col  pagamento  di  qualche 
tributo,  ò con  altra  recognizione  5 Che 
però  i Principi  della  prima  Ipecie  hanno 
qualche  maggiore  prerogatiua  di  quelli 

della  feconda  „ 

(9)  Tutti  quelli  però  , o liano  deli* 
vna  ,ò  dell’altra  fpezie , fono  natural- 
mente Caualicri,  e conuiene  loro  quell* 
attributo, del  quale  niflun  Principe, per 
grande  che  fia,  fi  fdegna,  conforme 
l’iltorie , ed  i libri  di  Caualleria , ò Ro-: 
manzi, ed  i Poemi  infegnanojEd  anche 
pergli  efempij  addotti  di  fopra  nel  ca- 
pitola terzo,  ed  altroue ; Impe  roche 
mentre  hanno  la  potetti  di  creare  Ca- 
valieri gli  altri, molto  più  efli  li  pofsono, 
edeuono  dir  tali.  ... 

(io)  La 
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i.  (io);La  feconda  fpezie  di  Nobiltà 

a qualificata  » la  quale  occupa  il  primo 
[j  luogo, doppo  la  fourana,éjquella  la  qua. 

3 le  li  dice  magnatizia , ò baronale  , [e  in 
\ ciafcun  Regno,  ò Principato, è cotti- 
, tuita  da  Baroni,  e da  titolati  5 E ciò  per 
, la  ragione,  che qaefti  fi  dicono  i militi 
, della  prima  sfera  , li  quali  a [fi (tono  più  .. 
da  vicino  al  Principe  , fiche  legalmente 
coftituifcono  ; la  primaria  nobiltà  di 
quel  Principato  • v 

E fé  bene  per  la  moderna  frequenza 
de  feudi,  e de  titoli  abufìuide  Principi» 
Duchi,  Marchefi, Comi,  c Baronia  per 
eflerfi  in  gran  parte  fatti  venali , il  cafo 
alle  volte  porta  ,che  diuentino  Baroni, 
c Titolati,  alcune  perfone  dJofcuri,  e di 1 
popolari  natali,  Òche  non  abbiano  la 
nobiltà  fufhciente  per  attumere  v n’abi- 
to militare  digiuttizia  , onde  di  fatto 
non  fiano  Rimati  Signori,  ne  Caualieri. 

Tuttauia  legalmente  fono  tali  e fono 
riputati  d’vna  sfera  fuperiore  d'ognf 
priuato  Caualiere , ò Nobile , anche  di 
quelli  della  Città  Metropoli,  per  anti- 
ca , e chiara  che  fotte  la  Aia  nobiltà  , fi 
| che  dal  Principe  riceuono  trattamenti 
maggiori , e più  onorifici  $ E ciò  per  U ■ 
ragione,  che  quefta  fi  dice  vna  Nobiltà 
pabiica  in  tutto  il  Principato  , che  all* 
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incontro  l'altra  fi  dice  prillata  d*  vna 
Città  fola , per  grande , e per  primaria*  V 
che  lì  a , mentre  così  porca  la  dignità; 
Appunto  come  vediamo , che  vn  Car- 
dinale di  ofcuri  natali,  fia  più  degno  , C 
di  maggiore  sfera  di  quel  che  fia  va  Pre* 
lato  per  nabilillimo  che  fofie . . * 

In  quelta  fpezie  ancora  entra  l’iftefia 
confi derazionc  antecedente1»  la  quale  fi 
è fatta  nell'altra  fpezie  della  gran  diffe- 
renza di  Itima  > ouero  de  trattamenti  tra 
vn  Barone  » ò Signore  » cioè  titolato  » ed  -, 
vn’alrro,  per  la  maggior , ò minor  a nei-  ’ 
chità,ò  potenza, e per  altre  circondati- 
le, conforme  più  diffufamente  fi  di  (cor- 
re nell*  accennata  maceria  delle  premi- 
nenze nelle  fudetee  opere  legali,  ma  ciò 
non  muta  la  fpeeie.  7 yel  Dottor  voi- 
gare  nel  lib.j*  delle  preminente  nel  cap.  . 
Mono.  ! 

(ir)  Et  à quella  fpeeie  di  Nobili*  ! 

. giuridicamente  conuiene  ancora  il  no- 
me , ouero  T attributo  di  Caualiere»  1 
mentre  non  importando  altro  quella 
dignità, che  vm  milizia  folenne della  I 
prima  sfera  a p predo  il  Principe  , quella  ■ 
fì  dice  d’edere  nel  fèudo  nobile  accorri-  1 
pagnato  dalla  dignità , fiche  collituiica  I 
la  perfona  nella  ciafiè»  ouero  nell’  ordi-  { 
ne  mtgnattzio , il  quale  è maggiore  del 

Caualìerelco.  Che 


y 


H Che  però  quando  II  Principe  (oura- 
|i  fio  conferì fce  ad  vna  perfona  vn  fètido 
ì,*  nobile,  c giuri  frizionale  con  (a  dignità 

di  Principe  , di  Duca  , di  Marchefe , di 
t Conce, ò di  Barone,  implicitamente  lo 
> - dichiara  fuo  (ol dato , ò milite  della  pri- 

ma  sfera  i e per  confeguenza  lo  crea , e 
ii  lo  dichiara  Caualiere  5 Onde  confort 

li  mej  le  con  le  Solennità  accennate  di  fo- 

• pra  nel  capitolofefto,  creandoli  Cau  a* 

ì bere  vna  perfona  popolare  ,non  fi  dub- 
{ , bita  che  quel  tale  non  ottante  la  baf- 

• fezza  de  natali,  fia  vero  Caualiere  dell* 

. ordine  equeltre  , per  l’effetto  della  po- 
. detta  del  Principe  fourano , di  dar  for- 
■ za  del  vero  al  finto , e di  render  nobile 
3 vn* ignobile , quando  gli  compartite*! 

. vna  dignità  maggiore,  così  ancóra  in 

t quettocafo . / : 'v_  ■ 

(11)  S'inrendono  però  lotto  quetta 
, fpezic  quei  Magnati , e titolati , i quali 

• pollìedano  i feudi , e le  fignorie  nobili 
t . de*  luoghi  abitati  con  i vafiaiti , e con  la 

t giurif  dizio  ne , e Pimperio  ,ccon  i cito-  . 
1 Ti  di  Principi , Duchi , Ma  re  he  fi , Con- 
1 ti,  e Baroni  in  ragione  di  primogenitu- 
i*  ra , ò di  maggior alco,  fiche  facciano 
1 la  figura  del  capo, e del  fignoredi  quel- 
[-  la  cala;  Non  già  quando,  fecondo  P- 
:1  via  Balcani  pactì,  efièndo  m cafa  va 
*■  . 2)  t Mar-.  :>j 
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Marche  fato , onero  vna  Contea  anche 
piccola i difcendenti  da  quel  primo  ac-* 
quirente  per  cento , ò mille  che  fiano 
s’intitolano  tutti  Marchefì  > ò Conti  , 
niuna,  òpochiilima  partecipazione  ha- 
vendo  di  quel  feudo , òfignoria  ,è  pure 
che  ha  no  Marche  fi , e Conti  per  puro 
priuilegio  lenza  il  feudo  nobile , e giu- 
ri fdizionale  come  (opra  , onde  il  fu© 
Marcfrefato,  ò Contea  confitta  in  vn 
pezzo  di  catta  pecora  » ò pure  in  vn  po- 
dere, ò cofa  limile,  fiche  di  fatto  fac- 
c ano  più  tofio  la  figura  de  Caualieri,  ò 
GentilVomiiji  priuati  , che  di  Baronie 
di  Magnati  , e signori  come  (opra  • 
(’tj)  Laterza  fpezie,  ò sfera  di  no- 
biltà giuridica, cioè  confederata  da  Giu- 
ritti , è quella  alquanto  puì  qualificata, 
c trafcendenre  la  sfera  d’vna  nobiltà  or* 
dinaria,e  legale  5 E quetta  fi  dice  la  ge- 
nerala , onero  ddlframsmorabile  , che 
propriamente  -è  quella  la  quale  viene 
filmata  necefl aria  per  gli  abiti  ii  giudi- 
ca in  quelletelig'oni  militari»  le  qua  Li 
ricercano  la  nobiltà  ; Cioè  che  per 
Scritture  auceatiche,auero  per  teltìmo- 
>nij  fi  giuft  fichi  bene  ohe  le  famiglie  de 
d quattro  lati  di  padre  » e madre , d' aua 
paternale  d’ aua  materna, da  tempò 
sreo , fiche  non  vi  iìa  memoria  d’vomo 
- >>  iQ 
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in  contrario,  fiano  viflute  nobilmente  » 
e fiano  Rate  comunemente  Rimate»  e 
riputate  per  nobili  ,fenza  verna  e lerci- , 
aio  fot  J'<io  /e  mecanico,  e che  abbiano 
auutolVfo  delibarmi , oucro  dell'im- 
pcele  cognite , epubliche,  parimente, 
da  tempo  immemorabile  , conforme 
più  diflufamente  , e con  maggior  di- 
Rinzione  lì  tratta  di  quella  I pezie  di  no» 
bilcà  nelPvna , e nell*  altra  opera  legale 
nella  materia  delle  prem  nenze,  .ed  an- 
cora nettunio  de  Regolari  nell*  opera 
Italiana  del  Dottor  Volgare , trattando 
della.  Religione  di  Malta  * ’blet  dettoti - 
toto  delle  premin en^e  nel  cap.6  e fé*? 
guenti  , td  anche  Uh*  14.  nel  tìtolo  dà* 
tegolati  nel  vap.  47.  Si  che  in  quella 
fpezie  di  nobiltà  non  fi  verifica  la  di** 
(finzione  della  naturale  » e dell*  acci- 
dentale , onero  acquiftata»  mà  C Gaia- 
mente naturale. 

Parimente  in  quella  fpeaiecade  Pi» 
Hefla  confideratione  fitta  nelle  altre  an- 
tecedenti, cioè  de  gradi  maggiori,  e 
minori  *ò  pure  di  maggior»  ò minore 
(lima  ,eon  vna  differenza  notabile  per 
la  ragione  della  maggior  antichità,  è 
della  maggior  chiarczzaper  fatti  lllallri 
de  maggiori , ò pure  per  ragione  detta 
qualità  delle  patrie  (e  fiano  di  Città  aie, 
* D 6 *ro- 


—a 


r 


*4  * * \ *« 

tropoli,  e grandi , ouero  di  Cittì  picco-  . 

le  » ò pure  fe  fi 3 luogo  Baronale  ò nò»  * 
con  altre  confiderazioni , mà  ciò  non 
altera  la  fpezie  generale  • ^ 

fi 4)  Quelli  di  quella  fpezie»  fiano 
quanto  fi  voglia  antichi , e qualificati  » 
ogni  volta  che  le  famiglie  tra fcendendo 
il  grado  ,e  la  nobiltà  priuata,  non  (la- 
ro pallate  à quello  dell'Illultre,  e Ma- 
gnatizia per  le  dignità  , delle  quali  fi  è 
trattato  di  Copra  nella  prima  » e nella 
feconda  fpezie,  ouero  almeno  per  la  ve- 
ra ,e  la  foléne  dignità  cauallerefca  con- 
feritagli dal  Principe  fourano  come  Co- 
pra, non  polìono,  né  deurono  dirli  Ca- 
valieri» ed  in  verun  modo  gli  con- 
viene quello  titolo;  Conuenendogli 
{blamente  quello  di  Gentiluomini,  li 
quale  propriamente  conuieneà  quella 
sfera  di  nobiltà  qualificata , e genero- 
fa  , e non  alla  femplice,  c legale  ; E 
pure  ciò  nonépoco,  imperoche  Frao- 
cefco  primo  Rè  di  Francia  » ed  altri 
Principi  grandi , non  foleano  giurare  in 
altro  modo  che  da  Gentiluomo»  il  che 
ancora  di  prefence  praticano  molti 
Principi , e Signori  grandi , nella  bocca 
de  quali  non  fi  fente  quel  giurare  da 
Cauatiere,  che  con  canta  facilità  fi  fen- 

ce  nella  bocca  di  quell» , i quali  Iddio 


ré- 


fi 


f 

* 


si  (c  poiTono  arri u arca  prouare  la  no- 
biltà generola  per  vn  abito  di  Malta  ; 
Cola  veramente  degna  d*  irrifione  • 

(i$J  f.a  quarta  fpezie,è  quella  della 
indetta  nobiltà  femplice  , e legale  ; Pe- 
rò quella  non  b dia  per  gli  abiti  milita- 
ri digtulhzia,  come  l'opra,  nè  opere 
che  da  per  tutto  polla  la  perfona  dirli 
Cìfcntiluomo,  mà  loiamente  produce 
alcuni  effetti  profitceuoli , cioè  che  nel- 
la Tua  patria  Io  diltmgue  dai  redatte 
popolo  , e lo  rende  capace  di  quei  pu- 
blici  Magiftrati , de  quali  fono  incapa- 
ci  gl*  ignobili  ‘y  (i 6)  Come  aocora  da 
per  tutto  Adirne  dalle  pene  ignominio- 
se » e plebee,  e da  peli  perforali , popo- 
lari,fiche  legalmente  fi  dice  nobile , mi 
non  li  può  lire  che  lì  a vero  Gentiluo- 
mo di  nobiltà  generola , e qualificata, 
(17)  In  quelia  fpezie  di  nobiltà  lem  - 
plice  , e legale  lì  verifica  la  diluizione 
della  naturale  , e delP  accidentale,  cioè 
chela  naturale  fi  acquila  per  il  grado 
del  padre  , come  (orno  i tìgli  de  * Dot- 
tori , òde  Capitani  ; O pure  lenza  gra- 
do 9 per  vn  antica  ricchezza  congtonta 
con  la  vita  ciuile  , cioè  , che  fuo  padre 
e luo  auo  fiano  vifluti  nobilmente  len- 
za far  efercizio  vile, e metanico, ancora 
che  di  quello  vi  folle  la  memoria; negli’ 


< 


altri  maggiori  » eh*  è la  de  fermo  ne  de  . ^ f 

Giu  ridi  come  fopra  • 

E l’accidentale , ouero  racquietata, 
ualce  da  i gradi,  e dalle  dignità  Eccle- 
fiaftiche,  efecolari , come  per  efempio 
dal  Dottorato,  dall’efler  Capitano, e fi- 
mili,ò  pure  da  rna  grad’ecccllenza  nell* 
armi , e nelle  lettere,  conforme  più  pie- 
namente , e di  propofito  fi  dilcorre  nell 
accennata  materia  delle  preminenze» 
Anche  in  quelia  fpezie  cadono  le  ac- 
cennate confi  derazioni  de  gradi,  òdi 
sfere  maggiori , ò minori  per  la  diuerfa 
qualità  de  luoghi  grandi , ò piccoli, 
ouero  più  i ò meno  nobili  s Ed  anche 
per  la  qualità  delle  dignità,  ò gradi* 
mentre  gran  differenza  fi  Icorge  trà 
quei  Soldato,  il  quale  per  meriti  fia  j- 
giunto  al  grado  di  Capitano  di  Caual  le—  y 

ria  , ò di  Fanteria  in  Fiandra  , ouero  io 
Germania $ ed  in  altri  luoghi  , ne  quali 
fia  la  guerra  attuale  continuata;E  quei-  . 
loil  quale  fu  giunto  ad  edere  Capitano 
della  Milizia  paefana,  volgarmente  del 
battaghone^ò  pure  Capitano  di  leua,pcr 
far  l’vlfizio  del  delfino,cioè  all’effetto  di 
condurre  la  gente  al  luogo  dell’Efercito  ) 
pecefler  iui  riformato , con  limili  confi-  f 

dcrazioni  , che  porti  l’vfanzadelPaefe»  | 

/ i/UUflo  ancora  circa  il  Dottorato, 

do*  t 
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douendofi  auere  il  riguardo  a Ha  qua- 
lità deirvniuerfìtà  nella  quale  fi  fia  am* 
meflb  per  la  via  rigocofa  de  meriti,  e de 
gradi,  oueroair  incontro  per  una  Tem- 
pi ice  cerimonia  col  pagamento  di  pochi 
feudi  ; Ed  anche  circa  ia  dottrinale 
l'eccellenza  del  [oggetto , con  altre  fa- 
migliami confideraz  oni , circa  le  quali 
ha  deir  imponibile  il  dar'vua  regola 
certa, e generale  , dipendendo  il  tutto 
dall*  opinione , e dall  * vfanza  de  paefij 
Però  ciò  non  alterala  fpezie  generale  . 

Malia  ciò  die  fi  voglia  j Per  quel  che 
{ pettaal.no Uro  propolito,è  cola  indub- 
itata, chea  queihi  fpezie  di  nobili  non 
conuenga  il  nome,  onero  l'  attributo  di 
Caualiere^mentre  fi  nega  alla  fpezie  an- 
te cedente  molto  -maggiore  de* nobili 
della  nobiltà  generola  $ ,An<i  come  fi  è 
detto , nè  anche  giixonu^eae  qudio  di 
Gentiluomo ,, ma  falamente  quello  dì 
-nobdelegale,  perche  rakroconuieneà 
-quei  noln^puuniji  qua  li. pedano  con» 
feguire  vn'abi  o di  giustizia  come  (opra*1 
£ finalmente  la  quinta  fpezie  è quel- 
Jad’vna  nob  ltà  impropria,  li  qude  in  ' 
alcuni  paefi  fi  faol  efphcare  col  nome 
di  Cittadinanza,  in  altri  col  nome  di 
Popolo  grafia,  ed  in  altri  coi  nome  di 
nobili  viuenti  > fatto  la  quale  vengono 
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quelle  persone*  le  quali  virano  ciuii» 
mente»  fiche  fi  diltinguano  dagli  arte- 
fici , e da  contadini  » e dagli  altri  » che 
facciano  degli  efercizq  cuccamele  vili, 
che  vadano  Cotto  il  genere  de  plebei; 
Onde  quetti  sì  fatti  Nobili ,ò  ciuil^non 
vengono  Cotto  quello  genere  per  alcuni 
*4  effetti  prohtteuoli,cosi  nelle  pene  igao- 
miniofe  , nel  che  ha  gran  parte  l'v!o  del 
paefe  per  quel  che  fi  è dihorlo  nella  Pra- 
tica Criminale  nel  Cap,  VI,  e nel  Dottor 
' Volgare  /.if  p.a.come  ancoraper  alcu- 
ni pac  fi  meramente  per  Conali  , e fordidi 
proporzionaci  folamente  al  li  plebei,chc 
parimente  ha  gran  parte  i'vfo  del  paefe  • 
E Ce  bene  fi  dà  va'  altra  dilli  azione 
sdegnata  nell' accennata  materia  delle 
f4:  preminenze  > tra  la  nobiltà  icparatt , c 
ristretta  à certe  famiglie  » e la  non  (epa- 
rata;  Nondimeno  conforme  iui  più  dif- 
fu  fa  mente  fi  è dtfcorCo  nell  ' Opera  fu- 

R detta  , Dottor  Volgare  liba,  delle  premi- 
oien^e  nel  tap.iXm  quella  le  par  azione 
non  altera  le  iodette  ipezie  > oé  cagiona 
vna  Cpezie  nuoua  ,e  diuerfa  , tnà  loia* 
mente  opera  la  nltrìzione  della  capa- 
j:  cita  alle  cariche  pubiche  di  quel  paefe, 

|j  ed  ancora  la  prona  pia  facile  » e più  co- 
| moda  della  terza  fp?zie  della  nobiltà 
| genero  fa,  conforme  iui  (1  enriofo  fi  pò- 
tr4j»egUo  Codiare  « (l%) 

" , "V  . ' i % 

it  ». 


Digilized 


(i8)  Afsegnano  alcuni  vn'altr'ordi- 
ne  patriztale,  oucro  de  patrizi;  , quali 
che  lìi  vn  grado  maggiore  del  Caualle- 
refco,  oueramente  di  quello  de  priuacl 
gentiluomini  ; Però  ciò  contiene  vn9. 
equiuoco  mani  fello,  perche  quello  è vn 
titolo  genetale  dell ' antica  Republica 
Romana, il  quale  contradiftinguea  i no-  * 
bili  dalia  pleiadi  nota  odo  i difcenden- 
ti  da  Senatori,  i quali  anticamente  lì  di- 
ceano  Padri,  lìdie  merita  l’irrifione,ch9 
li  adoperi  quello  titolo  di  prefente, 
quando  la  fudetca  ragione  nò  lì  adatta» 
L'Ordine  dunque  aoltro  Causile- 
refco  non  éconofciuto  dalla  Legge  ciJ  - 
uile,  ò canonica , nè  da  Tuoi  protettori 
per  gli  effetti  legali,  ma  fola  mente  con- 
file nell'  opinione  degli  vomini , e nel 
comunMo  del  parlare  per  vna  Ipezie  di 
Rima, e prerogatiua  maggiore  ; Eque- 
ita  fpeziedi  nobiltà  Cauallercfca  meri- 
ta d'efler  coll  ocata  nel  terzo  luogo,  cioè 
doppo  la  leconda  magnatizia,  tk  auanci 
la  ter  za  qualificata  generofa  , fiche  l'ef- 
|er  Cauaiiere  fu  vn  certo  milio,ouero 
vna  certa  terza  fpczietrà  il  Signore,  9 
Titolato,  ed  il  Gentiluomo  priuato  ve* 
ro,  cioè  della  Nobiltà  generola, 

Quefta  fpezie  llrctcamente , e giurì* 
dicamcQtc , coofor me  di  [opra  lì  è detto 

pi» 
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più  volte,  eonuiene  (blamente  à quelli, 
li  quali  fiano  (taci  folennemente armati, 
c creati  Caualieri  dal  Principe  fourano  5 
Però  in  vna  più  larga  lignificazione  , la 
quale  deriua  dall*  vfo  comune  de!  par- 
lare fondato  in  qualche  ragione , giuri- 
dicamente fi  adatta  ancora  à quelle  per* 
fone  , le  quali  quantunque  non  abbia- 
no la  Caualleria  in  titolo  , ed  in  ragio- 
ne di  dignità  perfonale  , t’abbiano tut- 
tauia  per  vn  eccellente  qualità  natura- 
le , fiche  non  meritino  collocar  fi  nella 
riga , ouero  nel  genere  de'  nobili,  6 de* 
Gentiluomini  priuati. 

Come  per  efem pio;  fono)  i fecondo- 
geniti , ed  i loro  legnimi  defcendeoti 
de  Principi , ò de  Signori , ed  anche  de 
magnati  ,e  titolati,  fecondo  le  fudette 
prima  ,e  feconda  fpezie  5 O pure  fono 
i difendenti , anche  per  il  primogeni- 
to de**mede{imi  Principi , ò Signori,  e 
Magnati , li  quali  fiano  coftituiti  nello 
flato  prinato  per  i foliti  effetti  della  for- 
tuna, peri  quali  fi  fìa  perduta  laSìgno* 
ria , fiche  in  (omnia  fiano  d*  vna  fami- 
glia, ò profapia,  la  quale  trapanando  i 
termini  di  nobile,  e di  gentiluomo  pa- 
nato , (ia  fiata  co flituita  nello  (tato  d’r 
Illuftre,  e nella  più  eminente  dignità 
del  Principato , ouero  del  titolo  ma- 
gna- 
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gnathio , mentre  quefli  tali  non  poflcW 

no,  né  deuono  dirli  Principi , c Magna- 
ti per  non  efler  tali  , nè  meno  conuie- 
ne  , che  fi  dicano  Gentiluomini  priua- 
ti  ,che  però  con  ragioae  fe  gli  adatta  il 
titolo  ,ouero  l’attributo  di  Caua fiere  ; 
Qiando  però  fi  fiano  mantenuti  nel 
conuenientc  decoro,  e non  abbiano  de- 
generato . 

E molto  più  quello  titolo  conuiene 
a quelli,  li  quali anche  attualmente  pofi. 
fiedano  qualche  fendo  , ò fignoria  , col 
titolo  di  Ducea , ò di  Marchiato  > ò 
Contea  ,madi  natura  diuldua  , fi  che 
tutti  della  famiglia,  ò dipendenza  fi 
chiamano  Duchi,  Marchefi,  Conti  ,ò 
Baroni  , anche  fe  fofiero  cento,  ò mille, 
cd  abbiano  molto  poca  partecipazione 
di  quella  fignoria  j Imperocbe  confor- 
me di  fopra  li  è detto,  quefb  non  deuo- 
no venire  lotto  la  feconda  fpezie  di  Ma- 
gnati,ma  ne  anche  è di  d onere  che  ven-: 
gano  fotto  la  terza  di  Gentiluomini 
priuati  , fiche  maggiormente  gli  con- 
tiiene  il  titolo  di  Caualierì. 

Può  ancora  quello  tìtolo , ouero  at- 
tributo con  qualche  ragione  conuenire 
alli  dipendenti  leghimi  di  quelli  , li 
quali  con  le  fuiette  folennità  fiano  flati 
creati  veriCaualieri  ,:quafi  che  prenda- 


9* 

ho  tal  nome  da  loro  progenitori»  e 
maggiori  » e che  quella  famiglia,  ò prò- 
fapia  fia  cofiituita  vna  volta  in  quello 
grado , ò dignità  in  quel  modo,  che  ab* 
biamo  delle  famiglie  che  fi  dicono  Du- 
cali »ò  Conlolari,  ò Senatorie  » perche 
quella  dignità  fia  Itaca  vna  volta  nella 
loro  cala,  fiche  in  quelli  è tolerabile 
anche  ilfudetco  titolo  $ Conforme  in 
Komainfegna  la  pratica  in  vna  nobile 
famiglia  chiamata  de  Caualieri , ed  an- 
ticamente in  latino  de  Militi  ; Ma  in 
verna  modo  ì Gentiluomini  priuati  , 
anche  di  Città  grandi  » e metropoli  , 
non  eflendoui  titolo, né  ragione  alcuna 
rche  lo  perluada . v ; - 

(19)  Per  quanto  porta  la  pratica 
della noflra  Italia,  quell* vlanza  chei 
prillati  Gentiluomini  di  qualche  quali* 
ti  » e particolarmente  di  Città  grandi» 
ò mediocri,  fi  allumano  1*  attributo,  ò 
nome  di  Cavaliere,  pare  che  in  gran 
parte  fia  deriuata  dalla  Città  di  Napo- 
li » nella  quale  cflendo  la  nobiltà  diuifa 
dal  popolo  in  cinque  Piazze  che  iui  fi 
dicono  leggi , con  la  reftrizione  à certe 
famiglie , per  quel  che  nell*  accennata 
materia  delle  preminenze  fi  c difeorfo  , 
quei  nobili  fi  chiamano  tutti  Caualieri, 
<e  lopra  quali  propriamente  le  he  c za 

l*ac- 


Accennato  Boccalino  ne’  Tuoi  uguagli 
del  Parnafo  , quali  che  à fomiglianza 
di  quefti  pollano  tutti  i nobili  deH’alcrc 
Città  grandi,  e Metropoli  , dirii  Caua- 
Iteri . 

. Però  ciò  contiene  vn’equiueco  tropi 
po  chiaro  per  la  ragione  che  non  fadi- 
' mente  nell’ altre  Città  fi  africano  à le- 
tificare tanti  requifiti , e circoflanze  » 
che  in  quello  prò  polito  nella  fu  detta 
Città  concorrono  ; Primieramente» 
cioè , che  nella  popolazione  lia  fuori 
d’ogni  dubbio , la  prima  nell*  Italia  , e 
la  feconda  nell’ Europa , non  cedendo 
ad  altra  Città  il  luogo  in  quella  parte» 
chea  quella  di  Parigi» 

Secondariamente  che  Ha  almeno  di 
fatto  per  caufa  della  refidenza  del  Rè,  ò 
del  fuo  Vicario , e de*  Configli , e Tri- 
bunali, Capo,  e Metropoli  d’vn  Regno 
così  grande  collituito  da  dodici  ampie 
Promncie , ciafcuna  delle  quali  fu  pera 
forfè  di  territorio , ed  anche  fuperareb- 
be  di  ricchezze,  le  facefle  la  medefìma 
figura , alcuni  principati  alfoluti  deli’ 
Italia , e fuori , fiche  il  Regno  , almeno 
per  lunghezza  , abbraccia  quali  la  me-' 
ti  dell' Italia, 

Quella  circcflanza  fi  può  dire  forfè 

(ingoiare  nel  no  (Irò  Mondo  con  munì- 

- " ^ **  _ • * 
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cabile  ? Imperoche  fé  bene  i Reani  del- 
la Francia,  e della  Spagna,  ed  alcuni 
altri , fecondo  il  prefente  Rato, fono  di 
gran  lunga  maggiori  j Tutta  ni  a , fono 
più  tolto  corone  ,ouero  monarchie  co- 
ftituite  di  più  Regni , e di  più  Principa- 
ti  vmti  affitene  per  diuerli  titoli , fiche 
abbiano  diuerfrconfigli , e goucrni  , e 
diuerfe  leggi  * onde  legalmente  fì  dica- 
no  canti  Regni , e Principati  diftinti  9 
vniti  fotto  vna  corona , e Cotto  il  go- 
uerno  d’vna  perfona  materiale,  la  qua- 
le rapprefenta  diuerfe  perfone  formali, 
ma  non  già  che  vi  fia  vn  Regno  , ò 
Principato  (olo  di  tanta  ampiezza  • , 
Terzo , perche  fì  tratta  dVaa  nobil- 
tà riUrettaà  certe  famiglie  determina- 
te» ciafcuna  delle  quali  à la  p^oua  au- 
tentica »ed  indubbitata  col  mezzo  cer- 
to, ed  infallibile  de’jibri , e delie  (cric- 
tare  autentiche  Attefoche,  cièche 
fia  de*  tempi  più  antichi,  ne  quali  fi 
chimerizano , e fi  fauoleggiano  le  origi- 
ni à fuo  piacere  j Almeno  da  piùfeco- 
}i  à quella  parte  la  proua  è ,certarche  fi 
fia  aferitto  à queicattalogo  da  padre  i ri 
figlio,  fiche  non  può  veribcarfi  il  cafo  , 
che  ciafcuno  fì  chtmerizi  N obile,  e Ca- 
li ah  ero  à fua  polta  , coti  le  fcritture,  e 

con  le  prone  alterate , e congPalberi 

fin- 


1-  fimi , ed  inuentati,  mentre  per  cani* 
a della  fcparazione,  fi  practica  quelTifief- 
di  fa  certezza  della  dilcenden^a  , ò genea- 
io  logia  , che  fi  practica  nelle  Kepubliche 

0.  di  Venezia,  e di  Genoua  > e fimi  li,  con 

i*  la  defcrizione  in  quei  libri  autentici,  e 
i:  non  con  le  venalità  , e con  le  corrutte- 

e le  del  Sanfouino , e degli  altri  fcrittori 
[•  venali , ed  adulatori . 

, E quarto  fopra  tutto , all  * cfFettoj  di 
. che  fi  tratta,  perche  è.vna  nobiltà  qua- 

1.  fi  tutta  ripiena  dell’  ordine  magnatizio, 
i,  e de  Feudatari | , e de’  Baroni  titolati , 
ò perefUr  quali  tutto  quel  Regno  fuf« 

Feudato , fiche  non  vi  fia  Forfè  Famiglia, 
].  la  quale  non  abbia  la  circoilanza  di  fo- 
i,  pra  accennata,  d*  efier  coUitùìta  nel 
i.  grado  IIlu tire  , e magnatizio  per  mez- 
zodi feudi  nobili , e titolati . 
r.  Onero  almeno  che  non  fia  cotti  tu  ita 

w » . > t\  » . » 

ic  nell  crdine  cauallerelco , per  l’vfanza 
fi  la  qt  ale  anticamente  in  quel  Regnoera 
i.  Frequente,  che  il  Re  c<eafie  deCaua- 
y fieri , conforme  nel  c pitelo  letto  fi  è 
(i  dilcorfo  , fiche  mcritanr.ent  pofiono 
m tutti  dirli  Caualien  , come  di  Famiglie  , 
e di  difeendenze  di  Caualiere»  eebcab* 
a,  biano  auutoquefh  dignità  i n cala  . 

< Non  fi  porca  però  l’cfempio  della 
ti  fudetta  Città  come  fin  solare  in , elicla- 

Tiene 
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" (ione  dell'altre , ma  foto  dimottratiuà- 
mente;  Ammettendoli  che  anche  nell' 
altre  Città  » benché  (uddice  , e medio* 
ieri)  quando  nelle  loro  famiglie  fi  verifi- 
chi quella  circottanza  d'  e (Ter  già  colli- 
tu ite  nel  grado  magnatizio  » ò Caual le- 
ce (co  , cioè  che  vi  fia  fiata  in  cafa  que- 
lla dignità  ^conuenga  l’ filetto  titolo  9 
ouero  attributo  • 

Ed  in  oltre  quello  nome , ò vocabo- 
lo (de*  Caualieri  » iui  è denuatodali* 
Metta  ragione*  per  la  quale  i pro- 
fettori  delle  Religioniae  degli  ordini  mi- 
litari 1* hanno  attuato;  Cioè  che  da 
tempo  antico  il  Rè  per  ditti nguere  i no- 
bili dal  reftante  popolo  nelle  lettere  » e 
ne  priuilegi  j * e nell'  altre  fcritture  > li 
chiamaua  con  la  parola  latina  militi * la 
quale  fi  è volgarizata  in  Italiano  con 
quella  parola  Caualierì*  fiche  quando 
il  Rè  fcriuea  alla  nobiltà  , vfatia  quello 
termine  in  latino  cioè  militibusiO'  To- 
pato , che  però  è vna  cola  particolare  , 
dalla  quale  non  fi  può  inferire  ad  vna 
regola  generale  • 

(io)  Qualche  probabilità  perfuaefe 
ancora  , che  in  parte  q netta  vlanza  fi  fia 
tramandata  dalia  Spagna»  e dalla  Fran- 
cia doue  é molto  vlato  quello  vocabo- 
lo * ò termine  di  Caualierc  $ Mà  pari- 

mente 
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l’eqtriuoco  nafcedal  non  riflettere  alle 
diuerfccircoftanze  di  quei  paefi  j dalle 
quali  non  fì  può  inferire  ad  vna  regol» 
generale  da  per  tutto . 

Ini  per  òdi  e , conforme  nella  fudétta 
materia  delle  preminenze  (ì  è accenna» 
to,  per  quel  che  tocca  alla  Spagna;  Ha» 
uendo  quella  in  gran  parte  patito  l'in- 
uafione  de  Mori  infedeli  , i quali  per 
quattro  , e piò  fecoli  , la  tennero  Cotto 
vna  dura  feruitiì  $ Ut  eflendofi  rifoluti 
quei  Signori,  e Nobili  dell'antico, e pu- 
ro fangue  Spagu  oolo,ò  Gotico,  ritirati 
nelle  montagne  della  Bìfcaglia , e dell' 
altre  parti,  prouifte  dalla  natura  della 
forrezza  del  (ito, fi  che  non  foggiacque^ 
ro  à quelta  inuafione,  di  difcacciarli. 

Quindi  feguì,che  i foli  nobili  Cecon- 
dogeniti  de  i Ré , e de  Principi , e degli 
altri  Signori  maggioraceli!  fofleroquel- 
li,It  quali  aueflero  iMo  de’caualli  gene» 
roti,  e del  comba  ttere  coperti  d'armej» 
fecondo  il  codume  di  quei  tempi,  men- 
tre nell’ altre  parti  occupate  da  Mori, 
erano,  ditmefle  le  razze,  come  non  pro- 
porzionate à perCone  d)  priuataje  di  de, 
preda  fortuna , per  il  che  fì  patiua  mol- 
ta penuria,  di  sì  fatti  animali  generofì, 
ed  atti  alla  guerra  ; Che  però  il  nome 
dp'CauaUeri  * alti  fudetti  nobili  antichi 
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di  fangue  ptlro  ,in  quel  paefe  chiamati 
Jdalgbi  generai  mence  conuennt  $ Così 
per  la  fudetta  ragionerie  e ih  folamen* 
te  miiitauano  à cauallo  j Come  ancora 
perche, ò tutti , ò pur  per  la  maggior 
parte  erano  fecondogeniti , ò difen- 
denti de'Principi  , e de’Signori , ò pure 
(oiennemente  armaci  Caualieri  dal  Rè, 
ouero  della  fcbiacca  , e dipendenza  di 
quelli! quali  a ue fiero  ottenuto  tal  di* 
gnità. 

Ld  in  oltre  fu  introdotto  1’  v(o  dì 
dargli  il  nome,  ouero  l'attributo  di  Ca- 
ua fiere  della  conquida , a differenza  de 
Soldati  naturali  de'medefimi  paefi  con* 
quiltaci,  come  codituiti  in  vno  (tato 
depredo,  ed  ignobile  per  la  dura  feruitù 
degl'infedeli  nello  (pazio  di  quattro 
lecoli  in  circa  $ Ed  anche  per  qualche 
midura  di  fangue  infetto  de  medeiimi 
Mori , ò de  Giudei , per  quel  che  infe* 
gnano  le  idorie,  ed  anche  tante  decido* 
ni  della  Ruota  Romana  feguite  fopra  le 
dilpute frequentemente  auure  in  occa* 
(ione  del  req udito  delia  purità  del  fan* 
gue  ricercato  per  gli  abiti  militari  di 
gìudizta  in  alcune  Religioni , e parti* 
colarmentein  quella  di  Malta  , ò vera* 
mente  per  le  dignità , ed  i canonicati  di 
alcune  CUiefe  principali. 
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(ri)  Che  però  quei  paefaoi)  I qua  li 

doppo  la  fcacciata  de  Mori , eflendofi 
riftituita  la  Prouincia  alia  tua  antica 
ciuileà , cd  alla  coltura  dell’arme,  e del- 
ie lettere  , fi  fono  refi  nobili  , ò pure  fi 
(ono  reintegrati  al  primiero  (tato  no- 
bile, fecondo  le  diuerfe  vfanze  de  paefi» 
non  fi  chiamano  Nobili , ouero  Gen- 
tiluomini ,come  fi  via  in  Italia  , ma  fi 
dicono  Cittadini  onorati, anche  per  l'af- 
fetto della  Nobiltà  generola  , e per  la 
capacità  de  fudetti  abiti  militari  di  gin* 
Clizia , conforme  nell'altr'opera  legale 
(otto  la  materia  del  le  preminenze  fidi- 
jcorre;  Jmperoche  l'altro  nome  d’vo- 
mini  ricchi  conueniua  follmente  a quei 
Signori,  e Magnati , che  di  prefente  da 
Carlo  Quinto  à quella  parte  fi  dicono 
Grandi.  T^el  detto  titolo  delle  premi* 
nen^  nel  capjX, 

E nella  Francia  queft*vfo,ònomede 
Caualieri  fù  in  gran  parte  introdotto 
dalia  guerra  accennata  nel  capitolo  an» 
tecedente,  fatta  in  Soria,  per  la  conqui- 
da di  Terra  Santa  , fotco  Goflredo  di 
Buglione,  per  l’vfanza  d’armare  Caua- 
lieri quelli,  i quali  per  vn  gran  valore,  e 
ineriti  fe  ne  (limafiero  degni  pervna 
.Nobiltà  grande, ouero  da  tutto  ciò(con- 
chiudendo  il  difcorfo)  pare  che  redi 
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chiaramente  conuìnt©  l’abufo  de  noftri 
tempi , e particolarmente  nell* Italia  in 
quelle  Città,  nelle  quali  non  cadano  le 
ludette  confiderazioni della  Francia, e 
della  Spagna  • 

(n)  O pure  della  (udetta  Città  di 
Napoli,  e limili,  che  ciafcunoà  fuo  ar- 
bitrio  lì  fpacci  Cauaiiere  lenza  alcun  le» 
gitimo  titolo  produttiuo  di  tale,  altri* 
duco,  e lenza  che  dii  ,ò  Tuoi  maggiori 
abbiano  maneggiato  caualli  in  altre  oc- 
calioni  ,cbe  in  quella  d’andare  alla  vi- 
gna , ed  al  podere , ouero  a caccia , ò al 
più  nella  (cuoia  della  Caualierizza  , 
ouero  in  qualche  caualcata, mentre  giu* 
rldicaroente  ciò  non  conuiene  le  non  à 
Principi , ed  à quei  Signori  titolati,  à 
quali  conuenga  il  nome,  ouero  l’attri- 
buto di  Magnati,  ed  à loro  difeendenti, 
lì  che  per  tal  rilpetto  fi  pollano  dire  di 
cafa  illuftre . 

Oueramente  al  più  ,à  quelli , iqnall 
fianodilcendenti  da  quelli  i quali  fof- 
fero  folennemente  armaci  Caualieri, 
onde  abbiano  auuto  quella  dignità  in 
cafa  $ Mà  in  tutti  gli  altri , fi  deue  fil- 
mare vna  illecita , ed  vna  temeraria 
pretenfione . 

(23)  Da  quello  abufo  però , é nato 

l’auuilimento  di  quella  dignità  » è per 
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conferenza , che  fifia  difmeffo  i'vfo 
amico  d’ armarli  folennemente  Caua- 
JieriyCome  per  auanti  fi  vlaua;  Auendo 
anche  molto  operato  a quella  dilnnl- 
(ione  l’introduzione  della  moderna  fa- 
cilità decitoli  de’Principi,  Duchi,  Mar- 
cheli,  e Conti,  li  quali  per  auanti  non  li 
concedeano , che  a quelli  del  Sangue 
Regio,  ouero  à Signori  grandi,  ò pure  4 
Capitani  generali,  ed  à perfonedi  gran 
merito, e di  riga  ftraordinaria , che  però 
col  tempo  anche  quelle  dignità  li  auui- 
liranno,  e verranno  in  dilprezzo,  come 
pare, che  per  la  gran  frequenza  già  fi 
cominci , fi  che  per  i Signori , e per  glji 
«omini  di  merito  grande, conuerrà,  che 
I Ré , ed  I Principi  penfino  à nuoue  in- 
uenzioni  di  cofefingolari,  e poco  vfate, 
le  quali  fono  quelle, che  portano  feco  la 
(lima,  conlifiendo  per  Io  piu  le  cofe  del 
Mondo  nell’opinione,  conforme  ancora 
di  (otto  nel  capitolo  decimo  terzo  (i  di* 
feorrein  propofito  de  titoli , e de  trat- 
tamenti « 

Qualunque  però  fia  la  nobiltà;  Que- 
lla (ola  non  balta  4 rendere  vn*  vomo 
illu(tre,e  degno  della  (lima  Copra  gl’a  I- 
tri , quando  non  l’accompagnerà  con  le 
virtù , e con  le  buone  parti  pedonali, 
perche  altri  mente,  conforme  di  lopràij 

•v £ a ...  e detj  r' 
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é detto , quella  farà  vna  nobiltà  aliena, 
mà  non  propria  , onde  quel  cale  fi  dirà 
vno  t il  qualefia  nato  nobilmente , mà 
che  viua , ed  operi  da  ignobile,  confor- 
me nel  capitolo  feguente , ed  in  altri 
luoghi  fi  và  più  volte  decorrendo  , non 
cflendo  viziofo,  mà  virtuofo , e proficte- 
uole  il  ripeterlo  più  volte . 

La  Nobiltà  è vn  gran  dono , ed  vii 
gran  benehzio  della  natura  ; Mà  fecon- 
do l'ordinaria  condizione  delle  cole  del 
Mondo,  che  ogni  cofa  abbia  il  fuo  con- 
trapefo,e  che  ogni  comodo  venga  cotn- 
penfato  dall'  incomodo , porta  f eco  de* 
molti  oblighi , e contrapefi  ,per  il  che 
alte  volte  la  nobiltà  (erue  per  maggior 
vituperio , e per  fare  maggiormente  ap- 
parire i vizi  j,  ed  i mancamenti . 

Si  dice  la  Nobiltà  vna  lampada, 
cu  ero  vna  torcia  , ò fiaccola , la  quale 
faccia  più,ò  meno  lume,  fecondo  la  fui 
maggiore , ò minor  grandezza  , ò pure 
fecondo  la  qualità  del  luogo, ouero  del* 
la  danza,  oue  fia  ; Che  però  il  Nobile  fi 
paragona  à quello , il  quale  camini  con 
la  torcia,  ò con  la  fiaccola , ò con  altro 
lume  auanti  ,e l'ignobile  fi  paragonai 
quello,  il  quale  camini  aU'ofcuro,e  len- 
za quell'aiuto. 

Quando  dunque  anderà  la  perfora 

< ben 


: 

r 


ben  veftita,  ornata,  e polita,  fiche  non 
abbia  macchie,  ò rotture,  ò altre  defor- 
mità, e mancamenti,  in  tal  cafo  il  lume 
gli  giouerà  molto , perche  meglio  com- 
parivano la  fua bellezza,  riccheiza,c 
polizia,  ed  altri  ornamenti  ; Mà  all'  in- 
contro,(e  ritrouando  nella  guardarobba 
de#  fuoi  maggiori  de' ricchi  belli,  ed  or- 
nati abiti , di  erti  vertito  li  fporchi  « eli 

{tracci , e malamente  li  porti  advfodi 
contadino  più  che  di  nobile,  in  tal  cafo 
più  tolto  il  lume  li  pregi udicherà,fi  che 
li  compirebbe  più  torto  d'andare  all'ofi. 
curo , e di  non  auere  quel  lumeauanti; 

E quello  è il  calo,  8c  all'incontro  la  vir- 
tù nell'vomo  nobile,  per  mediocre  che 
fia,  col  benefizio  del  fudetto  lume  fpic- 
cherà  molto;  Mà  nel  popolare  fi  di  me-  ‘ 
ìrticre,  che  fìa  in  vn  grado  ad  vfo  di  car- 
bonchio, acciò  riluca  frà  le  tenebrerò 
pure  col  (olito  paralello  volgare  delle  j 

gioia  incaftrata  in  oro  , ouero  in  • 
piombo  « j 
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Quali  fi  a no  le  parti , c l’ vffizio  del 
buono,  e dei  vero  Ca iutiere  * . ^ 
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I /^Vello  che  fi  profeta  di  fitto  Cd« 
VJ;  unii  ere,  fi  obliga  à tutte  le  legm 
gì  della  Cavallerìa . 
t Deferitone  della  Cavalleria  , 

3 Bpquiftti  foflangiali  della  Cavalleria, 

ed  in  che  quella  con  fi  fi  a M 

4 Ver  che  fe  gli  cinga  la  fpada  , 

$ Verche  qvefla  fi prendea  dall’ Altare) 

6 Del  Cingolo, 

7 De9  Speroni  , 

9 Allegoria  del  Cauallo , che  s9  intenda 

del /enfi. 

f Allegoria  delle  pedini , e de/  Freno, 

10  Differenza  trà  i Cavalieri , ed  ì prò- 

/è/fori  ae//4  vita  Bgligiofa  , e Sp/- 
rituale  • 

%i  O44/Ì  cofe [enfiali  fiano  lecite  al  Cam 
ualiere . 

la  Differenza  trà  la  parola  Equus , e la 

p arola  Cabali  us,  e fio  mifiero  . 

| $ Vercbè  alcuni  lo  ferivano  col  diftottm 
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I T^\A2Ia  dentizione  della  Cattala 
M^J  leria  data  di  fopra  nel  capitolo 
terzo  i e dalla  fórma  del  giuramento , e 
-delizie re  folennità  narrate  nel  capitolo 
quinto  i (3  può  ventre  in  chiara  cognt* 
sione  quali  diano  le  part^egl’vfh'zij  del 
buonore  dei  vero  Caualiere;  1 ai pc roche 
quello  , il  quale  per  le  raggioni  accen- 
nate nel  capitolo  antecedente  , ò (la 
giuridicamente  i e con  titolo  legitimo, 
ò fia  perabu(o,eper  intrusone,  fi  pro- 
feta Caualiere  , e che  Tuoi  giurate  do 
tale  , ancor  che  non  vii  efplicitamentc 
le  antiche  (olennità  , con  le  quali  fi  at- 
lumeua  quella  dignità  , onero  {tato* 
Nondimeno  implicitamente  > e come 
f»er  vn' occulto  quali  contratto  col 
Principe  > ò con  la  Republica , dalla 
quale  (egli  concedono  le  prerogatiuej 
e l’onoreuolezze  de  ’ Caualieri  » viene 
ad  obligarii  ali*iltefle  leggi ,«  Per  appun- 
to come  con  maggior  facilità  aua  nti  il  j 
Concilio  di  Trento, e con  i foliti  termi- 
«ideila  ragione  comune,  abbiamo  nel- 
la profedìone  de’Religiofi.  O veramen- 
te (più adattato  al  cafo)  abbiamo  nei 

Soldati,  che  fe  bene  oggidì  non  danno 
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f!  giuramento , e non  aflumono  il cin- 
golo', né  rfano  le  altre  (olennità  , che 
dagl’Iftorici , e da  Giurifconfulti  anti« 
chi(intefi  però  da  moderni  con  qualche 
equiuoco  ) fi  fuppone  che  (i  via  Aero 
nell'antica  Republica  Romana  j Tuc- 
tauia  fe  vna  perfona  prende  Tarmij  e fi 
dichiara , e profedi  41  efler  Soldato  > in 
tal  calo  implicitamente  fi  fottopone  à 
tutte  le  leggi  della  difciplioa  militare, 
per  conti auenzione  delle  quali  il  man- 
catore farà  vn'indegno  Soldato , ed  vn 
mancatore  ; O pure  che  fìa  come  quell* 
implicito  giuramento  di  fedeltà  , che 
s’intende  dato, quando  lidiuiene  feu- 
datario, e che  fi  profella  d*  efler  tale, 
ancorché  efpltcitamemenonli  dia  eoa 
fànnie  parallelo . 

(i)  La  caualleria  dunque, (conforme 
fi  è detto)  nella  vera, e nella  propria  tua 
naturale  fignitìca2ione,non  è vna  qua- 
lità naturale  , ma  accidentale  , ed  è vna 
fpezie , ò figura  di  religione  , ouero  d'- 
ordine, anzi  è vna  fpezie  di  religione 
molto  ttretea  , e rigorofa  5 Che  però 
conforme  nelle  religioni  vere , e formali 
Ecclelìaftiche  ,ò  fiano  monadiche,  ò 
mendicanti,  ò militari , i reqoifiti  eflen- 
siati  della  protezione,  ed  acciò  pofla 
yao  dirli  reiigioio , fono  i tré  votilo- 
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ftanziali , della  Caditi  , Pouertà , ed 

Vbbidienza,(enza  la  precifa  neceQìtà  i’- 
efprimerli , mentre  fecondo  la  più  vera» 

« la  più  riceuuta  opinione  , bada  che 
legitimamente  fi  prometta  di  viuere  , e 
di  profefiare  in  quello  ltato  » perche  fat- 
to la  detta  profetinone  vengono  t fadet- 
ti tré  voti  i e s’ intende  implicitamente 
promefià  la  vita  virtuofa,  e Po  (Ter  u an- 
sa della  regola,  e delle  virtù  $ ($)  Così 
li  requifiti,ouero  i voti  (oftapziali  della 
caualleria  fono  due,  li  quali  deuono 
cfler  congiunti  atiieme  * cioè  il  valore, e 
la  giu  (lizia  3 fiche  non  bada  P vno  fen- 
za  Palerò , e (fendo  vn  mirto  egualmen- 
te comporto  da  tutti  due  ; Che  però 
niente  gioua  Pelfer  di  cran  valore,  e 
coraggio,  fe  non  fia  giudo  ; Ed  alPin- 
contro  niente  gioua  Pelfer  giudo,  e pie- 
no di  ogni  pietà,  e virtù  y fe  non  fia  va»" 
lorofo,mà  vn  vile , e poltrone , fiche  i! 
difetto  venga  dalPammo,e  non  da  qual- 
che infermità  del  corpo , oda  altro  di- 
fetto naturale  de*  membri  , che  impe- 
dilca  1 efercizio  del  valore  , e del  co* 
faggio  dell*  animo  • 

(4)  A quello  (ine  dunque  ilCaua- 
liere  non  fi  armaua  con  la  falce  , ò col 
. ronco  , ò con  alcr'arma  (torta  , cd  ine- 
guale » nè  con  l’arma  traditorefca , ed 
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indegna  diCaùalieré  , cioè  dell’archW 
bugio  , ò delia  pillola , né  meno  col 
breuiario , ò con  la  difciplina,  mà  fe  gli 
cingea  l’arma  bianca , lucida , e retta, la 
cjuale  da  per  tutto  abbia  i tagli  eguali  9 
ed  uniforme  la  punta , che  è la  fpada  » 
oucro  lo  fiocco  da  combattere  , per  di* 
notare , che  non  per  vie  ritorte  > ed  in* 
giu  Ile,  nè  per  mezzo  de  tradimenti , e 
di  (icari), md  per  le  vie  rette, chiare,giiu 
He,  e pubiiche  , ($)  ii  Caualiere  dette 
oprare  valorofamcnte  per  il  folo  moti* 
tio  della  giuftizta , e della  virtù  , (otto 
le  q uà  li  viene  anche  la  neceibtà  della 
giuda  difèfa  propria,  ò aliena* 

In  oltre  mi (lerìofamente  la  fpada  « 
della  quale  fi  cingea , fi  preti  dea  di  fo* 
pra  l’Altare , per  dinotare,  che  da  que~ 
ila  non  può  vlcire  fé  non  cofa  (agra , e 
giu  Ita , non  già  iflrumento  di  vizij , e 
d’iogiuftÌEte , eche  (i  cinge  quella  (pada 
da  Caualiere  Criftiano , e non  già  da 
Idolatralo  da  Ateifta , e da  puro  mon- 
dano « 

(6)  Per  il  mede  fimo  fine  fe  gli  dati  a 
Ì1  cingolo  bianco,  per  dinotare  la  can- 
didezza , e la  puntualità  del  Caualie- 
fe  5 Ed  era  vna  cofa  vaga,  ed  vn  orna* 
mento  conueniente  ad  vn  Signore  (eco* 
lare , che  però  000  le  gli  daua  la  cucuU 
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la  > né  i!  capaccio,  ò il  Tacco  damo- 
fuco , mentre  douea  fare  il  Caualiere 
iecolare  Crii!  lanosi,  mà  non  il  Frate, 
ouero  il  Monaco . 

(7)  Se  gli  metteuanoifperoni  a*pie- 
di  per  dinotare  che  la  Tua  milizia  deu*. 
«(Ter  à cauaflocon  la  facoltà  di  dominai 
re  2 fu  a polla  quell*  animale , il  quale 
folfe  forte , feroce , e generofo , ed  alle 
guerra  per  farlo  operare  à fuo  modo  , 
maneggiando fopra  di  elio  1*  accennate 
dritta , ed  eguale  arma  della  fpada , cfó 
è il  /imbolo  della  giuliizia . 

(8)  Che  però  venendo  deriuata  que- 
Ila  parola  Caualiere  dal  causilo,  peff 
<juci  che  fi  é difcorfo  di  (opra  nel  capi* 
tolo  fecondo  ; Da  quella  denuaziono 
letterale  fi  cava  i^llegona,  ouero  il  mi*  ' 
itero , cioè  che  fi  paragona  al  caualio 
iliioltrofcnfo,  il  quale  deue  eflerc  do- 
mato dal  buono , e dal  vero  Caualiere 
con  vn  tota  le  dominio,  e di  [porzione  » 
fiche  à tua  voglia  lo  sferri , c io  punga  , 

« col  freno  ie  lo  renda  obediente  io 
quel  che  richiedono  le  regole  della  ca«* 
uallerizza , cioè  le  regole  della  ragione, 
e della  giu  (iizia  j £ non  all*  incontro 
che  il  causilo  domini  il  Caualiere^  die 
lotralporti  à (uà  polla  fuori  di  llrada.ò 
4ei  campo  , doue  gli  piaccia  » ò vera» 
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mente  che  lo  butti  à fua  voglia  di  fella, 
òche  in  altro  modo  non  gli  obedifca  , 
perche  in  tal  calo  mai  potrà  dirli  buon 
Caualiero. 

(9)  E mentre  fi  prefuppone  che  deb- 
ba combattere  à cauallo,  e che  debba 
auere  quello  feroce  animale  à fua  vo- 
glia obediente  5 Conuiene  ne  ce  nana- 
mente prelu porre,  che  lappia  maggior- 
mente maneggiare  anche  il  freno  , con 
Se  due  redini  vnite  alfieme,le  quali  fap- 
pia  ben  tenere  in  mano,  fiche  l'vna  fen- 
Ba  l'altra  non  balli;  E quelle  redini 
fono  icioè  vna  la  religione  » e l'  altra  la 
riputazione. 

{io)  Efebenetutta  la  fudstta  alle- 
goria , fi  può  t e fi  deue  adattare  ancora 
ad  ogni  Crilliano  ,e  particolarmente  4 
profeflori  della  vita  religiola  » e tpiri- 
tuale  dell* vno , e dell'altro  clero , ìeco- 
lare  • e regolare  , cioè  che  ciafcuno  de- 
lie ben  caualcare  » e tener  foggetto  1 ed 
obbid lente  con  i medefimi  illru  menti 
quello  cauallo  del  fenfo,  onde  fi  po- 
trebbe dir  che  nonlia  cola  (pedale  del 

% 

Nondimenoìncfò  i Caualieri  diffie- 
rìfeono  dalli  Religiofi  , e da  Chierich  e 
«dagli  altri  profeflori  ideila  vita  lpiru 
tuale,  perche  fi  prefuppongono  di  do- 

4 ver 


» te  » e potente  , e ben* atto  ali'derdzio 
1 della  guerra  , e de’  battimenti  Causile- 
Tefchi  , bebé  polla  opportunamente  il 
Caualiere  fargli  fare  de'ialti , e de’cor- 
betti  , e de’galoppi , e delle  carriere  9 e 
farlo  girare  con  velocita  per  guadagnar 
la  mano  all'  inimico»  con  altre  opera- 
zioni da  guerra  • 

W> 

Che  alf  incontro  al  Keligiofo  con* 

[ aliene  di  auer  vr<  causilo  quanto  tìa 
} potàbile  debole  > ed  elìenuato , fiche 
balli  (olamente  > che  polla  caulinare  2 
palio  anche  lento , per  fare  il  ftto  viag- 
gio , eiTendogli  improprie  le  operazioni 
elei  cauallo  forte  , e geoerofo , con  i lalj  J 
ti , e con  i galoppi , t con  le  carriere  , e 
con  altre  prodezze;  Che  all’incóntro 
farebbe  improprio  al  Caualiere  il  ca- 
valcar quello  cauallo  debole,  ed  elle- 
nuato , ouero  da  vettura  per  douer  coll 
quello  andare  al  la  guerra,  e combattere 
valorofamente  con  la  lancia,  òconU 
fpada  « v • - 

Cioè  che  ad  v n Keligiofo , ò ad  al- 
tro profelsore  della  vita  fpirituale  con* 

? uiene  di  render  debole  , ed  ellenua-  * 
toil  (uo  causilo  del  fenlo,  con  i digiu- 
ni, e con  > cilici),  con  le  orazioni,  e 
con  le  discipline  , e con  altre  mortili- 
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iasioni  , fcndendofelò  in  tal  mo<tó 
obedicntc  per  il  fuo  camino^  per  co»- 
battere  contro  il  nemico  dell’ animo 
fila  t con  le  orazioni  » e con  l’altre  vic^ 
tù , ed  armi  fpirituali  proporzionate  à 
quello  {iato  j 00  Mi  al  Cauaiiere 
conuengono»  con  la  proporzione  del 
fuo  flato  l’illefle  virtù , mi  perche  fe- 
gua  il  medefimobuon  fine  » deue  efer-  ; 
citarli  con  le  fatiche  perfonali  negli 
tfercizj  cauallerelchi  % per  appunto  co- 
me conuiene  di  efercicare  il  caualloge- 
cerofo,  acciò  fi  mantenga  addifei plinti 
to,  e non  prenda  vizio  $ Ed  anche  ac-, 
ciò  col  tratto  nobile  » cauallerefco  » e 
virtuofo  guadagni  ii  genio  delie  Dame 
più  onefte  * e de*  loro  genitori»  ò paren- 
ti , «d  effetto  di  ottenerle  per  legitime 
fpofe  » edefler  preferito  agli  altri  com- 
petitori » conforme  riftorie * ed  i libri  v 

di  cati  al  Ieri  a in  fegnano. 

Come  ancora  non  gli  difeonuengo- 
no  i trattenimenti»  e paflatempi  delle 
comedie  9 e de  teatrire  de*  Aioni»  e bai-  . 
K , e canti , e dell’altre  allegrezze , e de- 
tizie  , ò conuerfazioni  cauallerefche,(e« 
condo  che  per  l*vfo  de*  paefi  conuenga 
al  fuo  flato»  fiche  non  dia  nel  {ingoiaci 
■e  fi  renda  tra  gli  altri  Caualieri  fogget-  È 
lo  del  rifo  >ò  del  difprezao  con  lo  flato 


I IJ 

Jfi  più  di  Monaco,  ò di  Anacoreta»  che 
i*  di  Caualiere  fecolare  , mentre  deus 
)<  mantenere  gli  fpiriti  follami  » e gene- 
ra rofi,come  neceflàri  j per  il  foltentamen* 

ì to  del  valore , e del  coraggio,  che  è vno 
t delli  requifiti  foRanzialì  della  cauallc* 
il  ria  • 

* Il  tutto  però  con  le  buone  regole 
- della  cauallerizza , e col  faper  ben  ma* 
i neggiare  le  redini  del  freno  » e gli  fp«* 
roni  ; Cioè  dentro  i confini  della  giuW 
i (tizia  , dell’  oneflà , della  pietà  Crillia* 
na  » della  prudenza  , e della  temperane 
za , fiche  lo. mantenga  obediente , accia 
> non  trascorra  fuori  della  lizza  » ò del 
r campo  , nè  lo  trafportì  « ò lo  fcaualchi$ 
In  ciò  Porgendoli  la  perizia,  e la  brama* 
i ra  del  buon  Caualiere  , cioè  nel  domi* 
nare , e nel  maneggiare  à (uà  polla  va 
Cauallo  forte , e generalo,  fiche  per  a!« 
ti  che  faccia  i falci  » ò per  veloci  che  fia« 
«io  le  carriere  » non  efca  dalle  regole  ,e 
dal  fuo  dritto  fendere,  non  già  caual* 

■ cando  vna  carogna,  ouero  vn’  eltenua* 
co  cauallaccio  da  vettura . 
ì {**-)  A quello  effetto  però  conferì* 
i fce  la  differenza  (olita  darli  da  pro&flori 
, della  lingua  latina , addotta  di  (òpra 
nel  capitolo  fecondo  , tra  la  parola 
i iqtuts  | e la  parola  caballus  $ Cioè  gIiq 
* . 
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la  prima  dinoti  vn  cauallo  generofo  » e 
ben  ammaellrato , c la  feconda  vn  ca« 
uallaccio  da  vettura  » ouero  da  contadi- 
no » che  però  gli  ordini  equeftri  prefero 
il  nome  dalla  prima,  e non  dalla  fecon* 
da  parola  , ouero  fpezie- 

(15)  E non  è fuori  di  propofito  l’al- 
tra  mimica,  ouero  allegorica  confiderà- 
rione  folita  farli  per  alcuni  gramatici  , 
che  quella  parola  Bquites  fi  debba  feri- 
uerecol  dittongo,  ancorché  alla  paro- 
la tqttus  non  fia  conueniente  per  dino- 
tare la  virtù  deir  equità  » cioè  d'vna 
totale  egualità , che  è proprio  effetto 
della  giuflizia  di  mantenere  la  bilancia 
nell*  equilibrio , fiche  la  faccia  traboc- 
care il  foto  pefo  del  merito , e del  doue- 
re  ,e  non  il  pefodell’incerefie,  ò della 
paffione. 

E quelle  fon  le  parti , e gl*  vffici  j del 
buono , e del  veroCaualiere  9 ed  à che 
fi  deuc  conofcere , e filmare  obligato 
qualunque  , il  quale  fi  fpacci  da  Caua- 
fiere  , e che  fi  alluma  quello  attributo  , 
fiche  altamente  farà  vn  malo , ed  vn 
Indegno  Caualiere  1 al  quale  conuerrd 
più  colto  il  nome  , ouero  1*  attributo 
cauallaro  ,che  di  Caualiere  , 
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JDelli pefì , e degl'oblighi  del  buono y e 
del  vero  Caualiere,  venendo  al 
particolare,  ed  alla 
prattica.  : 
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CAPO  X. 


» 


fi)  /A  Vanto nell’antecedente  capi*  1 

tolo  fi  è difcorlo  fopra  le  I 
parti , e l'officio  del  buono , e del  vero . 
Caualìere , contiene  vna  certa  teorica 
troppo  generale,  la  quale  per  i profeta 
fori  de!  l’arte  militare  , e della  caualle«ì 
ria  i per  lo  più  non  Tuoi’  efier  fufficietw»  1 i 
te» perche  fi  fuoledefiderare  qualclis 
maggiore  fpemlità»  ed  voa  riduzione 
delle  cofe  alla  pratcica  per  la  più  facile  ’ 
capacità,  e per  meglio  profittarli . ' r 

(1)  Che  però  da  alcuni  protettori 

della  . 


f 117  ^ 

fe  della  caùallerla  viene  in  ciò  alquanta 
cacciata  l’opera,  per  altro  degnale  mol- 
1//  to  dotta  del  moderno  Giuri(ta  Ge(p%nd4 
. la  fua  Spada  d’onore,c ioè  che  ftia  trop* 

'é  po  su  le,  generalità  fenza  venire  alle- 
fpezialltà  della  prattica  ; Se  pure  non 
,i  vogliamo  dire  ( com’è  probabile  ) che 
il  dotto  fcrittore  premettere  in  quella 
parte  data  alla  luce  le  Teoriche  ge* 
nerali , per  douer  poi  nell  'altra  in* 
fegnarne  la  prattica  con  gli  elempij 
particolari  > (3)  quando  la  morte  ( le 
quale  per  lo  più  vuole , e fuole  cibarli 
(|  degli  frutti  immaturi  » i quali  fcomodaJ 
no  t cioè  degli  vornmi  virtuofi , ed  vtill 
al.aRepubhca  » e non  gufta  de  viziofi». 
e degli  inetti  oziofi , ed  mutili  > ancor-* 
che  maturi  , de  quali  fi  fuole  feordare  ) 
non  ne  auefle  cagionato  l'impedimento* 
(4)  Però  venendo  à qualche  efglica» 
zione  prattica  della  fudetta  Teorica  ; Si 
crede  opportuno»  che  fenza  vlciredal- 
la  propria  materia  » dobbiamo  in  ciò 
valerci  della  forma  de)  giuramento}cbe 
(biennemente  in  mano  del  Vefcouò 
fopra  i Santi  Vangeli  fi  daua  da  quello» 
il  quale  defìderaua  d'efler  armato  Ca- 
ualiere>  narrata  di  fopra  nel  capitolo 
quintojlmperoche  tenendo  quelPiftefsV 
ordine  » che  per  appunto  fi  tiene  da 

icnt- 


» 


Il  o 

ferittorij  Sig^araua  primieramente  di 
douer’efier  feleleaquel  Rè,  ò Princi- 
pe, il  quaIel’armaua,elocreaua  Caua- 
liere,e di  non  prendere  mai  l’arme  con» 
ero  di  eflo , e de  Tuoi  fucceflori , fen  za 
prima  rillituire  il  cingolo , (otto  la  pe- 
na della  fellonia , e dell1  edere  vn*  inde- 
gno Caualiere. 

(0  Quindi  fi  legge  neH’Iftorie,  e 
negli  arch’uij  del  Regno  di  Napoli  K 
che  effondo  corretti  alcuni  Signori , e 
Caualieri  molto  qualificati  per  giu  (ti 
motiui  di  feguire  le  parti  del  Rè  AU 
fonfod*  Aragona  «mandarono  prima à 
riftituire  al  Rè  Renato  d’Angiòquel 
cìngolo  militare,  che  dalle  fue  mani 
aueanoriceuuto,  quando  da  efTo faro- 
no  creati  Cauahcri;  A (omiglianza  di 
quella  rittituzione  della  collana  del 
Tolone  , la  quale  fi  deue  fare  dagli  ere- 
di del  morto  Caualiere,  ò pure  dal  mc*i 
defimo  in  vita,quando  voglia  mutare  fa- 
zione ,ed  aderenza.  l 

(6)  E àtaPeffecto  confederano  alcu- 
ni il  mi  itero , che  quando  il  Principe 
crea  il  Caualiere,  gli  tocca  la  tetta, oue- 
ro  la  fpalla  con  la  punta  della  fpada  , ò 
dello  (tocco,  dinotando  che  mai  il  Ca- 
ualierene  pofla  ritorcere  la  punta  verfo 
il  fuo  Creatore  • 


i 


Il* 

tj  Quello  requifico  della  fedeltà  noli 
iciconlìfte  fola  mente  nell’ attenerli  dall» 
«fellonia  , e non  combattergli  contro  d'< 
ooneoiico  ; Mi  quando  lì  tratti  dì  fuddi^i 
napcr  origine  , ò per  domicilio , ò per  ra- 
pigione  del  feudo»  ò altro  benefizio, quel* 
dt  lo  confitte  nel  feruire  in  guerra  ,e  nelle 
graui  occorrenze  il  fuo  Principe, e crea* 
({tore  fedelmente  , e con  pontualità  d» 
[j;  Soldato  della  prima  riga  , per  la  fua  di- 
,{  fefa*,  ccuttodia  ,e  non  darli  vilmente 
1 alla  fuga,  ma  combattere  eoo  valore,  e 
il,  con  brauura. 

il  (7)  Che  però  leggiamo  nell'iftorle 
It|  de*  Romani , che  quando*  nella  Puglie 
flj  piana  vicino  al  ponte  di  Canne  (rcfoli 
0,  per  ciò  famofo)  furono  à fronte  i gran* 

Ji  di  etere  iti  de’R  orna  ni, e deCartaginefi, 
lei  del  primo  de  quali  erano  Capitani  i 
c,  Confoli  ♦ Marcello  dell*  ordine  de  Pa« 
trtzij,  e Terenzio  Varrone  della  plebe» 
a.  e dell’altro  Annibale  ; Nacque  dilpa^ 
rere  tra  i Cordoli,  (e  fi  deuefie  attaccare 
B;  la  battaglilo  nò. 

Imperòche  ' Marcello  con  piu  pru- 
(<  dente  configlio  , praticato  di  poi  eoa 
$ tanto  profitto  da  Quinto  Fabio  Malli- 
a,  ino , preuedendo  le  gran  confeguenze 
1 pregiudiziali , le  quali  poteano  feguirc 
¥ dai  finittro  euento  del  combattimento,  , 


%r«  di  fenfo,  al  quale  aderiuano  i nobili 
Caualieri,  che  fi  sfuggifie  il  cimento, 
tnà  che  eoo  Tefercìto  à fronte  fi  tcnefiè 
il  nemico  (empre  fofpetto,  e timido, | 
ondandolo  confumando  a poco  , a po- 
co, per  elfer  foreftiero , il  quale  alpet- 
taua  i loccorfi  così  lontani, dicendo  che 
riportandoli  la  vittoria , quella  aureb- 
be  (olaraente  importato  vn  poco  di 
bandiere,  e dicalacche  vecchie  de  Car- 
ta  gì  ne  fi , mà  perdendoli  la  giornata  ,1» 
eiponeua  (come  fù)ad  euidence  pericolo 
tutto  lo  flato  della  Kepublica  ; E (Tendo 
errore  di  quello , il  quale  fia  In  cala-,  (ia 
pofleflore  di  cimentarli  con  quello , il 
quale  fia  al  di  ftu  ri, e non  abbia  che  per- 
dere, douendo  edere  ilfuo  intento  al 
conleruare  quel  che  poCfìede , ed  a con- 
fumare inlenlìbilmente  l'inimico  fo-, 
celliere.  •] 

All’incontro  Varrone , con  la  teme- j 
rltà,  e con  la  petulanza  lolita  de  plebei  I 
efa  1 tati,  voi ea  che  fi  combattefie , onde 
preualfe  l'opinione  del  fecondo  per  il 
maggior  numero  de  Soldati  della  fua 
sfera , fi  che  s'attaccò  la  tanto  celebre 
iuffa»  nella  quale  fegui , che  Marcello,© 
Mobili,  e Caualieri  combattendo  valo- 
rofamente,  e facendo  bene  l'offizio  lo- 
ro, vi  rclUflcro  morti,  per  lo  che  Anni. 
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'baie  con  la  fua  RepuWica  non  vantò  già 
del  numero  de  fàntacini,  e de  Soldati 
•ordinari/ , mi  {blamente  de’  Caualieri, 
manda  n logli  le  moggia  degli  anelli  d’o- 
?OjCh'era  l’inleeoa  de  Caualieri  di  quei 
tempi;  Che  ali"  incontro  il  temerario 
Varrone,  il  quale  auea  voluto  la  batta* 
glia,  (i  diede  alia  fuga  accompagnato  da 
cinquanta  Caualieri, e fi  faluò  nella  Cit- 
tà  di  V enofa  mi  vicina,  per  lo  fpazio  di 
trenta  miglia  in  circa  • 

Era  in  quei  tempi  quetta  Città  in 
Rato  di  Republica  amica  de’Komani,di 
qualche  forza,  conforme  per  il  tettimo- 
nio  di  Liuio , e d’altri  Scrittori  fi  com- 
pro u a da  due  cole;  Vna,  cioè  che  non 
fellamente  alloggiò  il  Confole  ,&  i fu* 
detti  cinquanta  Caualieri , mà  ancora 
alloggiò  le  reliquie  dell’  cfercito  iui  ri» 
couerate nel  numero  di  quattro  mila; 
•Anzi  diede  del  proprio  à ciafcun  Sol» 
dato  à cauallo  la  vette , e la  foprauefte, 
« l’arme  che  mancafiero  , ed  in  denaro 
quaranta  quadriglie  he  erano  vna  mo- 
neta d’argento  corrente  in  quei  tempi; 
con  l’improntodella  quadriga,  la  quale 
ràguagliandola  con  la  moneta  de  tempi 
noliri,  di  più  comune  Tento*  degli  anti- 
quari j,  importau*  quanto  ne  tempi 
correnti  importa  vn  teltone  Romano; 
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Et  à quelli  3 piedi , vna>efte , e Tarme 
che  mancaffèro  »e  venti  quadrigari  per 

ciafcuno;  Argomento  di  non  piccole 
forze  • 

E l’altra  maggiore,  d'vna bratta  ,c 
(ingoiare  refiftenza,  che  fece  ad  vn’Efer- 
cito,  & ad  vn  Capitano  così  trionfati* 
te, e vittoriofo  come d*  Annibaie, il  qua- 
le iui  andò  perfinire  di  diltruggere  le 
indette  rìcoùerate  reliquie  dell’Éfercito 
Romano,  ed  anche  pergaftigo  della 
Città  j Però  conforme  jUuìo,  e gli  altri 
(crittori  dicono  , gli  fù  fatta  gagliarda 
re(ìftenza,la  quale  fù  vn  principio  della 
mutazione  delia  fortuna  , mentre  da 
quel  tempo  in  poi  cominciarono  le  cro- 
ie de  Romani  ad  andare  prolpere  . 

Non  fù  però  mancamento  del  li  fa- 
detti  cinquanta  Caualieri  (per  ritor- 
narne al  noltro  propoli to)  l’ahban do- 
nare il  campo  col  fuggire,  mà  fù  vn  far 
bene  l’vtficio  loro  > nel  mantenere  la 
douuta  fedeltà  a quello  , il  quale  rap. 
prefcntaua  la  Kepublica , feguendo  la 
perfona  del  Confole  , del  quale  ,e  non 
cTelJi,  fù  ii  mancamenro. 
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(8)  Nè  meriterà  dirli  fuperflua,  e vi- 
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aiofa  quefta  digre/iìone,  mentre  è fopra 
vna  cola  ordinata  ali’ilteflo  fine,e  con- 


facente  al  propofico  $ Xmperoche  gU 
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ut  fcrittori  per  lo  più  di  quello  fatto  fi  va- 
ti gliono,  per  dinotare  la  differenza  del 
ilt  modo  di  procedere  de  nobili , e Caua- 
lieri  , ò di  nafeita  ,ò  di  animo  , e degli 
t : ignobili, e vilj,nell’vna,  ò nell'altra  par- 

r*  te;  Cioè  che  i primi,  con  la  conaeniente 
i,  prudenza,  e maturità  con fiderano  mol- 
i. . to  beneleconuenga  impegnarli  aii’tm- 
t ptefe,  particolarmente  quando  fiano  di 
o"  • con'eguenze  grandi  per  il  publico  j Mà 
j .quando  fi  fia  prefa  la  rifohizione,  fi  o pe- 
li ; * ra  ogni  maggiore  celerità,  valore  , e co- 
li itaiua  , nell' defluirla  , e nel  {ottenerla 
li-  fino  al  fine  $ Che  all’incontro  ghigno- 
li.  bili, ed  i viii,e  poltroni  (ono arditi, e te- 
, • merarij,  anzi  petulanti,  quando  fimo 
nelle  ptofpenté, ed  abbiano  qualche  co- 

, mando  in  mano,inconfideratamente,e 
, precipitofamente correndo  allerifolu- 
,i  . zioni,  ed  agfimpegni;  Mà  nell'efeguire, 
f ad  ogni  poco  di  refiltenza  , ò auuerfità 
\ ■ della  fortuna,  bruttamente  cedono  coi) 
u : lafuga,  òcon  le  infami  , e perni  ciò  fe 

l ; y-  conditioni;  che  però  Tobligo  del  Ca- 
jfv  ualiere  è di  leguire  la  prima  parte,  e non 
quelta  feconda  . 

, ’•  Il  coraggio,  l'ardire , e la  brauura,fo- 
j:t.  no  parti  ncC;  ff3ne,ed  àche  opportune, 
lr'  e lodeuoli  ne!  Caualiere,  ed  in  ogni  Ca- 
li^, fltanojò Soldato;  Peròdeuono  eflère 
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accompagnate  , non  /blamente  dalla 
giulhzia,  conforme  nell'antecedente 
capitolo  li  è detto,  (9)  ma  ancora  dalla 
prudenza , e dalla  confiderazione  fe  li 
abbiano  forze  eguali,  e le  vi  concorrono 
le  altre  ctrcoitanze,  con  le  quali  pro- 
babilmente fi  polla  fperare  la  vittoria» 
ouero  almeno  che  Teuento  della  fortu- 
na fia  nell7  equilibrio  , doiiendofi  ope- 
rare da  vomo  come  vn'animale  ragia» 
neuole,e  col  di  fcorlo,e  con  la  ragione» 
e non  da  bcftia , col  folo  itimolo  del 
fenfo,  mentre  in  tal  calo  non  fi  dirà  co- 
raggio^ valore,  mà  temerità  > arrogan- 
za, e petulanza , conforme  anche  fi  di- 
fcorrc  di  fatto  nel  capitolo  vigefimo»  e 
ne’feguentijiaoccafione  di  parlare  del 
duello. 

Che  però  l'oracolo  Euangelico  per 
(imbolo, e geroglifico  dell'imprudenza» 
dà  la  parabola  di  quel  Principe,  il  quale 
con  vn  piccolo  efercito,  e con  poche 
fòrze,  e prom  (io  ni,  muoua  guerra, ed  a{- 
fahfca  vn  Principe  più  potente  d'efer- 
cico,e  di  forze  molto  fu pc r iore  : Onde 
(ctrcofcritto  il  mi  fiero,  fopra  il  quale 
fe  ne  lalcia  il  difcorfo  à fcntturali  ) ne* 
termini  dell'vmana  prudenza,  da  tutti  è 
(lata, e nell'auuenirc  farà  Tempre  taccia- 
ta la  nloluzione  di  Giuda  Maccabeo. 
” r " deli* 
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dell’ andar’ in  battaglia  conf  ottocento 
Soldati,  contro  vn’efercito  potente  di 
quaranta  mila,  (prezzando  il  fino,  ed  il 
prudente  confìglio  Jdatogli  da  compa- 
gni, nei  contentarli  ad  opportunità  mi* 
gl  io  re. 

p>  (io)  In  quello  proposto  della  fe- 
deltà douuta,  e giurata  per  il  Cavaliere 
al  (uo Principe , così  nell'atto n gatiuo 
d 'a  (tenerli  dalla  fellonia»  come  ne'  oofi- 
riuo  di  douerlo  (eruire  nelle  graui  oc- 
correnze, e particolarmente  nell’oc- 
calìone  dell  ’ vfeita  della  fua  perlina 
in  campagna,  per  quel»  che  i Giu  ridi 
dicono  dell’obligo  de  feudatari;  » il 
quale  nafee  dal  limile  implicito  » ò ef- 

5>1  iato  giuramento  della  fedeltà,  con-' 
orme  nell’opere  legali  trattando  della 
materia  de  feudi  lì  èdifcorlo;  Soglio-' 
no  cadere  i dubbi j » te  edendo  il  Caua- 
liere  fuddito  di  più  Principi,  à quale 
«Tedi  fi  a tenuto  più  collo  di  (eruire , ed 
eifi fiere  ; O veramente  fe  quell’  obli- 
go  abbracci  il  cafo  della  guerra  in- 
giù Ila  $ G fe  polla  il  Caualiere , ò altro 
fuddito  farli  di  ciò  giudice  ; Mà  perche 
farebbe  troppo  probità  • e forte  noiofa 
digrelfìone lì  diffonderli  in  ciò,  perla 
varietà  delle  opinioni , e per  le  dittili-  ; 
2Ìonij e dichiarazioni,  che  vi  cadono, 
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però  il  curiolo  potrà  fopra  dò,  alméno 
in  qualche  parte  fodisfare  alla  curiaficà 
col  vedere  quel  > che  col  folito  (Vile** 
f fretto  » e-compendiofo  (e  ne  và  accen- 
nando nell’opere  fudette , & particolar- 
mente in  quelle  del  Dottor  Volgare» 
fotto  la  materia  de  feudi,  e lotto  l’al- 
tra de  regali  io  occasione  di  trattare 
delle  ragioni  della  guerra  • 

il  L’altro  giuramento , il  quale  fi 
daua  dal  Caualiere , era  quello  d’  efler: 
fedele  alla  Chiefa , ed  alla  Religione 
Cattolica,  il  che  per  confeguenza  porta 
feco  l’efler  fedele  à Dio,  la  fedeltà  del 
quale  no  è praticabile  fenza  la  fudetta 
fedeltà  alla  cattolica  religione  , e per 
confeguenza  alla  Chiefa  Romana;  Che 
però  non  fi  potrà,  nè  fi  dourà  dire  buo- 
no , e vero  Caualiere  quello  ,:il  quale 
non  fia  vnbuon  cattolico , e timorata 
di  Dio , e della  Chiefa  ,mà  farà  vn  fel- 
lone , ed  vn  (pergiuro  ; Hora  fi  penfi 
che  cola  Ita  di  quelli , li  quali  credono  3 
che  per  profcfiare  la  vita  Cauallerefca  , 
conuenga  deprezzare  ogni  religione,' IH— 
mando  galanteria  quell’  empietà  dan- 
nata da  medefimi  antichi  idolatri , il 
credere,  come  efil  dicono,  dal  tetto 
in  giù  , e quel  che  folamence  fi  vede  • 
(u)  Il  terzo  giuramento  confecuti- 
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uo  dell’antece  dente  è {opra  la  riueren- 
2a  douuta  alti  Sacerdoti  « eda’lerui  di 
Dio  j E pure  i moderni  Caualiericre- 
dono»  che  tra  le  parti  cauallerefchè,vni 
fta  quella  di  deprezzarli,  anzi  di  perde- 
re il  rilpecto  alle  mede-ime  Chiefe , va- 
lendofene  (piamente,  per  ridotti , e per, 
(entire  delle  nuoue , ouero  per  amoreg- 
giare le  donne  , ò per  far  circoli  di  di-* 
(corfi  lalciui , ò di  (alire  contro  i Prin- 
cipi t ed  i gouernanti , e contro  le  per- 
(one  onorate  , e da  bene  5 Che  però 
quelli  tali  non  poffono  , nè  deuono 
dirli  veri,  ed  onorati  Caualieri , mi 
fpergiuri,  ed  indegni, 

,(*$)  II  quarto  giuramento  è quello 
d’edere  difenfore  della  propria  patria  ; 
E circa  quella  fpezie  cade  la  ditti  nzione. 
tra  la  patria  libera , la  quale  abbia  la  ra- 
gione del  principato , fiche  la  difefa  ri- 
guardi il  politico  5 E la  fuddita , la  di< 
fefa  della  quale  riguardi  il  ciuile,  perla 
conferuazione  delle  Tue  ragioni , e pri- 
uilegij , ed  acciò  non  fia  oppreda  da  i 
gouernanti;  Imperoche  la  prima  fpe- 
zie cade  fotco  la  già  accennata  fedeltà, 
domita  al  proprio  Principe  , onde  que- 
llo giuramento  abbraccia  Paltra  fpezie, 
fiche  l'obligo  del  vero , e dell’  onorato 
Cauahere  è quello  di  difendere  la  pa- 
t-  * 4 • tria 


tria  ,ed  {cittadini meno  potenti , refi- 
ftendo  con  i mezzi  leciti  » ed  apprettati 
dille  leggi  alle  ingiù  (te  oppre  filoni , ed 
à gl'illeciti  aggrauij  de  Magi  lira  ti , e 
de  Gouernanti  * mentre  elìendo  elfi 
nella  riga  primaria  de  Cittadini)  hanno 
principalmente  quell*  obligo. 

Che  però  fi  confederi  feti  potranno  , • 
eli  dourannomai  dire  veri , ed  onorati. 
Caualieri  quelli  » i quali  aderifeano  all*1 
ingiù  (tizie  ) ed  alle  oppreffìoni  de*  ma— 
gi  Arati , e de’  gouernanti  ; Anzi  che 
per  loro  fini»  ed  intereffìgriflruifcono»' 
e glie  ne  (uggerilcono  il  modo, corrom- 
pendo la  loro  intenzione  peraltro  buo-: 
ira  ; Onero  che  fpettando  ad  ellì  il  go- 
verno del  pubi ico,  facciano  da  lupi  » e 
non  da  paitori,  e cuftodi , ouero  da- 
ladri  * ed  aflalhni  di  itrada  , e non  da 
ammini tiratori , facendo  aflegnamento 
di  viuere  9 e fodisfarea’ioro  vizi j , ed 
aHe  loro  sfrenate  voglie  <foI  fangue  de*  • 
pò  u eri . 

(14)  Il  quinto  precetto  abbraccia  ge» 
neralmente  il  requifìto  delia  giuitizia  , 
che  già  fi  é detto  efier  vno  de  requifitt 
folta  oziali  della  caualleria  t (opra  la 
difefa  delle  perfone  priuate  , partico- 
larmente deboli  , e miferabili  faggete 
adefsereopprcfsc.  Come  fono»  le  ve- 
— ^ ••  doue  » 
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dotte»  le  vergini , i pupilli , gli  orfa- 
ni i ed  altre  per  Ione  limili  » mentre 
quelioé  IV.iitmo  principale  della  ca- 
valleria ,«oll'efler  difenlore  della  giu» 
Clizia  , e re  fi  Iter  e all’maìuitizie  ,ed  all* 
oppre  filoni  ; Hor  lì  conlìderi  qual  ve- 
ro * ed  onorato  Cauaiiere  lì  potrà  » e li 
d ourà  dire  quello  » ii  quale  dato  ad  vn 
ozio  totale»e  menando  vna  vita  da  Epi- 
cureo» altro  non  penB  che  mlìdiare 
•Idoneità  delle  vergini  » e delle  vedo- 
ve» ed  anche  delle  maritate  » facendo 
nell’ilteflo  tempo  grauilfime  iogiulti- 
aie  » e pregiudizi)  » così  nel  render  dito- 
nette  quelle  donne»  le  quali  per  altro 
liano  o nelle-,  come  anche  nell'  infama- 
re, e macchiare  delle  cale  nobili»  ed 
onorate  » e nel  cercare  di  viuere  eoa 
•quel  d'altri  ,ecoo  l’elto;  (ioni  » ed  op» 
preflioni  de'pupilli»  orfani  » mercanti» 
artigiani»  ed  altri  innocenti , (liman- 
do che  la  brauura  » ed  il  valore  caualle- 
refeo  confitta  nel  vivere  per  forza  eoo 
.-quel  d'altri  »e  nel  l'opprimere  tfudditi» 
ò contadini  » ò mercanti  » ed  artigiani» 
ed  altri  impotenti,  ò. pure  nell' auere 
prattiche « protezioni»  ed  adherenze» 
(e  piacerei  Dio  che  non  vi  fofle  anche 
la  partecipazione  ) dc'ladroni»  ed  aflàf- 
- lini  di  ftuja  » e de’lìcari j » e limili  per» 
fone,  - F 5 < »5) 
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(is)  A*  quetti  oblighi Raggiungono 
ancora  gli  altri , de1  quali  di  (otto  fi  v£ 
decorrendo  in  tutti  i capitoli  feguenci  -, 

10  cialcuno  de 'quali  fi  tratta  parimente 
degli  altri  vflizij  , ed  oblighi  del  Caua* 
liere. 

(16)  Si  meni  dunque  ciafcuno  , il 
quale  fi  pretenda  Caualiere  , la  mano 
per  ii  petto»  e confideri  qual  forte  di 
vita  tenga  totalmente  lontana  dalla  vi- 
ta  militare  , e dagli  onorati  efercizi} 
caualierefchi , e dail'otteruanza  degli 
accennati  oblighi , e giuramenti  » tutto 
dedito  alle  lateiuie  , a' giuochi,  ed  alle 
altre  fenlualita  , e morbidezze  femini- 

11  i ed  all'oppreliioni  della  robba , deli* 
onore  , e della  vita  degl'altri , col  to* 
tal  deprezzo  della  Religione  Criftiana, 
e del  timore  di  Dio* 

H però  fi  faccia  il  giudice  da  sé  fletto  * 
le  potrà  pretendere  di  chiamarli , e ri- 
putarli vero  , ed  onorato  Caualiere, 
quando  anche  la  dignità , ò la  qualità 
debutali  giuridicamentee  per  giudizi* 
gli  concedette  qued'attributo  , e preco- 
gatiua , mentre  conforme  li  accenna 
nel  capitolo  Tegnente,  e più  diffufa- 
anente  nel  Dottor  Volgare  , nella  pr at- 
tica criminale  , inoccafione  di  trattare 
«ielle  pene  ignomtmole  , ed  anche  nel- 
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un  la  più  volte  accennata  materia  delle  > 
(,j  preminenze}  che  è la  fede  della  nobiltà» 

I sì  fatto  modo  di  viuere  cagiona  la  per* 
tj  dita  *e  la  prinazione  di  quella  nobiltà  » 
i,  e cauallcria  , la  quale  già  lì  ottenga  • 
Ogni  cofa  lì  dilcioglie  >e  fi  dittrugge 
il  coll’oppolto  } e col  contrario  di  quel- 
, lo  , di  che  fi  fi  a comporta , e generata  • 
ij  Che  però  eden  do  la  nobiltà,  e la  caual- 
, leria  vna  qualità  , la  quale  lì  acquilta 
j per  mezzo  delia  virtù  , e delle  onorate 
' azioni,  (i  diitrugge  per  mezzo  de  vizi}  e 
, delle  azioni  indegne  » 

fi  7)  Si  condii ude  dunque  » che  il 
grado , e lo  flato  del  Caualiere  fi  deue 
Itimare  vn  bel  dono  di  Dio»  6 della 
fortuna  , e porta  (eco  molti  vantaggi» 
e molte  prerogative  fopra  gli  altri}  Mà 
che  a*.|J  incontro  abbia  de'grandiHimi 
contrapefi,  efìa  vna  (pezìe  di  Religio* 
ne  molto  (fretta  » ei  auftera  ; Onde 
i conforme  farebbe  vna  manifefta  paz- 
zia di  quello , il  quale  facendoli  religio- 
lo  peni  guadagno  del  Cielo  , e dell' 
eterna  gloria  » volefie,  e pretendere 
con  quello  folo  titolo-di  religiolo,  ferì* 

■■  za  punto  oflcrtiareìa  regola  ,ed  i pre- 
cetti del  la  religione , anzi  con  Violar* 
I li , ottenere  il  fu  detto  intento  ; Co» 
i"  per  appunto  fi  può  , e fi  deaeddre  di 
- -:C  F 6 quel- 
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quello  y;  il  quale  non  vòglia*  vluere  <fa 
buonor  e da  vero Cau altere;  anzi  all* 
oppollo  ,«che  fi  proietti,  e pretenda 
d’efler  iti  maro  cale. 
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De  priuilegij , e delle  onoreuolezze  , e 
prerogaci ue  del  Caualiere , e della 
4 perdica,e  prtuazione  de*fudetti 
priuilegij , e preminenze . 
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le^ijdel  Caualiere 

Per  (fa  al  ragione  nonft  pofla,  né  fi 
debba  di/correre  delle  leggile  delle 
eonfuetudtni  particolari  de* paefì. 
belli  ptiuUtgij  militari  conceduti 
dalle  leggi  aulii , 

4 Errore  de  Gì aulii  [opra  l*  inttlligen - 
%a  dt  quefli  priuilegij , 
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7 Sotto  nome  de  militi  , quali  yen* 

gatto . . v • r 

8 Concluftone  circa  la  prattica  de* 
priuilegij  de* Soldati . 
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h p De  priuìlegij  de  Canal  ieri  folcirne*  • 
11’  mente  armati.  '? 

ia  io  De  priuilegif  de  Caualieri  delle  re- 
ligioni militari . 

« il  Delia  perdita  della  nobiltà , ò canai • , 
Uria , e de  fuotpruilegij,  legai • 
mente. 

( it  Deli  ijtejla  perdita  in  legge  di  con- 
ueni'en^a  , e «itila  ylnwa  degl*  • 
; | «•  varami.  . - i; 
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(l)  A più  fanti  deri u ano  i prilli» 

. . kgij,e  le  prerogatiue  > e le 

onorcuoleeze delCan?ltere;  Primiera*, 
i mente  cioè  d allevio  del  paele  ; Secoli»  * 
! ■'  dariamente  dalle  leggi  particola  ri,  oUe» 

, ro  da  pnoil egi  de  Pnnoi  pi  ; E terzo  dal* 
i ■ la  ragione  conni  ne  citale , ò canonica  , 

* feudale*  . 

■v  (z)  Orile  due  prime  fpezie  non  fi 
può,  nè  fi  dette  decorrere  ; E ciò  per 
i i la  ragione  che  non  ita  poflibile  di  tutte 
5 le  leggi»  ed  vlanze  de  paelì,e  de  priude» 
gi.j  particolari  auere  vna  perfetta  , e bea 
, dtihnta  notizia  ,ienza  la  quale  H dcue 
. itimare  vna  fpezie  di  pazza)  non  che  i 
!■■*  vn chiaro et  rore,d volerne aiiumere «li- 


ttorio per  litruirQC  gli  altri Mentre 
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vediamo  che  anche  nctl’ifteffe  leggi  » e 
con  fuetti  dini , ò priuilegij  particolari 
di  vn  (olopaefe , nel  quale  fi  fia  nato»  e 
lungamente  vifluto , e praticato  » fiche 
le  h*abbia  vna  certa  » e ben  didima  no- 
tista ; Tattauia  difficilmente  fi  dà  il  ca- 
lo della  verità  certa  » ed  efetite  dalle 
contradizioni»e  dalie  varietà  delle  opi-  : 
rioni  » ò pure  dalle  molte  ditti  azioni  » 
limitazioni  » e dichiarazioni;  Che  però 
in  quella  parte  conuiene  di  rimmetter- 
feneallt  fauij,  ed  aili  pratcici  di  elafe  un 
paefe  , ò Pri ncipato  , ò luogo . 

Giouano  bensì  anche  per  quelle  fp'e- 
>ie  quelle  confideraziqni  » le  quali  di 
lotto  fi  vanno  facendo  (opra  la  terza 
Ipezie  de  priuilegij  » e delle  prerogati- 
ve» le  quali  nafcono  dalle  teggi  comu- 
ni » e particolarmente  dall*  antica  legge 
de'Romani,  che  diciamo  la  ragione  co- 
mune ciotte  per  Timer  prefazione  dell* 
altre*,  Maggiormente  quando  le  leggi 
particolari  , ' ouero  i prmdegij  fiano 
concepiti  nella  lingua  latina,  fiche  i Ga  « 
uatieri  non  vengano  efplicaci  con  que- 
Ita  parola  non  conofciuta  dalla  (udette 
lingua  , ma  con  la  parola  militi , per 
quel  che  di  fopra  nel  capitolo  fecondo  » 
ed  anche  di  fatto  nel  prefente  capitolo 
lìdifcorrc.  v 

{j)  Con. 


ar 


» «. 
#1 


_ r 


r? 

'Ir.! 


Uli# 


m 

(i)  Concedono  dunque  le  fudette 
leggi  de'Romani , le  quali  à differenza 
delle  canoniche  • e delle  feudali,  e del- 
le Longobarde,  e d'altre , fono  chiama- 
te le  comuni  ciuili , molti  priuilegij , e 
prerogatrueà  quelle  perfone,  le  quali 
dalle  medefime  leggi  fono efplicate  con 
la  fudetta  parola  Militi  ; Che  però  da 
Leggiffi  fi  chiamano  priuilegij  milita- 
ri ; Come  per  efempio  , che  non  polla-  ' 
no  edere  carcerati  per  debito,  né  pof- 
fano  edere  corretti  da  creditori  in  piti 
di  quel  che  da  necedario  per  il  loro  fo- 
ftentamento;  Ad  imitazione  de  quali 
la  legge  canonica  hi  conceduto  l' ilici  -- 
lopriuilegio  à Chierici,  come  prò  fedo-’ 
ri  della  milizia  Eccledadica  diCriltoj 
Chc.pofìanofar  telfamenro,non  oftan- 
tc,cbe  fi  ano  figliuoli  di  famiglia;  CheiL 
loro  te  (lamento  non  focaccia  alle  lo- 
lenniti,  edà  quelle  querele,  ò nullità* 
alle  quali  logguce  il  teflamento  degli 
altri,  li  quali  non  frano  militi,  dalle? 
fu  dette  leggi  chiamati  Pagani  ; - Cbfit 
poflano  auere  due  eredi  in  (olido,  e due 
diuerfe  eredità  j Che  podaner  morire  * 
parte  con  teltamsmo  , e parte  ahimè»' 
(lato , e che  pedano  fare  ciolt'  altre  co-- 
fe,le  quali  non  fi  poffono  fate  dagli  ali- 
tri  ; E che  non  foggiacciano  alle  còl-; 
' leCn 
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lette  , ed  à gli  altri  peli  pubiici , e po> 
polari;  Come  anche  non  foggiacciano 
alle  pene  ignominiole  de  plebei  t con 
molti  altri  Tornigli  a nti  pnuilegijj  , mol- 
ti de  quali  parimente  da  Canoni  }eda 
Canonith  per  Tiltelì*  ragione  di  {opra 
accennata  , fono  itati  Iteli  à Chierici  • 

: Mà  perche  la  fudetta  parola  Militi 
nelfuofenfo  letterale  » e graniaticale  ». 
fi  adatta  generalmente  à tutto  il  genere 
dc’SoIdati  d'ogni  fpczie  , lenza  diihn- 
guere  fe  fiano  à piedi  » ouero  à-cau al- 
lo ; E tra  quella  feconda  Ipezie , Tedia- 
no vomim  d'arme*  ouero  alia  leggiera»? 
e le  di  Ieua,  odimi!  zia;  Ed  anche 
lènza  diftinguere fe iiano  nobili  , e qua- 
lificati dell’ordine equeftrc;  <4)  Quin- 
di i primi  glolatori  * ed  interpreti  di 
quelle  leggi , con  i quali  al  folito , den- 
sa molto  drficorfo , ò raziocinio  * ca mi- 
la a no  i moderni  Profclfori  dell'  lite  Ha 
facoltà  legale  yfcu Tabi! mente  perle  ra- 
nni pienamente  accennate  nel  capito-, 
primo  proemiale  dello  Stile  legale  , 
dotte  il.cunolo  lì  potrà  fodiàfare  > all' 
tlo ;dfc  Granulici  più,  che  de  Giurid- 
«onfulti  , hanno  creduto  che  quelle 
leggi  vadano  intefe  in  tutti  i Tuoi  Solda- 
ti in  generale  di  qualunque  fpezie  fof- 
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E da  dò  è nata  tràefli  vna  dibattuti 
queffiooe  , fe  quelli  priailegi)  militari 
iiano  andati  in  difufo  ,ò  nò,  fi  che  di 
prelente  debbano]  fpettare  , ò pure  fi 
debbano  negare  al  li  Soldati  de  noftri 
tempi  ; (?)  Nel  che  fi  feorge  non  poca 
varietà  d'opinione  , mentre  alcuni  ge- 
neralmente  credono  che  anche  di  pre- 
fente durino  , per  l' ideila  ragione , In 
quale  mode  i legislatori  antichi  , cioè 
della  femplicità  de  Soldati , li  quali  co- 
me dediti  all'cfercizio  dell’  armi  ,f  non 
fono  informati  delle  fotrigliezze  lega- 
li i Ed  ancora  per  l'altra  ragione  del 
benefizio  , il  quale  rilutta  alla  Repu- 
bblica dalia  vita  militare  molto  la  borio- 
fa,  epericolofa  , alla  quale  però  con- 1 
«iene  con  quelli  priuilegij  allcttare  le  > 
perfone . 

Ed  altri  all’incontro  generalmente  * 
lo  negano,  allignandone  la  ragione , J 
che  Ì Soldati  de  no  (fri  tempi  non  dan- 
no il  folcnne  giuramento , e nonrice- 
uono il  cingolo  militare,  nè  ofleruano 
quelle  felenntrà,  le  quali  lì  ofleruauano 
da  quegli  antichi  Soldati  dell’Imperio  ? 
Romano,  de  quali  parlano  le  fudette  ’• 

leggi*  / > 

Alcuni  però  diftinguono , che  fia  lo* 
lanterne  in  piedi  quel  priuilegio  di  farà 

tetta- 
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tedamento  lenza,  le  lolenmta  , quando 
fi  dia  accampato  con  1*  èfercito  nell'  at-, 
te  del  combattere’,  e nel  conflitto  della 
battaglia  ,ouero  mentre  quella  fia  im- 
minente , mà  non  già  nella  Città , oue- 
ro  ne  quartieri;  Ed  altri  credono  che 
fiano  in  piedi, e (pettino  folaméte  à quei 
profeflòri  delle  religioni , e degli  ordini 
militari,  li  quali  diano  Tempre  accinti,  e 
pronti  al  combattere^  Tempi  dica  ndoto 

f)iu  Trequeqtemente  in  quelli  della  Re* 
igione  di  Malta , e d’altre  limili  accen- 
nate di  Topra  nel  capitolo  Tettimo,  à 
quali  s'adatti  la  medefima  ragione  • 

(6)  Queda  non  é v n'opera  puramen- 
te legale,  la  quale  fi  foffe  compoda  per 
i (oli  Giuridi,  all’effetto  di  disputare,  e 
decidere  lequediooi  legali  per  le  caufe 
contenzioTe , com*  è il  teatro  5 Mi  è più 
todo  vn'opera  ordinata  all'  istruzione 
del  Caualiero  profeflore  dell'arme,  e 
della  caualleria  , perche  fia  informato, 
così  del  (uo  dato , e de!  (uo  vffizio,  e 
degl*  oblighi , come  ancora  di  qualche 
prerogatiua  nella  forma  di  vn  difeorfo 
famigliare  ; Che  però  farebbe  vna  cola 
impropria  ,ed  vna  molto  noiofa  di  gre  f- 
iione  il  riaffumere  tutte  le  didinzioni, 
dichiarazioni,  e formalità,  che  fopra  eiò 
fi  danno  da  Leggi  di,  onde  nell'occor- 
; ■ rea-  f 
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renze  de' cali  particolari  G dourà  ricor- 
rere à profedori  della  facoltà  legale,  Se 
all’opere  legali  dello  fcrittore. 

Ben  si  che , Iafciando  il  Tuo  luogo  alla 
verità,e  fenza  pregiudizio  della  riuercn- 
za  douuta  alti  fudetti  antichi  , e primi 
interpreti  delle  leggi , noltri  maggiori,  e 
tnaeftri,  de’  quali  pare,  che  fi  debba  in 
quella  facoltà  tenere  qualche  maggior 
conto,  che  de’ moderni  , li  quali  (7) 
(eccettuatine  alcuni  pochi , veramente 
dotti,  e profondi)  per  lo  più  fono  nudi, 
e femplici  copiatori,  e collettori  del  det- 
to de  gli  antichi , e non  interpreti , né 
tnaeftri . < •: 

Pare  che  troppo  chiara  Ha  la  (empito 
cita  nel  fupporre  ,ch;  da  tufi  i Soldati 
antichi  della  Republica  , oueto  dell* 
Imperio  Romano,  anche  da’ femplici 
fantaccini,  ed  anche  da  quelli  a causilo 
di  leua,  ò di  milizie , molti  de  quali  fer- 
uono  per  guaflatori,ò  per  battitori  del- 
le Il  rade,  ouero  per  foraggieri , e limili 
minifterij,  ò che  fiano  vna  parte  del  po- 
polo eletto  , come  fono  quei  delle  mili- 
zie , fi  dalle  il  giuramento  lolenne , e li 
prendefie  il  cingolo  militare  ,e  fi  ofler- 
ualfero  le  altre  folennitàje  quali  li  nar- 
rano dagli  Tcrittori  di  quei  tempi  ,efi 
(oppongono  nelle  fu  dei  te  leggi,  le  qua- 
li 
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il  conforme  l'iftoria  narrata  nell 'acce 
nato  capitolo  primo  proemiate  dello 
itile  legale»  fono  (tate  fepolte  per  molci 
fecoli,  e riftituite  alla  luce  in  tempi,  ne* 
quali  era  già  corrotta  , ò morta  la  Iicw 
gua  latina,  e fe  n'era  perduto  lVfo  cor- 
rente, c naturale, fiche  era  incerto  in 
quale  fenfo  quella  parola  militi  folle 
efplicata  dalle  léggi , parendo  ciòcofa 
troppo  impropria,  ed  inuerifimile . 

Mà  più  tolto  è probabile , che  eoo  la 
Codetta  parola  militi  » fi  voleflero  loia- 
mente  lignificare  quelli  degli  ordini 
cqueltri  ,òpure  de’ qualificati  leggio» 
nari j, parendo  cofa  motto  improbabile» 
die  alcuni  confiderabili  priuilegij  , e 
particolarmente  quello  di  non  poter 
ellcr  carcerato  per  debito , anai  <$ido- 
uerlì  lafciare  al  debitore  vna  rendite, 
per  I onelto  » e (ufficiente  mantenimen- 
to , e che  non  fUoggiaccia  aili  peli , ed 
alle  pene  popolari,  e binili,  debbano 
fpettare  a (empiici  Soldati  di  Ieua , ò 
delle  milizie,  plebei , e di  poca  fperien- 
za,  li  quali  fi  portano  per  far  numero, 
& acciò  ferua  no  per  romperete  prime 
fila  de 'nemici,  e per  empirei  folli  g 
O pure  quelli,  li  quali  mai  abbiano  vi- 
fio  guerra , ne  pollo  mano  alla  fpada, 
come  per  lo  più  fono  i Soldati  delle  mi* 
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li  zie  ,che  in  effetto  vuol  dire  più  colto 
vna  cerca  parte  del  popolo  eletto,  come 
più  atto  allearmi  nell'occorrenze. 

£ ciò  pare  pienamente  fi  comproui,’ 
così  dal  prefuppofta  delie  folenn  tàR 
e particolarmente  di  quelle  del  giura- 
mento,  e del  cingolo , come , ancora  dal 
vedere,  che  neTecoii  pattati , quando  la 
lingua  latina  ftauainvn  certo  (tato  di 
mezzo  , cioè  che  era  in  parte  corretta, 
tnà  non  era  affatto  perduta.,  nell'  yfo 
naturale  idiomatico  la  parola  milite  fri 
efplicata  per  Caualiere  , conforme  nel 
capitolo  fecondo,  e negli  altri  ancece- 
denti  fi  è più  volte  difeorfo  . 

(8)  Venendo  però  alla  pratica  jPef 
quel  che  (petea  al  genere  de  Soldati» 
fenza  dittinguere  le  loro  fpezie  ; Jn  ter- 
mini della  ragione  commune,  pare  che 
non  gli  debba  competere  altro  pri cilie- 
gio,che  quello  di  fare  il  tebamentofen- 
za  le  folennità,  quando  però  fi  ftia  nell* 
efercito  attualmente  accampato  ò com- 
battendo, ò per  combattere  $ Ed  anche 
quando  vn  Soldato  figliuolo  di  famiglia, 
con  i dipendi  j,  oucro  con  i lacchi  ,ebot« 
tini  ,ò  con  altri  emolumentt  «ottenuti 
eoo  occafìone  della  guerra, abbia  a Dan- 
zato qualche  peculio,che  pofla  di*  quei» 
lo  liberamente  difporre,e  far  teliamen* 
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co,  Maggior  mente, che  per  l’vltime  feg«| 
gì  di  Gì  ulti  mano  , anche  negli  altm\ 
acquati  de’tigiiuoli  di  famiglia  noi)  Sol* 
dati  , li  quali  vengono  (otto  il  genere 
•dei  peculio  auuentizio , fono  (lati  mo- 
derati moki  rigori  delle  leggi  antiche, 

. conforme  con  qualche  maggior  d»(tin- 
zionein  più  luoghi  ,nell’vna,  e nel  Tal tt* 

: opera  legale  fi  ricorre  • 

, ' Nel  rimanente  » circa  il  priuilegìo 
del  foro  , cioè  di  non  foggiacere  alla 
giurifdizione  de’ giudici  ordinari)  de’ 
luoghi,  mà  al  Capitano,  oucro  al  Giu- 
dice particolare  deli*  elercito,  e de’  Sol- 
dati» ed  anche  circa  l’altra  efenzione 
dalle  gabelle,  e collette,  & altri  peli  per* 
fonali , e reali , fi  camina  con  le  leggi  »€ 
priudegtj , ò (hit  particolari  di  ciafcuo 
Principato,  che  però  non  è materia  ca- 
pace dVna  regola  certa, e generale:  E l’i- 
lteffo  circa  il  modo  , e la  qualità  delle 
pene,  e de  caltighi . 

Onde  la  prattica  degl’altri  priuilegij 
della  rsgioae  commune,e  particolar- 
mente, quello  di  non  poter  eder carce- 
rata per  debito , anzi  di  doucr(egli  la- 
ddAre  quello,  che  balli  al  conueniente 
mante m mento jEd  anche  quello  d'auer 
due,  òipiù  eredi  in  folido,epiù  eredità 
drdiuerU  natqra  , fi  che  vna  fi»  per  te- 
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\ ftamcnto , e l’altra  Tenta  , pare  che  Ha  | 


A ri  ((retta  (ola mente  alii  Soldati , è militi 
So  della  prima  riga  , cioè  alti  magnati,  ed 
oc  alti  feudatari),  per  la  ragione,  che  il  feu- 
® do  fi  dice  il  patrimonio  militare  total* 

Ì <fnente  diuer (o  dall’altro  priuato,il  qua-* 
ta  le  da  Giurilti  viene  chiamato  allodiale» 
ili  oueropaganico  ,e  da  alcuni  feudifii , e 
particolarmente  quelli  del  Regno  di  " 

§ Napoli  , viene  chiamato  burgenlatico,  . 
i (9)  Ma  venendo  al  particolare  de* 

' Caualieri  ; Entra  la  medema  diihnzio- 
ìii  ne  data  di  (opra  nel  capitolo  terzo  , ed 
iot  alrroue  più  volte,  delie  loro  tré  ipczie; 
oo  Cioè  di  quelli  > li  quali  per  marno  del 
t Principe  (ouranojó  d’altro  che  ne  auef- 
j/  fé  l’autorità,  fianololenncmente  creati, 

'$  & armati  Caualieri , fi  che  la  caualleria 

0 importi  vna  dignità  formale  $ Degli  al- 
IV  tri  delle  Religioni , ouero  degl’ Ordini 

1 Militari  5 E finalmente  di  quelli,  li  qua- 
li di  fatto,  e (enza  titolo  alcuno  fi  dica* 

■fi  no  Caualieri  per  la  qualità  naturale. 

» Di  quelli  Ila  prima  fpezie  non  oc- 
:«  corre  dilcorrere  , perche  pare, che  meli?, 
li  Italia  (e  ne  fia  difmeflo  l'vTo  ,•  Mà  quan- 
ti do  in  alcuni  luoghi  fi  pratticafle,  in  tal  1 
)t  cafo,à  n(  petto  delie  preminenze, e dell’ 
ni  onoreuolezze,  di  fatto  , conuiene  carni* 
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'Ed  a rifpetto  delle  preminenze  gl  ari  di.] 

che,  fi  può  dire, che  gli  conuengano  tua»! 
ti  quei  priuilegi):  militari , de  quali  non 
lì  fia  perduto  l'vlo,  per  la  ragione,  che 
fi  ano  veri,  e folenni  militi  alì'  v(o  ami* 
co,  ed  hanno  ancora  lutti  i priuilegij, 
V e le  prerogatiue  di  nobili  anche  qualifi- 
cati, mentre  quella  fpeziedi  Caua ileria 
importa  vna  nobiltà  formale  , fiche  fe- 
condo lediltinziom  date  di  (opra  nei 
' cap  Colo  ottauo , occupa  il  terzo  luogo, 
cioè  lotto  la  magnatizia  , e Copra  quella 
priuata  nobiltà  qualificata  , la  quale  fi 
dice  gencr  ola . > ,• 

Che  però, conforme  s’é  detto  di  Co- 
pra nel  capitolo.qumco , e fi  replica  nel 
capitolo  (cguente,  e nel  capitolo  vige- 
fimo  fettimo , fi  ritroua  fcritto , che 
quando  vno  era  creato  Caualiere  acqui, 
ftaua  giuridicamente  il  titolo  di  Domi - 
i tus , e quello  del  mefjere  in  Italiano 
volgare, che  per  auanti  fe  gli  negauajan-i 
corche  folle  nobihliimo  , e figlio  dì  Si* 
gnore, mentre  era  nello  flato  di  pagano, 
volgarmente  detto  paggio,  ò valletto . 

(io)  Quanto  à quelli  d Ila  feconda 
fpezie  «cioè  debiliti  degli  ordini, e del* 
le  religioni  militari  , parimente  f e gii 
concedono  più  comunemente  da  Giu* 
«ilìi  gli  antichi  prjuUegij,  militari  $ Im. 

. . 1?*» 


jj  peroche  in  elfi  concorrono  i tequifici 
n del  giuraménto , e del  cingolo  , e dello 
(lare  Tempre  pronti,  ed  accinti  al  corn- 
ei battimento;  Quando  però  in  alcuni 
ni  aon  oltafle  il  non  vfo  ; A nzi  per  efler 
t quelle  milizie  Ecclefialtiche,  ò pie  per 
K feruizio  della  Fede  Chriltiana , fonda- 
ti te  ,oueroapprouate  con  l'autorità  della 
:i  Sede  Apoitoiica , fi  pretende  di  vantag- 
li gio  per  i Canoni  Iti , e per  i Morali,  che 
? come  pedone  Ecclefialtiche  debbano 
ti  godere  l'cfenzione  del  foro  laicale , ed 
lt  anche  quella  delle  gabelle , dazij,  e col- 
lette, ed  altri  peli,  in  quel  modo  che 
ili  le  godono  i chierici , e Religiofi  clau* 
a itrali. 

I?  E ciò  camina  bene  in  quelle  milizie 
A le  quali  fiano  vere , e formali  religioni, 
y,  fiche  i loro  profelTori  d uentino  à tutti 
• gli  effetti  veri , e formali  religiofi,  con 
a li  tré  voti  folta  oziali , come  per  efem- 
pio  fonoiCaualieridi  Malta,  e limili  ; 
i&  Mà  à rifpetto  di  quelle  milizie , le  quali 
ino  per  il  medefimo  fine  di  combattere  per 
o.  la  fede , e per  rilpetto  dell*  autoriàdella 
mi  Sede  Apoitoiica  , fi  dicono  anche  reli- 
jt'r  gioni  impropriamente  , ed  hanno  qual— 
«i  che  partecipazione  dell'  Ecclefialtico  , 
in  mà  che  non  fiano  religioni  regolari  for- 
ili mate,  lacofa  è in  queftionc;  E pare 
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che  il  gi odici?  oe  fia  I'  afferà* tua  de' 
Principati , e de  paefi,  per  quel  che  di 
prapofito  fé  ne  và  decorrendo  nell'vna, 
e nell'altra  opera  legale  , doue  il  cttrio- 
fo  fi  potrà  (odisfare , mentre  farebbe 
noiofa  ,ed  impropria  digreflìone  il  dif- 
fonderuificome  io  materia,  la  quale  Ha 
fuora  deH’iltituto  di  quell'  opera  « 

Nella  terza  fpezie  de*  Caualieri  Im- 
propri j , cioè  d)  quelli,  li  qua  li  fenza  ver 
run  titolo  , è lenza  folconirà , rpà  (ola* 
mente  per  vna  npb  Ita  più  qualificata  g 
per  la  fola  qualità  naturale  fi  chiamano 
tali  di  fatto  per  vn  cere'  vfo  di  parlare  g 
Non  vi  è prtuilegio  alcuno  giuridico, 
roà  vengono  lotto  il  genere  de' nobili 
generoiì,  e qualificati , fiche  godano 
tutti  quei  pnuilegi  j , ed  onoreuolezze  $ 
che  fecondo  l'vfo  del  paefe  competono 
A si  fatti  nobili  qualificati,  e di  qualche 
maggior  sfera  (opra  la-nobiltà  ordina- 
ria, eiegaie* 

Final  mente  ci  rea  la  perdita  ,e  la  pri- 
llasene della  qualità  cauallerefca,e  del- 
ledile  onoreuolezze  , e priuilegii  ; Ca- 
de l'iltefloche  generalmente  nelle  leg- 
gi fi  dilpone  (opra  la  nobiltà  j ciocche 
lì  perda  parati!  contrari)  à quei  mezzi, 
con  iqmlifi  acquataceli  conlerua,  che 

Ioao  1 delitti  dichiarati  infami , ed  in- 

— •—  -•  • • , 
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I • degni  dalle  leggi  comuni  * e particola» 
M ri  ; Come  per  tfcmpio  fono, la  ri  bei  li o- 
m ne  , e la  fellonia  , rafia  liinio  > il  furto»e 
irl£l  limili , per  quel  che  fi  è difcorlo  più  di 
d*j  prò  polito  nel  Dottor  Volgare  nella 
b;  pratttca  criminale,  in  occafione  di  trat- 
ti tare  delle  pene  igoomimole  , doue  fi 
poò  vedere. 

li  E di  fatto  fi  praitica  nell’ accennate 
i»  relig’om  militati  chiamate  cavaliere- 
^ fch;;i  cioè  che  per  delitti  . ouero  pei  azit- 

iii  ni  infami  ,ed  indegne  d*  vo  Catti  litro  , 
w e particolarmente  per  quc Ila  d’efier de- 
li! fertove  della  milizia  ; ò di  fuggire  dal 
i»  campo,  omro  d^l  e galere  , quando  fi 
®-  itia  combattendo,  fi  fuol  venire  alla  pri» 
in  uazione  dell'abito . 
in  -fi  »)  Tutto  ciò  camina  nel  giuridi- 
ci* co;  Mà  per  quel  che  fpecta  afia  legge 
li  della conuenienza  , e della  riputazione,^ 
IH*  la  quale  tutta  dipende  dall* opinione 
degli  vomini , merita  no.  la  priuazione 
pd1  dello  flato  cauallerefco , e non  pofio- 
J&  no,  nè  deuono  da  fi  veri,  ed  onorati 
0.  Caualieri quelli , li  quali  non  viuano 
fef  datali,  fecondo  gii  pbbghi  accennati 
eli  nell i capitoli,  nono , e decimo  ; mà  che 
zUr  commettano  delle  indignità  * e che  vi- 
di nano  da  vommi  piebei , e vàzq^fi  . 

il  Di  maggior  taccia , e di  mancamene 

!-  ■ 'ir,,  G 2.  to 
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to  degni  fono  i Caualierl , ed  \ Nobili , 
1 quali  operino  indegnamente  ; : E ciò 
più  di  quel  che  fiano  gl' ideili  plebei 
vilmente  nati  , li  quali  commettano  le 
medefime  indegnità , e balfczze  per  la 
ragione  folita  aflegnarfi  da  Giurici , ed 
anche  dagli  altri  fcrittori  , cioè  che  l’- 
ignobile per  efler  nato  nel  fango»  farà 
leu  fa  bile,  fe  in  quello  dimori  » e fe  ca- 
mini per  la  via  fangofa;  Mà  eilendo  il 
nobile  nato  in  vna  via  bella  » e polita» 
la  quale  (e  gb  fìa  apparecchiata  da  (uoi 
maggiori  » egli  quella  abbandonando  » 
calumerà  per  il  fango»  es'  imbratterà  » 
non  farà  degno  di  Tcula  » mà  più  tolto 
di  gran  biafimo;  O pure  che  fe  vno 
nalca  ignudo  » farà  degno  di  molta  lo- 
de, fe  procurerà  di  veftirfì,  mà  non  ba- 
ttendo tanto  fpirito,(ì  che  continui à 
viuerein  quello  (lato,  farà  fcufabile  » 
perche  nelle  cole  naturali  non  (e  ne  hà 
nè  meritò  » nè  demerito  ; Mà  fe  effon- 
do nato  ben  veftito,  e ben  coperto  de- 
gli abiti  de’ Tuoi  maggiori,  quelli  fi 
Ipogli , fiche  vada  ignudo , e moftri  le 
lue  vergogne  j in  tal  calo  dourà  edere 
fHmato  vn  grafo  (ciocco, ed  va  grande 
Indegno,  con  altri  fomigliaoti  paralelli. 

Che  però  fi  replica  l’iftefTo  interca- 
lare, cioè  che  la  nobiltà  Ha  vna  cola 
h mol- 
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molto  preggtabile , ed  vn  bel  dono  de- 
icidio i e della  natura  , mà  porta  feco 
va  gran contra pefo  di  viuere  virtuofa- 
mente  ,e  da  nobile  . 


CAPITOLO  XII. 


.1  «a 


Del  concorfo  del  Caualiere  accidenti 
le.  cioè  creato  tale  perle  lue  virtù  >e 
meriti  5 Ed  il  naturale , cioè  che  tu 
tale  per  la  ragione  della  nafcita.e  per 
il  inerito  de  Tuoi  maggiori,  (e,  e qua-» 
le  d’elfi  fi  debba  fi i mare  il  più  degno* 
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X /*"\  Vando  le  due  qualità  pana 
\J  mite , pr  cuaglw$  à c afe  una 
f ingoiare . 

ì Tar  agone  delle  virtù,  e delle  dignità 
con  le  gioie  • 

3 Che  la  canal  Ieri  a acqui/iata  per  me* 
' rito  pa  miglior  e * 

4 'bielle  cofe  naturali  non  vi  è meritò * 

nè  demento  « > 

$ tferd  deferitone  della  nobiltà . 

6 L’tftefio  paralellosdel  quale  al  nume * 

1*0  2. 

7 Della  nobiltà  imbrattata  dalle  inde * 
gnità  . 

8 filtri  parale  Ili . 

"ti  G jv 1 \&0pt» 
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9  Opinione  fai  fa  del  "volgo  , e degl9— 
ignorimi , onero  de  vigiofi  . 

10  Dichiaratone  coite  s*  intenda,  la 

prelazione  iella  nobiltà  acciden - 
' tale  alla  naturale . 

11  Cfa  /<*  deci  [ione  contro  la  nobiltà 
naturale  fta  profitteuóle  all*  iflejjì 
nobili  te  della  ragione . 

Il  Si  iene  fodi sfare  a*  Sauif  , e «o«  <z£ 
v volgo  ignorante  * con  paragone 
della  voce  del  vol?o . 

li  Dicbi  aragione  di  quale  fpegie  di  no - 

acqui  fiata  *,  ed  accidentale 
. ciò  s*intenda  . 

14  ^/rre  confider agioni  f opra  la  mag- 

gioranza di  quelli  * //  ^«4//  diuen- 
tano  nobili , e cagionano  la  gran* 
degga  de"  pò  fi  eri . 

15  Quando  yed  in  che  operi  V antichità  9 

el’accrefcìmento  delta  T^obìltà, 

16  La  riputagione  , e la  gloria  , come  fi 
conferuano  , e del  fuó  par  afelio  m 
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CAPITOLO  XII. 

(0  •“T"*  Rà  le  imlte  cofe , ndfe  quali 
I in  quello  Mondo  la  teorica 
peri  fuoi  principi!  certi  della  legge*  ò 
della  ragione appreflo  gli  vomini  faut  j, 
ed  intendenti  fia  in  vn  modo,  e la  prat- 
ica appreflo il  volgo  ignorante*  di  fat- 
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to,c  lenza  fa perneH  perche,Ga  in  vn*af- 
tro  modo  contrario,  ò diuerfo,  ciò  fi 
fcorge  nella  prefente  materia  della  No- 
biltà, e della  Caualleria,  e del  i'alcre  rii  - 
gnit^, egradij  cioè,  fe quali  fiano  degni 
di  maggiore  flima,  le  quelli , li  quali  ef- 
feodo  nati  poueri,  ed  ignobili , per  mez- 
zo  delle  loro  virtù,  e del  valore  nell’ar* 
nv>ò  nelle  lettere  , fiano  diuenuti  No* 
bili,  e Caualieri , e rifpettiuamente  ab* 
biano  ottenuto  delTaltre  dignità,  e gra- 
di, O veramente quelli,ii  quali  abbiano 
quelli  benefizi)  dalla  natura , e dalla 
chiarezza  de'loro  natali,  e dal  merito  de 
loro  maggiori  lenza  il  mezzo  delle  vir- 
tù,  c de*meriti  propri j,  conforme  per  Io 
piu  fono  i Caualieri  della  terza  fpczie 
fola  mente  naturate  fenza  titolo  efplici- 
to  Cauallerefco  di  quelli  , de  quali 

fi  è difeorfo  di  (opra  nel  capitolo  ot- 
tauo  • 

.Cadendo  tal  queflioneco!  prefuppo* 
ito  » che  i n quefla  feconda  fpczie  de*  Ca- 
ttalieri  naturali,  cioè  tali  per  il  folo  be- 
nefizio della  natura,  e de* natali , noti 
concorrano  i meriti  pedonali  del  va- 
lore, e delle  virtù  proprie  , per  i quali 
meriti  dirfi  Caualierej  Imperoche  quà- 
do  quello  merito  ancora  concorra  io 
quelle  pedone, le  quali  abbiano  accoxs- 

> G 4 pa. 


pagnato  il  dono , ed  il  benefìzio  della 
natura, in  tal  calo  non  vi  cade  la  Wpu- 
ta,eflendo  cofa  fuori  d’  ogni  dubbio. 


che  quello  il  quale  abbia  due  qualità 
| vnite  allieme  , fìa  piò  degno  dell'  altro» 

■ c t « 


(i)  Le  dignità,  i gradi , le  virtù , e le 


gioie,  e le  pedone, le  quali  l'ottengono» 
fono  paragonate  al  metallo  , ò d'  altra 
materia  , nella  quale  quelle  fieno  inca« 
• Arate . Che  però  quando  fi  dia  il  cafo» 
che  la  gioia  fu  incalvata  invn'anello» 
ouero  in  vn  branchigl  io . d*  oro  fino , *e 
luftro  lenza  macchia , in  tal  cafo  fi  dirà 
collocata  molto  meglio,  e fpiccherà 


! d'argento,  ò di  rame,  ò di  piombo , ò di 
| terra,  ' 

||  Mà  nel  concorlo  d'vna  gioia  cosi 
| male  inca Arata  in  baffo  metallo,  e dell* 

I anello  $ ouero  del  branchrglio  d*  oro 
k fino  fenza  gioie,e  di  quelle  priuo,ò  pa- 
li re  che  vi  fiano  delli  vetri,  ò delle  pietre 
il  falfc,  ed  ofcure,  farà  Tempre  di  maggior  I 
il  prezzo,  e (lima  la  gioia  fina  male  inca  - I 
jS  Arata  , che  il  folo  metallo  fenza  gioia;  } 
||  £ quello  (uol'efiere  il  più  commune,  ed  \ 

!ji  il  volgare  paragone  foiico  in  ciò  darli. 
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Trattando  dunque  del  concorfo 
di  ciafcuna  di  quelle  qualità  ; In  fenfo 
communé  così  de'Giurilli  , come  degli 
altri  letterati, per  l’accennato  paralcllo 
viene  (limata  teorica  » ouero  principio 
alloluto  , e fuora  d’ogni  queliione  , che 
la  Caualleria-  accidentale  , cioè  acqui* 
Hata  per  giuitizia  col  mezzo  del  valore 
nell'arme,  ò nelle  lettere,  accompagna- 
ta dall’  altre  virtù  morali , fia  la  piu  de- 
gna ,edi  maggiore  (lima  di  quella  , la 
quale  prouenga  dal  Colo  benefizio  del* 
la  natura , quando  anche  il  pofiefiore 
della  caualleria  naturale  non  abbia  de* 
merito  politiuo  perfonale  cagionato  da 
propri)  vizi j,  e mancamenti,  mà  che  fo 
lamente  gli  manchi'  il  merito  prò  prio, 
perfonale  cagionato  dàlproprio  valore, 
e dalle  fue  virtù;  E ciò  per  la  ragione 
deriuata  da  quei  principiò  molto  vol- 
gare, ciocche  delle  cole  naturali  non 
abbiamo  » (4J  nè  merito,  né  demerito, 
come  nate  dal  calo,  lenza  verun  latto 
noltro  * 

(5  ) Ed  ancora , perche  fecondo  quel 
che  li  è detto  di  (opra  nel  capitolo  ot- 
tano , per  la  più  vera,  e più  (ondata 
deferitone  di  Ariitotile  , la  nobiltà  è 
vn  effetto  della  virtù , e del  valore  » 
che  riceue  vna  maggior  chiarezza» 

;.Vi  G e ed 


ed  va  maggior  ladro»  quando  la  vfr-  I 
tù  della  pedona  » (ìa  accompagnata  f 
dallo  (plendore  de*  natali.»  e del  meri*  i 
to  de  progenitori  j Che  però  i a parte! 
foltanziale  , e principale  è quella  delia  1 
virtù , fiche  quella  della  natura  fia  va  I 
ornamento  maggiore  » onero  vn  coir»-  ! 
pagno  , ò cortigiano,  ò pure  vn'accei^  I 
lorio,  il  quale  cagiona  vna  maggiore  ! 
vaghezza  , e Itimaj  E per  confeguenza  [ 
mal  può  l’acceflono  edere  maggiore  del  l 
principale,  nè  quello  li  quale  accom- 
pagna, puòdier  più  degno  deli'  accom- 
pagnato, e del  corteggiato . . . 

(6)  E valendoli  del  iopradetto  para» 
ledo  della  gioia , e della  materia,  nella 
quale  ella  ha  inca (Irata  ; Se  Tizio  aurà 
vna  bella,  e preziofa  gioia  di  gran  valo- 
re da  elio  acquetata,  ed  Micaitrata  iti 
quella  nello  ai  ferro,  ÒT  ? mbò,che 
gli  abbia  lafcrato  in  deco  fiiL  padre  5 £d 
all’i ncontro  Sempronio  aura  vn  bell* 
anello  d’oro  bnitCmo  , parimente  la- 
fciatogli  in  deto  da  fuo  padre  lenza  pie- 
tra, onde  egli  (ìa  tanto  da  poco,  che 
lo  tenga  in  quello  (lato,  anzs  trafeuri  1 
ancora  di  ripohrlo,  e di  mantenerlo  la-  I 
Uro,  per  il  che  quando  anche  non  l’un  . ( 
brattil  e non  lo  macchi  pofitiuamente»,  I 
tuttauia  per  l'antichità  del  tempore  per 

■■hHHhmémh'  mu Imi 


k 1 a trafcuragine  di  rfpolirlo , quello  di 
tao  iua  natura  diuenterà  piu  ofcuro  5 Ai 
oerto,  che  fé  fi  dimanderà  quale  di  que» 
ira  Hi  due  ha  il  più  degno  dt  lode  , fé  quel» 

:ih  Io,  il  quale  eflendo  nato  pouero»  e 
f niente  ritrouando  in  luacafa,  e ntH*  • 

0 eredità  de’iuoi  maggiori,  fuor  che  l’a- 
e)  nello  di  ferro , ò di  piombo , con  la  fua 
K indù  Uria  v’abbia  acqui  (faro,  ed  inca- 
nì (Irato  vna  bella,  e preziofa  g ola  di  gran 

y talorej  O veramente  T altro  , il  quale  . 

3-  àuendo  ritrouato  tl  bell*  anello  d’oro, 
j.  l'abbia  tenuto  in  quel  modo,  che  fi  è 
detto,  Ciafcuno  il  quale  non  ha  pai- 
y 20,  ò (toh do  , loderà  Tizio , ebiafime» 
w 1»  molto  Sempronio  5 Equefto  èap* 

(j  puptoil  cafo,  • ; . 

> (7)  Camina  tuttociò  col  prefuppo-' 

1 (lo  ( conforme  lì  è detto  ) che  quello  il 

t quale  abbia  la  nobiltà  naturale,  non 

j faccia  azione  Veruni  indegna,  fiche  con  • 3 

fj  ' i luoi demeriti , e vizi) non  l’oicuri,  e 
i.  non  lo  macchi  polìtioamente , ma  che 

. il  (uo  mancamento  lolameme  fia  nel 

t non  hauer  mento  alcuno  pedonale  , e 

i nel  non  hauer  cercato  d'jmitare  i fuoi  | 

1.  maggiori,  e di  cantinate  per  la  bella  ij 

firada  già  da  elfi  apertagli  , onde  lìa  vn  | 
concorfo,  ouero  vna  quell’ione  tra  il  I 
:i  Caualiere  di  merito  lenza  na feita , ed  il 


v h 


Cauàliere  di  nafcica  tenia  merito , m«f 
fenza  demerito  « ..*• 

Confideri  dunque  ci  afe  uno  per  idio- 
ta, e per  inefperto  che  fia , col  (olo  lu- 
me , ò difeorfo  della  natura»  quale  deb- 
ba edere  la  decidone  della  queltione, 
fe  quando  quello  »il  quale  abbia  la  no- 
biltà » e la  cauallena  per  il  iolo  benefì- 
cio della  natura  , non  (olamente  fin 
fcarfo  t e priuo  di  menti  propri  j , mà 
lìa  di  più  carico de'vizij , e dementi,  li 
quali  nafeano  dalle  lue  indegnità,  e dal 
mai  modo  di  viuere  contrario  alla  pun- 
tualità di  Caualiere,edi  perfona  nobi- 
le) fiche  Paccennaco  anello  d'oro  la- 
(ciatogli  da  Tuoi  maggiori  t da  da  cdo 
fporcato  ) ed  imbrattato  col  iàogo  , e 
con  Patere  lordure. 

(8)  Al  lolite  fio  propolito  ancora  fi 
adattano  li  paralelli  accennati  nel  fine 
del  capicolo  antecedente  (opra  quello» 
il  quale  nafeendo  vellico , ò veramente 
in  vna  Itrada  piana , e polita»  ouero  in 
vn  pai  aggio  , fi  fpogli  ) e vada  ignudo» 
ò pure  tafei  U ((rada  buona  , e camini 
per  il  fango,  ò per  gli  Iterpi » ò che 
vicenda  di  cala- viua,  e dorma  in  ftrad  a » 
ouero  in  campagna  , con  altri  fomi- 
glianti  parateli] , li  quali  Copra  ciò  fi 
poflono  daresti  che  il  cafo  retta  fuori  <3* 
ogni  dubbio,  S$) 
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(9)  Ciò  non  ottante,  ap  predo  ilvo!» 
go  ignorante,  per  indegna}  e per  imme^ 
riteuole,  che  ha  la  pedona  di  nobili , e 
qualificati  natali,  aura  di  fatto  tratta» 
menci  più  onoreuoli  ,per  il  rifpetto  che 
fia  nato  Caualiefe,  di  quel  che  abbia 
vna  pedona  virtù ofillìma  , e di  gran  va» 
lore  in  arme  ,ouero  in  lettere , perche 
non  fia  nato  tale  ; E quel  eh*  è peggio, 
fi  vede  alle  volte  ciò  praticarli  anche 
da  Principi,  e da  Signori  » 

. Nalce  quello  chiaro  errore , perché 
quelli  Prencipi,  e Signori , i quali  in  ciò 
caminano  col  volgo , patifeono  il  m e* 
delìmo  difetto;  cioè  che  li  ricrouano  in 
quello  (lato  per  il  folo  calo , lenza  la 
propria  virtù  ,e  merito , che  però  non 
fanno , nè  conofcono  tali  diìtinzioni; 
Anzi  che  (oltengono  i mali , e glande* 
gm  Caualieri  per  rniterefle,e  per  la  di» 
(efa  della caufa  propria,  pr e fupponen- 
do,  che  quella /ola  qualità  debba  ba» 
(tare,  lenza  la  necdlitàdel  merito  per» 
fonale  , . 

Mà  non  li  leggerà  sì  fatto  Itile  negli 
Aleflandri,  ne’  Scipioni , ne' Celari» 
negli  Atfonlì  primi  d'  Aragona  Ré  di 
Napoli,  e negli  altri  Princìpi  virtuose 
valoroli  in  arme  , ouero  in  lettere, e* 
molto  più  quando  lianotah  ncli'vno,  e 

- nell*  I 
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nell'altro»  fi  che  farà  folamente  vn  g^u;- 
dizio  di  quelli,  li  quali, ò lìano  Principi, 
Signori , oueramente  fianoperfone  pri«- 
uate,  meritano  efler  collocate  nel  .gene* 
re  del  volgo  ignorante  • J * $ 

v (io)  S’inteode  però  la  fudetta  prela- 
zione nella  nobiltà  accidentale  acqui- 
data  per  merito , e per  valore  {opra  la 
fola  naturale,  come  (opra,  nel  concor  fo 
eguale»  e deatro  le  perlone  della  rnede- 

fima sfera, ò genere, cioè crà  Principi,  e 
principi,  ò tra  Magnati, e Magnati, Ca- 
»alieri,e  Gauaheri,e  Nobili  rifpcttiua- 
mente,  mà  non  già  tra  le  sfere  diuedes 
Come  per  e Tempio  (venendo  alla  prat- 
ica , c parlando  della  quarta , ò quinta 
fpczie  della  Nobiltà  legale  ordinaria*) 
Certa  cola  è che  vn  Dottore  , oucro  vi» 
Capitano,  il  quale  Ha  figliuolo  d*  vn’at- 
ero  Dottore, ò Capitano  i fi  che  abbia 
l'vna,  e l’altra  (pezie  di  nobiltà  natura- 
le , ed acquUtata,  farà  più  degno  deh 
Dottorerò  del  Capitano  figliuolo  d'vn 
artefice , ò d*vn  plebeo  , oucro  d'vn  fi- 
gliuolo di  Dottore  , ò di'  Capitano  , il 
quale  non  habbia  mfiun  grado  per  fo- 
na le,  mila  fola  nobiltà  naturale  ; Mà 
nel  concorfo  tra  quelli  due  vici  mi,  il 
Dottóre  , ouero  il  Capitano  figliuolo 
d'v  n aitehce,  ò contadino  , Lara  più  de- 
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W gno  de!  figliuolo  del  Dottore»  e del  Ca- 
:ipi,  pica  no, il  quale  non  abbia  merito, ò gra« 
prlf  io  proprio.  _ ' 

:»  Ma  non  gii  che  quello  Dottóre  ,ò 
Capitano  Facto  nobile  per  il  grado  da 
é «fio  acquetato  per  merito»  polla. pre* 
p tendere  la  maggioranza  {opra  vnnon 
ili  graduato,  il  quale  naturalmente  lì  a no- 
3tio  bile  dr  nobiltà  qualihcata,ed eccedente 
la  sfera  ordinaria,  lì  che  giunga  all'altro 
ni,i  grado  maggiore  della  nobiltà  generala, 

0 ò della  Cauallerdca  ; £ così  gradata- 
li» mente  con  l i fua  proporzione,  perche  il  / 
df  concorlo  s'intende  tra  le  perlone  dell* 

liteflo  genere,  ò sfera  . 

mi  Che  però  fe  la  nobiltà  acquiftata  per  i 
ut  merito,  Folle  ancora  trascendente  i'ordi» 
ni  Dario;  cioè  che  per  d gran  valore  9 ò per 
l'eminenza  degradi,  la  perlona  trafeen» 
lui  da  la  sfera  di  nobile  ordinario, e legale, 
rt*  c.  fi  coftuu’lca  nel  grado  cauallerelco, 
dtf.  ò nel  magnatizio,  in  rai  calo  entrerà  l'i- 
'U  Iteflo  dilcorlo  con  l'ilteffa  proporzione* 
p (h)  Quella  decilìone contro  1 nobu 
1(i  li,  ed  i Caualieri,  li  quali  abbiano  fola- 
fu  mente  la  qualità  naturale,  dotarà  ad  efli 
jKi  giouare,  ed  eflergli  più  toiiod'vtile,edt 
f.i  profitto  , che  di  danno  j fi  che  meriterà 
0|f  dirli  à loro  tauoreùole,e  non  contraria, 

(li  per  la  ragione  che  gli  leruirà  di  Ittmolo  . ' 

* ànon 
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3 non  abutarfi  del  gran  benefìzio  fatto» 
gli  da  Dio,  e dalla. natura , ma  che  deb»» 
bano  cercare  di  ornarlo  col  proprio- 
merito,  valore , e virtù  , e col  calcare  le 
vedigia  de’ loro  antenati, per  non  edere 
Rimati  degni  del  biafimo»  e del  deprez- 
zo appretto  i frnlj,ed  ì virtuott  del  Mon- 
do, acquali  tt  deue  cercare  di  fodisfare,e 
non  al  volgo  ignorameli  quale,(ia)  fe- 
condo il  detto  di  Seneca,  accennato  an- 
cora nel  l'opera  dello  Stile  legale  , viene 
raflòmigliatoalla  ventolicà,la  quale  elee 
dal  ventre  à calo , e comunque  Ha , ed  ò 
faccia  ftrepito,  e fi  fenta , ò nò , tempre 


puzza . 

(13)  Non  cade  però  Cotto  la  quedio, 
ne  quella  fpezie  di  Nobiltà  , ò Caualle- 
tia  accidentale,  ed  acquidata  , la  quale 
fuori  della*  bilancia  della  giudiziale  len- 
za verun  merito  di  valore , e di  virtù 
perfonale,  nafea  dalla  pazza,  e dalla 
.{regolata  fortuna  , oueramente  dalla 
mal  ordinata  grazia  de  Principi;  Come 
peretempio  fù  la  dignità  dkCaualiere 
conferita  al  già  accennato  celebre  moro 
fchiauo,ed  aiutante  della  cucina  Regia, 
diuenuto  maritò  della  Catanefe  , vno 
degli  eferopij  memorabili  dell*  ittabi- 
* lìtà,  e degli  alti  baffi  della  fortuna-,  con 
altri  fòmigliantieteinpij,  mentre  q netta 

fpc- 


' 

* 


t-  ; 


161 


b. 

IO’ 

It 

ft- 


t 


ì 

fr 

K 

5 


8 


& 


k 


i* 

ì 

li 

w 

K 

51 

8 

k 

DO 

li- 

di 

(t 


fpezie  lenza  dubbio  non  può  pretende# 
re  il  concorfo  con  vna  caualleria  , ò no» 

. biltà  naturale . . 

- (14)  In  lenlo  commune  de’Giurifli, 
e de  Filolofi,  non  può  edere  di  maggio^ 
vigore,  e (lima  l’effetto.,  ouero  ii  cau-  ‘ 
fato  di  quel  che  fta  la  caufa;  Ne  può 
edere  più  (limabile  il  frutto, di  quel  che 
(ìa  l’arbore , il  quale  lo  produce  ; Che 
però  (e  vn’vomo  vai  oro  fo  fi  coftituirà 
con  i tuoi  meriti  in  (iato  di  Caualiere» 
e di  grande  > e tramanderà  la  fua  gran- 
dezza , e nobiltà  a Tuoi  poderi , li  qnali 
di'  etto  fi  vantino , e fi  glorijno , fi  che 
fecondo  il  detto  di  Giouenale,c  d’altri, 
quelli  polleri,tutta  la  gloria  caccino  dai 
ritratti  vecchi,ed  affumatide  loro  raag^ 
glori  ; Quindi  fegue,  che  chiara  vanità 
farà  il  dire , che  più  quelli  vltimi  poco 
degni, che  il  primo  digniffimo,  ed  autore 
della  loro  grandezza  , debbano  edere 
{limati»  fiche  folle  (limato  più  degno 
Sardanapalo,ne!  quale  bruttamente  ter- 
minò la  Monarchia  degli  Adiri  j,di  quel 
che  folle  Nembrotto  , ouero  Nino,  il 
quale  d’vomo  priuato  fi  fece  vn  Rd 
grande,  e la  piantò  ; Ouero  che  di  mag« 
giore  riputazione  douefie  efiere  quello, 
il  quale  hi  l’vhimo  della  linea  de’  Ce« 
fari, perche  ausile  auuto  per  unto  tem* 
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po  nella  fua  cara  l’Imperio  Romano 
per  le  fue  male  operazioni  vlcitone',  di 
quel  che  lode  Gioito  Celare  > il  quale'  - 
fù  il  primo  ad  acquiftarlo,  e da  priuato 
cittadino  (i  fece  Principe  » con  altri  {•* 

; migliami  efempij . 

Non  fi  niega  » che  la  nobiltà  , e la 
gra  ndezza  delle  cale  fi  renda  maggiore  , 

• e piò  qualificata  con  1*  antichità  , col 
paralelio  de  fiumi  , li  quali  featurifco* 
no  da  piccioli  fonti)  ò^ufcelli»  é col 
lungo  camino  à poco  à poco  diuentano 
grandi)  e nauigabillj  (15)  Mà  ciò 
s*  incende  $ quando  il  lungo , ed  il  con* 
tinuato  corfo  abbia  l’accrefcimento  da% 
gli  altri  riuoli , e fcaturigint  * perche 
. tutti  vaiti  cagionino  quello  fiato  mag- 
giore > imperòche  fc  altra  giunta  non 
vi  (ara , più  tolto  col  lungo  eorfo  li 
fminuirà,  e fi  leccarà  ; Ed  ancora 
quella  parte  del  fiume  * la  qualefiat;e| 
fuo  fine  y fiche  fia  folo  effetto  dell*  ac* 
que  fuperìori»  onde  veruna  parte  ab* 
bia  nell’accrefcimento;  di  niun  marito* 
ò fiima  fi  deue  riputare  , perche  niente 
,, coopera  alla  grandezza;  Mà  tuttauia 
farà  vna  bella  viltà  »fe  almeno  fi  man- 
terrà chiara  ; Però  (e  farà  trorbi  da  , 
fangola  , fiche  degeneri  dall’  antece* 
dente  corfo,  e dalla  buona  natura  di 
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»»  quelle  fcaturfgìni , le  quali  abbiano  co- 
li Ilituito  quello  (tato  di  fiume  grande* 
uff  bello  , e nauigabilc  in  tal  calò  lenza 
ino  dubbio  farà  più  degna  la  piccola  prima 
!<•  fcaturigine,  la  quale  abbia  formato  va 
fiume  confiderabiie  di  quel  che  Ila  tl  fi- 
^ ne  j benché  grande , il  quale  degeneri 
«i  dal  luo  buon  principio  * e dagli  altri 
m fuoi  buoni  mezzi , 

» Che  però  fi  conchiude , cheUnafcr- 
:ol  re  Signore , ò Caualiere , è vn  gran  do- 
no nodi  Dio,  e della  natura*  mà  porta 
ti  lecoà  proporzione  vn  gran  pelo  di  vi- 
M1  uere  bene  , e virtuosamente  * e d’ ac- 
ih  compagnarui  il  proprio  valore,  ama  n« 
il  do  ,e  coltiuando  quei  mezzi  ,da  quali 
i$*  - fia  natala  Tua  grandezza  , e non  vfando 
M mezzi  totalmente  opponi,  i quali  fiano 
i diitrutuui  della  fabrica  fatta  da  Tuoi 
ili  maggiori , mentre  farà  vna  chiara  paz- 
Ì zia  il  pretendere  di  non  viuere  da  Ca- 
:C>  ualiere , e di  voler  edere  (limato  tale  . 
i>  (i  6)  La  riputazione , e la  (lima  , eia 

:0i  gloria  vengono  paragonate  all'armatu- 
itt  re  di  ferro , e d’acciajo , che  bilogna  -■ 
lii  elercitarle , (ìroifinarle  , e tr3UJgl  arie» 
il'  acciò  fi  manrengino  bel'e,  e che  acqui- 
fimo  maggior  lultro  ,e  maggiore  (lima, 

:t*  mentre  altrimentc  diuenterannoofcu- 
tii  re,  ed  artuginite,  anche  per  la  fola  traf- 
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curaggine,e  per  gli  atti  negatiul  > mol- 
to più  fe  fi  fporcheranno  , e fi  ©(cure- 
ranno col  tango  > e con  le  alte  lordure; 

Dunque  in  verun  modo  il  proprio  va- 
lore ammette  l'egualità , ed  il  concorfo 
con  vna  qualità  morta  , ed  infcnfata  • 
la  quale  nafce  dal  mero  calo,  mentre  in 
tal  modo  farebbe  vn  fare  di  maggior 
ia , e forra  i morti , e gl'inceneriti  » 
annichilati , che  i viui , i forti  , ed  i 

ivorofi  • . , , , 

E conforme  fi  è detto  piu  volte  » Ia 

nobiltà  » e la  caualleria  naturale  lenza  le 

proprie  virtù , ed  i propri  j meriti , non 

è fua,  ma  d'altri, cioè  Ut  fuoi  maggiori) 

al  rincontro  l'altra  è propria  . 


De  titoli  ; De  trattamenti;  E delle 
precedenze  de  Caualieri , 


Q He  queflt i fta  vna  fatica  inutile ,e 


_ della  ragione, 
a Delle  palaie  non  fi  può,  ne  fi  dette  in- 
uc fi! gare  la  ragione , ouero  la  re - 

gola . " V . ■ * 

a Ter  qual  rifpettof*  ne  tratti. 
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4 j Quel  'che  vn  giorno  contenga  fare  i 
I{i , & d "Principi , 

$ Deila  catena  , onero  della  feala  di 
' Plutarco , 

6 Titoli  antichi  degli  EcclefiaJUci  • . 

7 Titoli  antichi  de’fecolari,  ‘ 

8 In  qual  modo  i titoli  fi  dajjero , cioè 

alla  perf  ma  , e non  alla  carica  • 

9 A quali  anticamente  conuenijfero  i 

titoli  dell’ Ulujirifjmo  , e del  mot - 
t o 11  luftre  yedell*  illustre  . 
io  Delti  tìtoli  dello  fpettabile , del  Ma* 
gnifico , e del  Mejjere . 
ti  Dei  titolo  di  nobile  vomo  , onero  d*- 
vomo  ricco, e di  cittadino  onorato 4 
X 1 De  titoli  Ecclefiafiici  antichi  • 

1 \ *dbufo  moderno  ne  titoli . 

14  significatone  de  titoli , e d'onde  de 4 
nume- 

ij  Delti  titoli  di  Eccellente , & Eccel • 
lenti  fimo  ; ed  anche  dell ’ Eminen - 
te , ed  Eminentiffimo . 

16  "Perche  cau fa  alle  volte  i titolimi « 

«ori  fiano  filmati  maggiori . 

17  Dell’altera , e Serenità . 

18  "Protefia  di  discorrere  il  tutto  in  a* 

fratto  fen^t 1 niente  fermare , è 
pregiudicare. 

19  ^fiordi tnconuenientì ,i  quali  na* 

. . /cotto  «60/ì  • 

xo  Co- 
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3,0  Come  (i  debba  intendere  l*egu 

de  titoli,  e de  trattamenti  tra  j 


‘pofìe fiori  dell*  ifiefie  dignità  f eco - J 
* ' tari • ■ 

li  Vijlefìo  nelle  dignità  Ecclefiafiicbe 
deVefcoui,e  Prelati, 

2t  Introduzione  d*vna  totale  rgualìtà, 
e delle  fue  lodi , - . 

22  fané  ofCruazioni  de  trattamenti, 

24  Ragioni  per  le  quali  alcuni  dannano 

lafudtttatgualitd,  ■ ' ?' 

2^  Come  fi  debba  decidere  la  quejiìone , 

26  Za  prerogatiua  del  titolo]  confijie 

nella  (ingoiar it a fe  ne  danno  gli 

efetnpì  • 

27  Concludane  della  materia , *ed  4 efle 

proposto gioui  tutto  il  di feorfo , 

28  Delle  precedenze  trà  signori , e Ca- 
valieri, j,  , „ - . r‘ 


. Vr- 
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cap.  xin. 


B Etiche  lo  fcrittoreconofcairtutilé 
il  trattare  della  materia  contenuta 
«iella  prefente  Rubrica  , fi  che  fu  fati» 
ca  » e tempo  pèrduto , come  in  vti  rnalé 
incapace  di  rimedio  , ed  in  vpa  materia 
incapace  di  regole , (i)e  de  dettami  ra* 
gìoneuoli , per  dipendere  il  tutto  dall* 
vlo , il  quale  quali  in  ogni  Città  , ò 
Principato  è diuerfo , anzi  che  i n vn' 
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1 fletta  Città , ò Principato  alla  giornata 
fi  và  notabilmente  variando. 

Ed  ancora  perche  ettendociò  vno  de 
principali  effetti  di  quella  pazzia  , la 
quale  del  genere  vmano  é male  conna- 
turale , ed  infanabile  ; cioè  di  mifura- 
recoo  troppo  largì  mi  fura  fe  fletto,  e 
con  troppo  (fretta  gl'altri , (z)  fi  che  o- 
gnuno  fi  dima  luperiore,  ouero  alme- 
no non  inferiore  ad  vii*  altro  nella  no- 
biltà , e nelle  prerogatiue  ,il  che  ancore 
occorre  nel  Capere , e nel  giudizio . 

Quindi  fegue , che  di  ragione , e di 
regola  (ìa  la  materia  incapace  , impero* 
che , fe  regole , e ragioni  vi  follerò, non 
farebbe  pazzia  , onde  p*ù  pazzo  merita 
dirti  quello»  il  quale  delle  pazzie  cerchi 
la  ragione  , che  quello  il  quale  le  com- 
metta . . 

($)  Nondimeno , perche  anche  de" 
mali. per  lo  più  incurabili,  e differiti* 
non Ufciano i medici  di  trattare,  e di 
allignarne  le  caule  , ed  i rimedi  j perla 
fperanza,  che  in  alcuni  cali  pofla  legu  r. 
né  la  curazione,oueramente  perche  ne 
fegua  1*  ammaeftramento  per  fuggire 
quelle  caule, dalle  quali  nafeano,  e pre. 
leruarfene . 

Però,  così  per  H fudetto  rifpetto,  co- 
me anche  $>cc  fodisfajre  in  qualche  parte 

à quell* 
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a quell'obligo,  che  (eco  porta  Hoiprel 
la  quale  lì  allume  di  trattare  di  vna  m 


feria  , cioè  di  douere  accennare  tutte» 
quelle  cole,  le  quali  (otto  di  ella  oppor-j 
tunamente  cadono , (e  ne  dà  vn  poco! 
di  faggio  in  attratto  perche  tiafeum 
applichi  ciò  che  conuenga  al  tempo  ,ed 
all’altre  correnti  circoftanze  < 

(4)  E veramente  fe  il  male  ( come  li 
può  dubbitare  ) và  crefcendo a propor* 
zione  di  quel  che , fenza  cercare  i tempi 
antichi , (ia  crefeiuto  nel  fecolo  correo- 
tè  (olamente  » bifognerà  onninamente 
dire,  che  in  breue  conuenga  di  fpianace 
II  tutto , e di  ricominciare  da  capo»  cioè 
che  i Rè , e Principi  grandi , e potenti  » 

I quali  (eccettuatone  il  nome ) in  niente 
differilcono  da  i Rè  » (ì  rifoluano  d'ab-  [ 
bandonare  le  Maeftà , le  Serenità»  e ie 
.Altezze  » e che  ripiglino  l'antico  Mede* 
re,  ouerol’Illuttre",  e che fucceifiua- 
mtnte  gl*  altri  Principi  di  riga  minore , 
ed  i Magnati,  e Perfonaggi  grandi , e gl* 
altria  proporzione  fi  vergognino  dell* 
Eccellenze , e dell' Altezze  ittefle»'  men- 
tre già  a tempi  noltrt,dell'lllufiri(iimo  » 

II  quale  anticamente  era  titofo  (ingoiare 
del  Papa  *e  dell’Imperadore,  fiche  ap* 
pena  (i  permettere  à Monarchi  grandi , 
conforme  di  (otto  fi  dilcorre^  fe  ne  co» 
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minciano  a vergognare  Caualieri  priua- 
ti  di  qualche  qualità . 

Ed  è probabile»  checiòfegua  così» 
per  quel  cheinfegna  la  practica  de  tem* 
pt  andati  , ch’c  l'argomento  » il  quale  li 
ih  dice  dall'effetto  , ouero  a polterlori,  co- 

l'alcra  fpczie  di  argomen- 
a'priori  ; E ciò  per  1$ 
j ragione  » che  tutte  le  cole  del  Mondo 
»,  hannoil principio, l'aumento»  lo  (la* 
to,  e ia  declinazione,  ed  alla  (ine  la  cor- 
- rozzione , e morte  » fi  che  quando  fi  ar- 
^ riui  ad  vn  eccedo  ,conuenga  di  ripiglia- 
re  il  principio,  fecondo  la  Volgata  ca- 
tena » ouero  la  (cala  elementare  di  Plu- 
tarco , cioè  di  quello  a]  quale  vien  rife- 
rita, non  già  ch'egli  ne  (ia  l’inucntore, 
tnà  perche  ne  (ia  il  noltro  màellro , per 
la  perdita  dell' opere  de  più  antichi 
Scrittori  Grecie  Latini , 

(s  ) Cioè  che  nafcendo  tutti  ignudi» 
11  primo  anello  gradino  fia  la  pouertà, 
produttrice  della  virtù,  e dcll'indultria, 
ch'c  il  fecondo,  e quello  produce  la  ric- 
chezza (ch’é  il  terzo)  padre  del  ludo,  e 
degli  abufi  , ch'c  il  quarto  produttore 
della  guerra  defolatrice , ch’c  l'vltitno* 
fi  che  fi  ripiglia  il  primo . 

Si  fperimenta  ciò  in  tutte  le  cole  del 
Mondo  | c particolarmente  in  quella 
«V  H mate- 
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liuteria  de  titoli;  Imperoche,  I afe  i andò  I 
alia  notìzia  d'iddio  qual  tofle  in  ciò  [ 
l’vlanza  deli’ antica :tiepublica  Roma-  1 
na,  tinche  la  tua  (e  le  fù  in  Romi,tneo>  j 
tre  da  ciò  non  pare  » che  fi  abbia  certe*-  I 
za,  almeno  per  le-dotizie  dello  Scr?t>ore» 
ai  quale  per  altre  occupazioni  più  vali 
aha  Kepublica  non  fi  difpenfa  di  lare 
Sciatto  Antiquaria,  edil  Craaoiogifta, 
particolarmente  in  cole  che  poco»  ò 
niente  importano  perla  Republica  ;E 
molto  m.nor  notizia  fi  abbia  delle  p*ù 
antiche  altre  volte  accennate  Rcpubli- 
che , cMonachie  degli  Adiri)  » ou-ro 
Caldei»  de  Medi»  de  Perfiani»  de  Greci»  ’ 
«degli  fcg  zzi  j,  ed  altri*  t 

Mà  cannnando  con  quelle  notizie 
più  certe  » le  quali  fopra  ciò  fi  abbiano 
nelle  leggi  ciuili  compilate»  ò rilpct* 
tiuamente  ordinate  dall*  Impera  dorè 
Gmitimano  nel  Codice»  e nell'Au ten- 
dici, ouero  nelle  Nouelie  » nel  tempo 
che  la  fede  Imperiale  rifedeua  in  Co- 
iiantinopolt . r ••  n 

(6)  Per  quel  che  fpetta  aditoli  degli 
Eccteiiadici  ,fi  vede  che  non  fola  mente 
ai  Patriarca  di  Collanti  no  poli  » ma  avi- 
che  a'Velcoui  in  generale  per  1M  te  (lo 
lmperadoie,  fi  dalle  il  titolo  di  Sa  titilli- 
ci i>C  Rcatiiiliniaed  a Chierici,  ed  a Mo- 
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mci  quello  di  Reuerendiflìmi $ fi  che  f 
titoli  erano  più  allargati;  L' ne  Ile  nolire 
parti  ,cdtn  Roma  (iella  vediamo  , che 
circa  ì medefimi  tempi  il  Sommo  Poti» 
tefice  parlando  col  Popolo,  e col  Clero 
gli  dalle  il  titolo  di  volita  Santità» il 
quale  oggi  è (ingoiare , e priuatiuo ad 
ogni  altro  dèi  foìo  Papa  , conforme  li 
legge  nelle  otmlie  di  S.  Leone  , e di 
S Gregorio, edaaltroue. 

(7)  E quanto  a titoli  fecolari  t Nell* 
IflefTe  leggi , nel  Codice,  e nell*Auien« 
tici  lì  vedono  dall’imperadorc  vfati  con 
dtuerfì  vfhziali,  e magiitrati , a quali  fi 
tndrizzauano  le  fuc  coihntzioni  » 1 titoli 
d’Emtnentiliimo , e di  chiàriflìmo , e di 
gloriofillimo,  e d'iilulhe , Come  anche 
nelle  noltre  parti,  fieli*  e pittale  dell*  ac- 
cennato S.  Gregorio  fcricte  agli  fcflar- 
chi  di  Rauenna,  Si  ad  altri  prrfon^ggi» 
fi  leggono  1 titoli  di  E ni  menti  filmo  , e 
di  Lccellcntiiiimo,edi  V. Eccellenza, e 
V.  Eminenza,  c f mili  • 

(8)  Con  quell  * auuertimento  però* 
che  quell»  titoli  d*hminentiliimo,ouero 
di  Giorno  filiimo  ,e  d’illu  lire  per  l’im- 
pera lore  non  fi  dittano  alla  C’rc-a  , & 
alla  dignità  per  fe  Ocfla  ; ma  alla  pedo- 
nala quale  occupafle  quella  carica  .per» 
che  lo  mentane  per  fe  Redo,  come  peg 
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e fé  m pio  fi  dice  a 'Tribónlano  vomo 
E rrn  ncnt  ittiolo  » Prefetto  del -Pretorio» 
ouero  primo  Quell,  del  Palazzo  , che 
però  non  le  gli  dà  tome  Prefetto , ò Pre- 
tore > mà  come  ad  vn  «omo  per  le  Tue 
virtù  Emine  ntiflìmo,  ouero  Glorlofif- 
limo, in  modo  che  ad  *n  luo  luccettore» 
primo  di  tal  qualità  non  fi  dalle  tale  at- 
tributo» 

E pure  netempi  più  moderni» che 
l'Italia  fi  cominciò  ad  inciuilire , ed  a 
ri  polirli  dai  feluaticume  di  molti  fecoll 
di  mezzo,  ne'qua li  ville  lotto  tante  na- 
zioni barbare,  ed  ancheTotto  le  fazzio* 
ni , e le  guerre  incettine  » per  quel  che 
leggiamo  appretto  l'OIdrado,  ed  altri 
più  antichi  Giuriti!  incidentemente» 
snà  più  di  propofito  appretto  il  Chatta- 
neo  nel  luo  catta  logo,  ed  altri  più  mo- 
derni, ed  anche  appretto  diuerfi  1 fiorì» 
ci,  le  cofe  erano  di  gran  lunga  più  ri- 
flette . js 

(9)  Impcroche  il  titolo  dell'Illuftrif- 
fimoera  Angolare  del  Papa  ,edell*im- 
peradore,(ì  che  atti  Rè  li  dalle  folameo- 
te  quello  deiniluitre  , conforme  in  di- 
ucrfe  Decretali  , ed  Epiftole  Pontihcie 
fi  legge  j Onde  ad  alcuni  Rè  grandi,  e 
•molto  potenti  acquali  per  il  dominio  di 
più  Regnii  e Principati  conucnttte  l’at- 
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0 tributo  di  Monarchi, per  vna  certa  am- 

)»  pliazione , cd  efprdlìone  della  loro 

t . gran  potenza  , e virtù  s*  aggio  ngeflc  la 

b parola  molto , fi  che  (egli  dalle  il  molto 

' Illuftre,  lì  che  per  gran  fauore , ed  am* 

; pliazione  il  titolo  dell'  Illufire , fico- 
, minciafte  a dare  a quei  Principi , e SU 

» • gnori  fourani,  ed  afiòluti  , 1 i quali  aon 

aueuano  il  titolo  Regio,  ma  quello  di 
Principi,  Duchi , Marche  fi , e Conti  in 
\ vera  proprietà , & in  vera  dignità  , in 
;jy  quel  modo , che  anche  di  prefente 
gì'ifteflì  titoli  vengono  continuati  nell* 
Europa  di  noftra  communicazione,  da 
inolti  Principi,  a 'quali , eccettuatone  il 
Il . titolo  , competono  ne’ loro  Principati 
tutte  le  ragioni  di  Regno,  mentre  con  • 
forme  nell'operc  legali,  nell’vna,  e nell* 

j altra  lingua  più  volte  fi  accenna  fiotto 
Il  titolo  de*  feudi , e del  ^premi  nenze, 
cd  altroue,  quelli  medefimi  titoli  ,11 
qtlali  fi  vfianoda  Baroni , c da* Signori 

fudditi,  fono  impropri;,  edabufiui  ,mà 

1 . oon  veri,  nè  propri) . 

i l (io)  Che  però  a Magiflrati,  ed  a ti* 

• telati  (additi  ,ed  anche  a Senatori , 8e 
ad  altri  Magiflrati  primari;  rdiauano 
fecondo  i lorodiùerfi  gradi,  i tìtoli  del* 
i lo  fpettabile  ,e  dei  Magnifico  ; Ed  a Ca- 

lialicri , li  quali  dolsero  veramente  tali, 
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cfiòè  folennemente  armati  come  per 
vna  dignità  «conforme  fi é detto  di  fo- 
pra,  in  latino  gli  conuenifie  il  titolo  di 
DominuStC he  attinti  di  confeguire  fa 
dignità,  non  gli  conueniua,  benché  fof- 
fero  di  mfcit  i grande  , la  quale  parola» 
quando  corrompendoli  la  lingua  lati- 
na , cominciò  a ntfcere  l'Italiana  cor» 


rente,  fi  efplicaua  con  la  parola  Stgnorer 
ò Sire , e fucceffiuamente  con  qualche 
corrozzione  có  quella  di  Meffere , li  che 
era  titolo,  che  portaua  leco  la  dignità  di 
Caualiere  folennemente  armato;  Anzi 
con  qualche  ampliazione,e  corrottela» 
mentre  perauanti  il  titolo  del  Sire, one- 
ro del  Signore  era  (ingoiare  del  Princi- 
j>e,  ò dell’afloluto  Signore  del  luogo . 

(t  i ) Che  però  a gli  altri  quantun- 
que Nobili,  e qualificati  che  fo(lero,al- 
cro  titolo  non  gli  conueniua»  (e  noti 


quello  di  J{obil’yomo'y  Anzi  quello  a rw, 
Cora  per  vn'ampliazione  r'  e corrottela? 
nelle  perfone  priuate  , le  quali  niuna 
dignità  aueflero, mentre  conforme  tut-. 
tauia  rnfegna  lo  fide  continuato  del 
Papa  , e delle  lue:  fegretarie  de*  Breui^: 
quefto titolo  non  conueniua  fe  nona 
I titolati,  ed  a njagnatijConformeanche 

| uella  Spagna, fi  diceua no  Riccos  Ombre s 
t quei  Signorie  Magnati  della  prima  ri- 


» 
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ga , lì  quali  da  Carlo  V,  a quella  parte 
(12)  fi  dicono  Grandi  ; Si  che  i Nobili 
anche  di  Nobiltà  generofa,in  alcune 
parti  fi  dicono  Cittadini  onorati  • 

, £ ne’ titoli  Ecclefia Itici , il  maggior 
titolo  che  aueflero  i Cardinali , e li  Ar- 
ciuefcoui  ,edi  Vefcoui  ,e  gli  altri  Pre- 
lati grandi  della  Corte  ,era  quello, dei 
J{euey e ndo  Tacite  ,che  poi  vi  fi  aggiun- 
ge fle  il  Dimino  , conforme  de  medefimit*;.-  : \ 
Cardinali  fi  legge  nell’al  legato  Oldrado% 

& in  altri  antichi  fcrittori . 

fi  3)  Da  tutto  ciò  dunque  fi  compro-  ■ 
lia  quel  che  difopra  fi  é detto  della  va*  j 
riazione  de’ tempi  » e de’ coltomi  (opra  j 
quella  mateiia , la  quale  però  merita 
dirli  incapace  di  regola,  perlafudetta 
differenza  tra  i tempi  piu  antichi  di  ; 
Giultiniano  , e gli  altri  più  antichi  Im- 
pcradori  di  Coftantinopoli , e degl  altri 
di  mezzo , come  (opra  ; E tra  quelli  dir 
mezzo , ed  ! noltri  correnti  $ impero- 
che  per  eflere  qu c\V ItlufiriJJimo,  il  qual* 
era  (ingoiare  del  Papa , e dell*  Impera- 
dorè  ridotto  a tanta  battezza , che  me- 
rita efler  (degnato , e deprezzato  anche 
da Caualieri , ò Nobili  priuati  di  No-  j 
biltà  qualificata , e generofa  » già  attuo*  jj 
to  , ed  vlato quali  k ogni  Ciauittino;  li 
E che  l'illuftre,  ed  »1  M Ito  Illultre  an-j 
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ticamente  vfato  da  foli  Ré,  e da  Prinei-  1 
pi  grandi  , venga  fdegnato  da  popolari  i 
di  nobiltà  ordinaria,  e legale,  alla  qua- 
le propria  méte  conu  iene  più  torto  l'a  t-  \ 
tributo  di  cjuiltà , fi  che  il  Magnifico  , / 

ed  il  Mefiere,  che  erano  Titoli  molto  i 
onorifici , e qualificati , reftano  tra  pie-  I 
bei, alcuni  de  quali  anche  gli  (degnano  • A 
- Anzi  che  quei  titoli  maggiori  * li  I 
quali  doppo  l'abufo  del  Illuderti  titoli 
del  Pili  ultre  > c Molto lllufire , dell’II. 
lullriflùno , c dcli'Eccel  lenza,  è deli'  ■ 
Altezza  , e della  Serenità  , che  comin- 
ciarono gradatamente  ad  aflumcre  i Rè 
granii , rifpettiu amente  i Principi  fou-  , 
vani  , in  fegno  dei  principato  , c della 
lourana  podertà,  fi  fono  allargati  in 
quel  mo  io  , thè  ognuno  sà  • e vede  $ 
Che, però  Iddio  sà  quel  che  nel  progreG»  i 
fo  del  tempo  farà  del  titolo  della  Mae- 
iià , il  quale  (olamente  oggi  contradi- 
| (lingue  i Ré  * onde  conforme  fi  é det* 

! to,  forfè  a quelli  vn  di  conuerrà  di  ri- 
; (oluerfi  a ripigliare  l 'antico  mefiere , ed  .] 

• adare  il  bando  a tutti  i titoli  (udetti  , | 

I col  ricominciare  l’accennata  catena  , ò "i 

(cala  di  Plurarco . 

i EPifteflo  vediamo  ne'titoli  ccdefia-  < 
dici,  ciocche  anticamente  appreflo  i 
Creci  f idaua  del  Santilfimo , e Bea  ti  f- 
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fimo  ad  ogni  Vefcouo,ed  alle  volte  an. 
che  a Paro? hi, ed  a Sacerdoti, ò Diaconi» 
ed  il  Reuerendi {fimo  a tutti  1 Chierici  • 
e Monaci; £ di  poi  il  titolodi  Reuerédo 
era  il  titolo  de  Cardinali^  ed  oggi  lo  Ide. 

?;na  ogni  miferabilePreCazzuolo,ed  ogni 
emplice  Fraticello, fi  che  il  M Reueren. 
do, ò pure  ne  tempi  moderni  il  Rcuc- 
rendi  filmo.  il  qual  * era.  (ingoiare  del 
Velcouo  ,òdel  Prelato  come  Superio- 
re , ouero  del  Generale  dèlia' Religione» 
parimente  s’adopra  in  quel  modo  che 
ogn’vnosà  , e vede , perche  così  porta 
la  condizione  vmana,  e la  naturale  im- 
perfezione  irremediabile  delle  cofe  del 
lVfondo , che  tutte  fiano  foggettealla 
correzione  » ed  alla  mutazione  • i 
(14)  Ed  acciò  quelli,!  quali  con  tan* 
ta  facilita  fi  aflumonode  titoli  (inietti- 
fappianola  loro  fignibcazione,ft  che  ri» 
flettendo  allo  fiato  , ed  alia  condizione 
loro,  concfcano  che  gli  fiano  affatto 
difconuenienti;Si  confideri  che  la  paro» 
la  magnifico  porta  feco  la  fìgnificazionc 
di  denotare  vna  qualità  grande  per  na- 
fcita  , ò per  virtù,  ò per  d ignita  , fi  che 
lo  renda  (limabile  motco  più  (opra  gli 
altri»  per  quel  ehe  lignifica  la  parola  la» 
tina  magni/accre  volgaruata  ; Che  pe- 
rò fi  metta  le  mani  a!  petto  quel  gentil* 
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vometto , ò altro , il  quale  niente  abbia 
di  grande, e di  cofpicuo  per  virtù}  ò per  \ 
dignità  , ò per  nafcita  qualificata)  ac-  ' * 
compagna t a da  ricchezze  , le  anche, 
quello  titolo  di  magnifico  deprezzato 
etiandio  da  mediocri  popolari  gli  con* 
uenga.  - r 

Quello  deirilluftre  lignifica  vn  gran 
chiarore  , per  nafcita  » ò per  virtù  t ò 
dignità  » fi  che  fìa  da  per  tutto  cognito  » 
celebre  , e di  grande  dima*  in  modo 
che  la  fua  gran  qualità  abbia  del  noto* 
rio  , E cosi  gradatamente  il  compara- 
tiuo  del  MoU’liiultre , cioè  che  fia  vn 
chiarore  tra  {pendente  l’ordinario  » è di 
sfera  molto  maggiore  ; Ed  il  fuperlatU 
uo  dell*  Illufirilfimo  che  fia  il  fommo 
grado  d’vna  chiarezza  voiuerMe,  e no- 
toria per  tutto  il  Mondo  $ fiche  mag- 
giore non  lì  polla  dare  « 

Che  però  fi  dourà  dire  vna  pazzia 
ma  ni  fella , congionta  con  vna  grande 
Iciocchezza  degna  della  totale  irrifione* 
particolarmente  in  quell*  viti  tuo  titolo 
del  (uperlatiuo  , che  lì  alluma  da  quel- 
li ) i quali  pinna  qualità  auendo  di  fou- 
raemi nenie , e d’Jllultre , con  difficol- 
tà liana  conofciuti  nel  proprio  paefe  > 
quando  (ia  piccolo  t anzi  neanche  nella 

propria  patria, quando  fiaCutà  grande* 
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non  che  per  la  Prouincia , e molto  me* 
no  per  lo  recante  Mondo , fi  che  appe- 
na fiano  conofciuti  nel  vicinato  ; E per 
confeguenza  fi  rifletta  quanto  ciò  li 
difdica  ; E che  di  ragione  gli  ferua  per 
burla  , mentre  non  fisa  a qual  fonda* 
mento  il  fuperlatiuo  di  vn  gran  ltiftro  , 
e di  vna  grande  » ed  eccedente  chiarez- 
za fi  appoggi . i 

(15  ) E quanto  al  Titolo  dell*  Eccefc 
lente  » del  Molto  Eccellente , e dell*  £r- 
cellentijfmo  , ò pure  àe\V  Eminente  y 
Molto  Eminente  * e deir  Eminenti [pmo  5 
A decorrere  di  etii  con  la  lignificazio- 
ne gramaticale,  quelli  Titoli  fi  dotereb- 
bero itimare  inferiori  alli  fopradetti 
ddVlltufire , Molto  Muti  re , lUuJiriffi • 
t»o , anzi  del  e del  Me  fiere  , 

ouero  del  Clan»  , e del  Clariffimo  : im- 
peroche  1’  eccellenza  può  conuenire 
anche  agl* animali  irragioneuoli , ed 
alte  cole  inanimate  * nell'  iftefto  modo 
che  della  parola  nobile  fi  è detto  nel 
capitolo  ottano  y fi  che  anche  vn  Ca- 
tullo, ouero  vacane,  è pure  vn  vino, 
ò vn*  altro  vittoale  fi  dice  Eccellente  » 
td  Eccei  lenti  ili  mo,  mi  non  fi  di  ce  II- 
lultre  , ouero  IHùttriHimo . • < » 

(t6)  Ed  anche  tra  gl*  vomirci  quell» 
attributo c adattabile  piò  opportuna* 
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mente  ad  eccellenti  pr  ofeflori  d'alca  né 
Facoltà  oueroad  eccellenti  artefici  per 
vna  competente  perizia  , fi  che  per  ar- 
riuare  al  grado  del  TU lu (Ire  oucro  dell* 
Iliudriftimoin  quel  genere  fi  ricerchi 
vna  perizia  molto  rara»  e (Iraordinaria  $ 
Onde  la  prattica  iofegna,  che  per  il  co- 
mun'vfo  del  parlare  d'alcune  parti  del- 
ritalia,  e particolarmente  dello  Stato 
Ecclefialtico , e della  Tofcana  » a Pro* 
fcilori  delle  leggi»  ed  anche  della  medi- 
cina il  Tuoi  dare  quello  Titolo  dell'£e- 
feitentijjimo  $ Per  il  cheil  (aporitiilìmo 
Menante  del  Parnalo  introduce  (opra 
quello  Titolo  la  contefa  tra  il  Principe 
di  Bifignano  prefo  per  idea  per  vn  gran 
Signore»  e Magnate  (addito  , ed  va 
J)ot core  della  Republica  diS.  Mirino» 
E l'iUeflb  fi  adatta  ancora  al  Titolo 
del  V Eminente , ouero  àc\V  Eminenti jji- 
f not  che  in  molti  libri  fi  legge  attribuito 
a Dottori  » ed  a profèflori molto  dotti  ; 
£ l'infogna  la  prattica  attuale  dell’  Vhi- 
uerfità  di  Bologna  nel  Primario  Catte, 
dratico»  con  altri  fomigliantiefompij  • 
E che  quello  Titolo  deU'EcceUen- 
tifiimo  antu  aulente  (offe  di  gran  (un- 
ga minore  dell*  llluttriffimo  » fi  com- 
iproua  chiaramente  dall’  lite  Re  leggi  di 
(opra  accennate  dell'  imperatore  Ci  u*. 
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ni  (limano  » Im  per  oche  volendo  onorare 
w la  perlona  di  Triboniano,  òdi  qualch* 
ir-  altro  vomo  grande  di  quei  tempi»  il 
•II1  quale  col  valore  auedè  ancora  accom* 

'Jii  pagliata  la  fortuna  , promifcuamente 
i;  \ vfa  alle  volte  il  Titolo  detrEccelIentils. 

0"  ed  alle  vòlte  il  titolo  dell'Iliuftre  eoa 
vn’ ideila  per  fona;  Dal  che  fi' vede» 
io;  cheil  pofitiuo  dell'  Illuflre  fi  Iti  ma  u a 
)•  eguale , e forfè  maggiore  dei  luperlati- 
t-  ì|  uo  del  TEccel  lenti  liimo . 

• ( . Mi  perche  in  quella  materia  il  tutto, 

0 fa  l'opinione  , e quella  nafee  dall'  vfo  9 

1 e molto  più  dalla  lìngoiarità  , li  che  in 
k ul  modo  il  maggiore  ,li  4i(iingua  dai 
o minore»  conforme  di  fotto  di  quella 
a lingolarità  li  parla;  Però  alcuni  Prin- 
, ci  pi  ,c  Signori  grandi  della  prima  riga, 

) ^ per  V abuio  del  fu  detto  Titolo  deli'  IU 

• | lu! Infilino  , refoli  comune  ad  altri  in-.  : 

0 [ feriori  » ricorfero  a quello  Titolo  dell* 
j K Eccellentillìmo  , onero  delfEccelleii» 

• y aa  , e quindi  fegue  die  Ita,  maggiore  ■$*/] 
[j  Che  però  vi  entrano  Pi  delle  confiderà* 

. f «ioni,  cioè  oheforiep  roba  burnente  de-  - 
. ‘ nuafie  che  qualche  Principe  , A Signo- 

• re  di  prima  riga, ai  quale  per  edere  Ita* 
to  vn  Capitano,  ed  ecceUentiliìmo  nel* 

1 Parte  militare,  lì  dalle  per  maggior  glo- 
f eia  del  Ino  valore  quello  Titolo,  il 
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quale  propriamente  è più  perfbna- 
le  , che  del  grado»  ò della  dignità  . 

(17)  U Altezza  deriua  propriamente 
dalla  qualità  del  dominio  » e del  Princi-  . 
pato  » ci,oè  quando  (I  abbia  quel  domi- 
nio » il  quale  da  feudilti  fi  dice  alto  » a 
differenza  di  quel  dominio  fubalterno  » 
onero  fubordinato  » il  quale  fi  confide* 
ra  ne  Baroni  » e ne  Signori  fudditi , e 
fubordinati  ad  vn  Principe  » che  però 
giuridicamente  conuiene  loia  mente  a 
quelli,  i quali  tal  dominio  alto  abbiano* 

Purché  però  fiacongionto  con  la  po- 
tenza » fi  che  fi  polla  dire  Principe  a fio- 
luto»  e (aura no  » il  quale  uel  (uo  domi- 
nio abbia  le  ragioni  di  Regno,  io  quel 
modo  che  viene  in  pratica  intefo  Caoti- 
co Cerimoniale  Romano , quando  par- 
la de:  Principi,  Duchi,  M archefi  » e 
Conti  $ Ed  anche  vi  intefo,  ed  è pratti- 
catoìl  Decreto  del  Concilio  di  Trento 
quando  parla  de  padronati  ; Non  già 
che  po (ledendoti  qualche  piccola  Signo* 
ria  in  Feudo  Imperiale  coni  regali  , fi 
che  di  facto  non  lì  riconofca  l'immedia- 
to Superiore»  ò pure  in  allodio  a fio  luto 
per  cortefia , òconuemenea  de  Princi- 
pi potenti  confinanti  t i qual i volendo 
pocrebbono  efercitaroi  quella  fuperto- 
f ita  che  volefiero  $ Si  che  ilo  a fi  polì*. 
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no  dire  Potentati  » e non  vengano  naia 
riga  de  Principi  Soucaoi,  impe roche 
quelli  vanno  più  tolto  nella  riga  de  Ba. 
roni  ,e  Domicelli  , ouero de  Magnati 
benché  alquato  più  qualificati, confor- 
me fi  dice  di  (opra  nel  capitolo  ottano  * 
Nell*  itìefla  dalle  però  de  Sourani  a 
quali  conuenga  il  Titolo  dell  'Altezza  , ; 
per  la  (udetta ragione  dell'alto  domi* 
ilio  potente  come  (opra  » Cade  vna  di* 

U unione  tri  quelli»  i quali  » cosi  di  fat- 
to , come  anche  di  ragione  niun  Supe- 
riore adatto  riconofcano  fuor  che  Dio* 

_ _ ^ A a All 


perche  abbiano  preferitto  la  piena  liber- 
tà , e PefeèziOBC  contro  l'Imperadore* 


li  , fe  bene  fono  ailoluti  * e Sourani, 


con  l'alto  Dominio  , e con  tuttefe  ra- 
gioni del  Principato , e de  regali,  tutta- 
via r irono feo no  vn  Supericre,dal  qua- 
le abbiano  quel  Principato  infeudo, 
be  oche  regale , e di  vera  dignità , fiche 
vifìaquel  più  alto  Do.nin,o  , il  quale 
a differenza  fi  fuoi  dire  Altiflimo;  Im- 
peroche  nel  primo  cafo,  all'Altezza  giu* 
r ideamente  và  annetta  la  Serenità, oue. 
ro  il  Titolo  di  Sereni  filmo,  per  dinota- 
re, che  ni  una  nuuola  , ouero  ombra  di 
loggezzione  vi  iia , nè  quell'alto  Domi- 
nio patifca  , il  che  folle  in  ttietti  ter- 
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ed  ogn'aitro  Superiore  ; E quelli  i qua-  1 
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■ peroche  fi  deue  codituire  qualche  dif* 
ferenza  , tri  il  Superiore ed  i Pud  diti , 
©neramente  cri  il  capo,  e gli  altri  mem- 
bri , benché  fiano  connetti  ad  vn*i (ledo 
corpo,  e da  vn  cncdcfimo  ceppo  dipen- 
| dano . « ' 

in  terzo  luogo  pare  irragioneuole  , 
e duro  che  (parlando  de  Titoli  , e de 
trattamenti  Secolari  ) per  la  moderna 
introduzione  di  vn  numero  così  grande 
| de  Titolati,  e di  Signorie  con  tanta  fa« 

; ‘cititi , anche  per  via  di  compra  in  per* 
Ione  popolari , e di  ordinaria  condizio-' 
ile,  fi  che i Titoli  fiano  appoggiati  a 
piccioli , ed  oicuri  Cadetti , ouero  Do- 
mini j giurifdi-icnali , anzi  alle  voice 
ne  anche  propri  j , debba  eflcr  eguale  la 
condizione  di  quefti,  che  di  quelli 
v grandi , ed  antichi  Signori , e Titolati, 
li  quali  godano  per  vna  lunga  ferie  de 
fecoli  quei  titoli,  e quéi  trattamenti • ' i 
li  quali  ne  tempi  antichi  erano  (ingoiar! 
anche  de  Potentati , ouero  di  quei  fu* 

. premi  Gouernadori  de  Regni , e dèlti 
Minidri  primari)  delle  Corone  grandi 
(io)  E fé  bene  , quando  fi  tratta  di 
titoli  ,ede  trattamenti  annetti  all’vtfì* 
zio  , ouero  alla  dignità  , non  fi  fàdi- 
iti  azione  della  qualità  delle  perfoné  ^ 

chetali  vftizij , ò dignità  po{Tep,gano$ 




Con  torme  per  efemplo  fnlegna  la  di- 
gnità Cardinalizia , alla  quale  oggidì 
per  la  Bolla  d*  Vrbano  Octauo  compe- 
te (ingoiar mente  il  Titolo  dell*  Emi- 
nenza $ imperoche  a tutti  i Cardinali 
fpeua  egualmente  lenza  di  (finzione  al- 
cuna della  qualità  pedonale, con forme 
nell’opera  del  Cardinale  fi  accenna; 
Tuttauia  non  camina  la  parità,  mà  cel- 
la l’applicazione  dal  latto , perche  in 
quello  calo , il  titolo , ouero  il  tratta- 
amento  è annetto  alla  dignità  » e non  al- 
la pedona  « 

£ per  conseguenza  caminerà  anche 
ne  Titolati  t e ne  Caualicri  la  parità  in 
quel  Titolo,  il  quale  giuridicamente 
fia  anneflo  alla  dignità  del  Titolato  , 
ouero  del  Caualiere;  Come  per  e (em- 
pio , fecondo  1’  vfo  d 'alcune  Citte 
d ' Italia  , e fuori  , nel  Titolo  dcl- 
1*  lllufire  ne  Titolati,  c del  Magni- 
fico in  quelli,  a quali  conuenga  giuri- 
dicamente il  $ nome,  ouero  U Titolo 
di  Milite  in  latino , che  coinè  fopra  in 
volgare  lignifica  il  Caualiere  • 

Ma  le  in  quella  pedona  , la  quale 
pollicde  quel  Titolo , ò quella  dignità  , 
vi  concorrano  altre  circoltanze  riguar- 
deuoli , e grandi , le  quali  abbiano  re- 
fi) la  pedona  propria,  ouero  quell  a de 
ÌCJ  fuoi 
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luoì  maggiori  da  efìo  rapprefentua  t 
detona  d’vn  Titolo  più  grande  ; Oche 
per  altro  rifpetto  giuridicamente  eli 
conuenga  , fi  che  quel  Titolo , e quel 
trattamento  grande»  e Primario  già  fia 
flato  nella, Tua  cala»  e giuridicamente 
pofleduto  da  elio  »ò  da  fuoi  maggiori, 
onde  fia  vna  continuazione  ; In  tal  ca* 


- loia  parità  camina , benché  lamichiti 
t non  fia  eguale, perche  balta  che  (i  fia  eoo 

• ragione  polleduto  5 Mà  non  quando 

• cedi  anche  quella  circoftanza  > che  però 
anche  in  quella  materia»  come  in  tutte 

! le  altre  colè  dei  Mondo»  gli  errori,  e gli 
i equiuoci  nafeono  dal  non  diit’Rguere, 
ì e dal  caminare  con  le  fole  generalità  » & 

, in  attratto  ; 

(zi)  Con  la  fua  proporzione  lMlef» 
fo  camina  nelle  dignità  Ecclefiaftiche, 
nelle  quali  dall*  egualità  de  titoli , e de 
trattamenti  nafee  l'iilePo  inconue- 
niente  irraggioneuole  ; Im  per  oche  fe 
i beac  (per  efempio)  l’ordine  Vefcoua- 
le  è il  medefimo,fi  che  tanto  fia  Velco-  • 
no  quello  , il  quale  abbia  vna  Dtoceli 
n molto  gra  nde  » e poterite, qua  nto  quel* 
i lo,  il  quale  abbia  la  Diocefi  molto  pie- 

• cola,  e pouera,  in  diodo  che  in  fatti  fac- 
f eia  più  tolto  la  figura  di  vn  Pa rocco, 

>.  oueto  di  vn  Ptcuano  d'vn  piccolo  luo- 
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gjb,  con  l’vfo  de  Pontificali,  che  di  Ve* 

fcouo. 

Nondimeno  ciò  camina  bene  per 
quei  titoli»  e trattamenti,  che  fono  giu* 
riccamente  anneftì all'ordine»  & alla 
dignità  Vefcouale  ingenerale;  Mà  fe 
vn  Vefcouo,  ouero  vn  Arciuefcouo  da 
tempi  antichi  lia  in  pofleflo  de  titoli  » e 
de  trattamenti  maggiori  , i quali  non 
s’aueuano  dagli  altri  Vefcoui,  Se  Arci* 
ticlcoui  di  riga  minore»  fi  che  ciò  legua 
per  vna  certa  qualità  » ò circoltanza 
particolare  ; In  tal  calo  fi  deue  dire,che 
fu  vn  di  Tordi  ne  irragioneuole  il  tratta* 
mento  vguale . 

Come  per  efempio  (Tenta  vfeire  daU 
la  noiìra  Italia  » perche  a proporzione 
fi  polla  fare  1*  applicazione  a gli  altri 
luoghi;  ) U Arciuefcouo  di  Milano, fa- 
cendo figura  di  Principe  » ouero  d'vno 
de’iupremi  moderatori  di  quella  Re- 
publica  tempora  le,  per  tal  rifpetto  da 
tempo  aritichitfimo  godei, così  dalla  Se, 
de  A pollo] ica,  come  da  Rè,  e da  Pren- 
ci pi,  e da  altri,  quei  titoli,  e quei  tratta- 
menti ,che  non  godeanogli  altri  Arci- 
uefeoui,  e Vefcoui,  e particolarmente  i 
Tuoi  Suffragane! , come  fudditi , però 
non  deue  conquefti  auere  trattamenti 
eguali  • * ;.  } 
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l/ifteflo  a proporzione  nell*  Ardue* 

icouodi  Rauenna,il  quale  era  in  tanta 
grandezza  per  l'aderenza  degli  Eflarcht 
Imperiali,  che  daua  in  quella  tementi, 
ia  quale  ti  legge  nella  vita  di  S;  Leone 
fecondo  ; E nell'  Arciuefcouo  di  Be» 
neuento , il  quale  fi  dicea  Vicario  delle 
Sede  Apoitolica  nella  Puglia  (lotto  i! 
di  ctii  nome  veniua  , fecondo  I*  vfo  di 
quei  tempi  » vna  gran  parte  del  Regno 
di  Napoli)  a fegno  che  con  la  medefi- 
ma  autorità  delegata , egli  creaua  i Ve* 
fcoui  Suffragane»  ,i  quali  anche  di  pre» 
fente  fono  in  così  gran  numero,  ed  io 
molto  maggiore  erano  ne  tempi  anti- 
chi $ Ed  anche  l' Arciuefcouo  di  Bari^ 
quando  (benché  illecitamente,  e teme- 
rariamente) il  Patriarca  di  Coiiantino-' 
poli  pretendea,  e di  fatto  efercitaua  an- 
che  nell' Italia  la  fua  podeftà  in  tutte 
quelle  parti,  le  quali  fodero  pofledute, 
c dominate  dall’Imperadore  Coffanti- 
nopolitano , come  Vicario  Patriarcale 
creauri  Vclcoui  (uflraganei  di  quelhfc 
i«  Prouincia  , anticamente  più  ampia  ,e 
y de  quali  era  fuperiore  * 

In  queft»  dunque  ,ed  in  altri  Prelati 
grandi  i titoli,  ed  i trattamenti  maggio* 
ri  , a quali  s'adatti  la  (leda  ragione,  non 
dtfiuauano  dalla  (ola  prcr  ogatiua  dell* 


e 

t 

li 

fi 

li 

if 

10 

r 

I* 

11 
H 

x 

b 

j; 

t 

■ 

li 

10 

i* 

ii 

io 

» 


.1$®  1 r r ' 
ordine  VefcouaIe,mà  daII*vffizio,ò  dal»  t 

la  carica,  ò podelta  maggiore , la  quale  t 
portaua  la  fuperiorità  ; (Conforme  nel- 
la Core  di  Roma  fi  può  efempltficare 


nelle  'due  cariche  p ianane  prelatizie 
dell* Auditore  della  Camera , e *el  Te-  I 
foriero,  polciache  gli  antichi  titoli  ,e 
• -trattamenti  maggiori  dopra  gli  altri 
> Prelati,  non  denuano  dalla  fola  Prela- 


tura ingenerale,  mà  dalla  qualità  delle  : 
cariche  , e della  giurile!  zio  ne;  Dunque 
l'egualità  deue  dirli  vn  difordine  irra-  ! i 
gioneuole  con  fomiglianti  elemp?  j , a 
quali  la  medefnna  ragione  liada  ti.  . 

£ fr  almente  Dal  ro  meonueniente 
è quello  già  accennato  di  rendetfì  de- 
gno deir  irnliooe  da  le  medehmo  nell* 
dfiumere  quei  titoli  * li  quali  fot  ondo  la 
loro  lignificazione,  ò denuazione  come  I 
fopri,  in  verun  modo  le  gli  adattino  ,e 
gli  fiano  affatto  (proporzionati  ; Per  1; 
apounto  come  fe  rn  nano  (i  velli  (Te  [ 
della  togi  , ouero  delle  velli  talari  d'vn  l 
tomo  di  ffatura  molto  alta  , e gigante!.  I 
ca  « con  limili  ornielli , che  in  molto 
numero  fi  potrebhono  addurre  . 


• (zz)  Per  togliere  queiPioconuenien- 

altri  nolci  "delle  coitinue  riffe»  e 
difeo  die  , che  da  ciò  Cogliono  nafeere, 
|tt  a.wttac  C*ua  (li  qua,  c di  14  da  mori* 
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tì,  fi  è da  tempi  moderni  introdotta 
vna  certa  vguaglianza  tota  le,  cosi  nei 
titoli»  come  negli  altri  trattamenti , fi 
che  mima  differenza  Ila  tra  i Signori»  e 
Magnati  anche  potenti, e di  pruina  riga» 
Cu  i prillati Caualieri  , ò Gentiluomini* 

• Problematica  però  viene  (limata  si 
fatta  vtanza  ,e  lefia  degna  della  lode» 
ouerodel  b alìmo  , fcorgcndouih  la  fo- 

W '+m 

liti  diueriiià  delle  opinioni  $ Jm pero- 
che  alcuni  la  lodano , perche  conefl^  fi 
tolgono  tutti  gli  accennati  » ed  altri 
molti  dilordmiv&  inconuenìenn  Squa- 
li alcuni  oziofi  , niente  applicando  all* 
altre  virtuofe  operazioni  per  lo  benefi- 
zio della  Republica,fz$)e  per  I ? gloria, 
tutti  Ihnno  intenti  cosi  ne' titoli, come 
negli  altri  trattamenti  dell*  incontrare» 
ouero  dell*  accompagnare  » eoi  tenere 
vn  ((retto  conto  de  mattoni  delle  lian» 
2e,  e delle  (ale,  per  non  paflare  il  fe^  no; 
O veramente  fe  le  fedie  debbano  (Aere 
vguali,ò  nòjO  pure  (opra  il  date  la  ma* 
no, ò rdpcttiuamente  iliaco,  c figlili 

bagattelle . j 

(24)  Dall’altro  canto  » altri  rotai# 
mente  la  biafimano^c  che  fi  a vn  mag- 
gior di  (or  di  ne  il  douer 'efiere  ne  II 5 1 lidio 
modo  trattato  il  virtuo(o,&  il  yalcrofo, 
$ he  il  poltrone  il  dapoco,  mentre  m 
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«tal  mòdo  è vn  togliere  lo'  {limolo  a gii 
vVomini  di  oprare  virtuofamente  pet 
^quello  premio  ; Perloche  anche  nelle 
Religioni  più  (frette,  e più  riformacele 
quali  proiettano  vnafomma  vmiltà»e 
•pouertà  , con  vn  totale  ddprezzo  degli 
aonori»  e delle  vanità  del  Mondo»  tutta* 
uia  fi  fono  introdotti  i gradi , e le  prc* 
fninenze,egl'altri  onori  hei  trattamenti 
per  ìvirtuofi»  all*  effetto  di  allcttarli 
•Ile  virtù» ed  a iaboriofi  ftudij,  natural- 
mente abborriti, con  quello  premio, per 
non  etteruene  altri, come  anche  la  prat* 
Cica  infogna  nella  guerra  tri  Soldati» 
con  forni  gl  la  oti  efempi . 

Ansi  nel l'i fletto  Cielo,  e nella  Chie* 
fa  trionfante  della  vita  beata , doue  il 
tuttoè  perfezione, e niente  fi  dà  di  vizio» 
e di  vanità,  vi  fono  i fuoi  gradì , e le  di* 
uerfe  gerarchie,  fecondo  il  merito  mag* 
giore,  ò minore  ,non  fola  mente  tra  gli 
Angeli,  gli  A rcangeli  » i Troni  » le  Do* 
stimazioni  ,4  Cherubini  » i Serafini , ed 
à Itti  gradi,  mà  eziandio  tra  Beati»  cioè» 
che  altro  fia  bordine  degli  Apottoli,  al* 
tro quello  de*Martiri,  altro  de' Conte  f- 
lon , altro  delle  Vergini  » 8c  altro  delle 
non  Vergini;  bi*i  (tetto  nella  Chicfa 
militare,  con  altre  iomiglianti  confidc* 
canoni  ♦ . 
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&'  [il)  Non  intende  Io  Scrittore  in  ciò 
c(  fare  da  giudice , ma  conforme  fi  è pro- 
li* tettato, accennando  ii  tutto  in  vna  lem» 
i'f  plice  forma-ddcorfiua  , e problematica 
profèfla  dilafciare  pienamente  il  Tuo 
l'1  luogo  alla  verità;  Crede  ben  sì,  che  vi  ii 
**  adatti  quel  che  in  tutte  le  lue  opere  »ed 
? in  tutte  le  materie  molto  freqoente- 
j mente, però  Tempre  opportunamente  fi 
*'  è accennato;  Cioè  che  fia  errore  il  ca- 
I*  minare  con  la  generalità  in  attratto,  ma 
:I*  che  la  quettione  vada  decida  con  la  di- 
ftìnzione  .•  cioè  che  ; Ov  fi  tratta  de  gl* 
’i  atti,  e delle  funzioni  cittadinefche,  nel- 


« 


le  quali  tutti  vi  habb  ano  vn’  vgual  ra- 
gione diche  fianocor  fiderati  come  Cit- 
tadini i e non  come  Titolati , e Magna- 
ti , perche  quella  maggior  qualità  fia 
_éttranea  dall'atto  ; Ed  in  talcafo  la  fu- 
detta  vgualità  camini  bene  con  la  fo- 
. miglianza,  la  quale  da  Giuritti  fi  dà  del 


J Vefcouo , il  quale  ! leda  nel  Capitolo  % 

* ouero  nella  (cuoia  come  Canonico  , 6 
> com'e  Scuoiare,  e non  come  Velcouo, 

4 . O*  veramente  fi  tratta  di  quegl'atri» 

* ò congreiii , i quali  nella  Città  regia  9 
{ ò Metropolitica,  ouero  in  vnaaltro  luo- 

* |>o  a pprtflo  il  Principe  , òqualchefuo 
{ Magiiiratofi  tacciano  ; e che  riguardi- 
no tutto  il  Principato,  fi  checialcuno 

. 1 : " 1 inter- 
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fnteruenga  nella  fua  clafte,  ò figura  ; 

Cioè  gli  Ottimati , e Magnati , e Tito- 
lati imeruengano  come  rapprefentanti 
il  baronaggio  , e la  primaria  nobiltà , e 
la  milizia  publica  di  quel  Principato  , e 
gli  altri  interne ngano  come  Camlieri» 
ò Nobili  priuati , ò rapprefentanti  vn 
pubhco  inferiore  $ Ed  in  tal  cafo  l'vfan- 
za  (ìa  irragion&uole , e degna  del  bufi- 
mo , come  vna  fp'  zie  di  pazzia,  e che  al 
più , altro  pretendere  non  fi  porta  , che 
conforme  (ìcontradiltinguono negli  al. 
tri  trattamenti  certi , e giuridici , così 
)a  contradiltinzione  ne  Titoli  debba 
edere  lolamence  giuridica , e forzofa  ; 
Cioè  che  i fùuahen  priuaci  fiano  tenu- 
ti trattare  i Magnati,  e Titolati  con 
quei  titoli , i quali  dairirterto Principe  » 
e da  Tuoi  Magistrati  negl"  atti  publici  , 
e giudiziali  (e  gii  danno  , come  per 
cfempio  dt  ìrillultre , e rifpettiuamentc 
del  Magnifico  ; impcroche  ciò  bafta- 
rebbe , acciò  fi  conofca  l'inegualità  , fi 
che  vno  fia  più  dell'altro  inferiore  . 

(16)  Ed  in  ciò  fi  deue  autieri  ire  y % 
confidtrare  , che  la  materia  de  Titoli  9 
c de  trattamenti  non  confile  nella  for- 
malità delie  parole , òde’vocaboil , mi 
nella  fingolarità,  cioè  che  vno  abbia 
qudl'atmbuto , che  non  abbia  V altro» 
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i fi  chevi  fi  fcorga  la  contraddimmene; 

• Jmperothe  conforme  di  fopra  fi  dice  , e 
i più  di  propefito  nell*  opera  legale  m 
( quella  lingua  Italiana  nel  più  volte  a !• 

J legato  Titolo  delle  preminenze*  i Titti» 

> li  di  Santtliimo  » e di  Beatiflimo  * aori- 
« eamente  fi  dauano  a tutti  i Vefcoui  * ed 
k alle  volte  anche  a Parochi , e Sacerdo- 
k ti;  £ quello  di  Voltra  Santità  fi  daua 
I a!  Papa  dal  Popolo;  Mà  perche  da  mol* 

( j ti  (ecoli  fi  fono  refi  fingolari  del  Papa 
l-  pr  iuatiuamentead  ogn’altro,  però  lo* 

à ; no  Papali  , e molto  fiim  bili  * 

1 • Come  a nche  1 1 titolo  c i feruo  de  fer* 

j «r.  per  le  Hello  nella  fignificazione  gra* 
k tnacica le, é vmile,c  baffo;  Ma  perche 
a é fingolare  del  Pa pa  * però  è lopra  tutti 
i filmabile;  A fegno  che  volendolo  via* 
i re  temerariamente  il  Patriarca  di  Co* 

:f  flantinopoli , ne  fu  acremente  riprelo» 
it  e gli  lù  proibito  # 

v L'Imperadore  vfa  vn  Titolo,  il  qua* 
i le  vien  filmato  tra  focolari  lopra  tutti 
il  maggiore  * di  Celare , c pure  quello  è 
,<  . vn  nome  dozzinale,  erro'ti  vi  fono  po» 
l)i  polari  nell'Italia, i qual;  fi  dicono  de  Ce. 
oi.  fan,  mà  perche  è fingo  are, e priuatiuo» 
tr  però  è molto  filmabile, 
it  *•  L'illeflo  camina  rei  titolo  Cardina- 
li; <■  lizio  dell*  Eminemillimo , imperoebe 
t - l % cpn.  v 
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conforme  di  fopra  fi  é dettò  » queflo 
Titolo  per  auanti  fi  adattaua  a Giurif- 
conlulti  ,ed  altri  profeflori  di  qualche 
grand'Eminenza  ; Ma  perche  oggidì 
è (ingoiare  de  Cardinali»  però  viene  fil- 
mato grande»  con  fomiglianti  efempij  • 
Che  però  fé  da  Prìncipi , e da  Signo- 
ri s'i  ntrodu  celle , che  il  Meflere,  oue- 
roti  Magnifico  » anzi  il  voi  » folle  più 
dell'Altezza  , e della  Serenità  » òdell* 
Eccellenza,  fi  che  all'inferiore  li  dalle 
dell'  Altezza  » ed  al  Superiore  quello 
delMefiere,  quello  lenza  dubbio  fa- 
rebbe maggiore  , e più  (limabile  • 

Si  conchiude  dunque  » che  (e  bene  la 
materia  de  Titoli  » e de-trattamenti  è 
incapace  di  regole , e di  dilcorli,  perche 
tutta  di  pende  dall'opinione , e dall'vlo, 
in  modo  che  tutto  ciò  paia  fatica  inuti- 
le, conforme  dal  principio  lì  è protetta- 
lo $ Nondimeno  conuiene  decorrerlo 
con  la  ragione , la  quale  diftingue  gli 
vomini  dalle  belile  , acciò  vi  lì  vada  ri- 
flettendo , e che  col  tempo  fi  tolgano 
quali  abufi  (e  lìa  polii  bile. 

„ L'i  (Iella  incapacità  di  regole  certe  s e 
generali  , e di  difcorli  per  via  di  ragia* 
nifi  verifica  nelle  precedenze  j Impe* 
roche  fe  bene  gl'ordiiìi,  ed  i gradi  fi  de- 
uoco  regolare  in  quel  modo  ,che  fi  fo» 
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no  deferirti  di  (opra  nel  capitolo  otta- 
no 5 E,  tri  le  perfone  di  vn  ifleflo  gene- 
re * come  per  elempiode  Titolati,  giu- 
ridicamente camina  1* ordine  gerarchi- 
co; Cioè  che  i Principi  precedano  i 
Duchi,  e quelli  i M archefi  , e quelli  i 
Conti , e quelli  i Baroni;  e quelli  i pri- 
llati Cauaheri , equelli  i Gentiluomi- 
ni , e cosi  fucceUìuamente  ; E che  nell* 
ifleffa  claffe  de  Principi , ò Duchi , ò 
JM  arche  fi  » ò Conti  s’attenda  l'ordine 
dell’antichità  del  Titolo;  ÉVche  tra 
Caua!  ieri  fi  attenda  l’anzianità  nell’ef- 
fer  creato  tale,  ò pure  quando  non  vi 
lia  il  Titolo,  quella  dell’età  ,ò  del  tem- 
po che  la  fua  famiglia  fia  entrata  in 
quello  (iato  • 

Nondimenodi  fatto  la  prattica  Tuoi* 
cfler  diuerfa  , cioè  che  fia  più  (limabile 
vn’antica  Contea  che  vn  moderno 
Principato  ,ò  Ducato,  fiche  il  Signor  . 
re  , ed  il  Capo  della  cala  terrà  il  Titolo 
di  Conte  , ò di  Marchefe , e darà  al  (uo 
figlio  primogenito  quello  di  Principe  , 
ò di  Duca , e che  facendoli  il  cafo  della 
fucce(Iione,fi  abbandoni  quello  di  Prin- 
cipe, ouero  di  Duca, per  pigliare  quello 
di  Conte , ò di  Marchefe , che  però  il 
tutto  fà  l’vfo, conforme  di  propofito fi 
và  decorrendo  neli’accennata  opera  le» 
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8 Ammonizioni  per  il  Confefl'ort  del 

Cauatìere . . - c. 

9 Vr attica  fopra  il  modo  da  tener ji  • • 

10  Seconuengd  la  lettura  de  romanci  a 
e de  libri  di  Caualleria, 

1 1 Qualità  del  Con  femore , t del  Mae- 
flro  della  *ia  fpiri  tua  le  S 

1 1  Modo  di  pr atticare , e di  conuerfare  • 

I $ Sì  rij ponde  a gli  obietti  del  pericolo, 
che  portano  alcune  licenze, 

14  Che  l’eflerevirtuofo  (ìa  vna  co  fa  mo- 
rale , anche  prescindendo  dalla  reli»  , 
giouèy  con  la  distinsi  one  d elle  fpe\it 
de  mali  • 


CAP.  ì XIV. 
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fi)  ON  intende  lolcrittore  nella 
s UN  prefente  Rubrica, ed  incinta 
l’opera  d’alìumere  la  materia  della  vita 
fpirftualc  per  il  foro  interiore,  ed  oc« 
culto  5 mentre  in  dò  ne  lafcia  il  cam« 
po  franco  a Confettar! , ed  a Profefiori 
del  foro  fu  detto  \ Ma  folamente  fi  di- 
chiara di  trattare  di  ciò  ne  termini  Ca- 
ualleretchi  per  il  foro  citeriore  $ Impe- 
roche  tri  gli  altri  requifid»  li  quali 
vengono  anche  mondanamente  (lima* 
ci  necefiarij  per  il  buono , e per  il  vero 
Caualiere»  accennati  di  fopra  nell»  ca- 

I 4 pitoli 
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gitoli  quinto , nono , e decimo  $ lì  pri- 
mo  ,eì  il  principale  è queito  della  fe- 
deltà à Dio  , ed  alla  Criftiana  » Catto- 
lica Religione, fecondo  la  forma  del  giu^ 
rameoto,che  fi  daua,  ò pure  che  fi  deb- 
ba dare  da  Caualieri , quando  fi  ano  ar- 
maci , e creaci  cali  ; Ed  ancor  perche, 
efiendo  la  profedione  » ed  il  principale 
Editato  del  Caualiere  d’efler  va  loro  fo, 
e giufto  s ed  anche  d*  edere  protettore» 
c difenfore  della  giuftizia  ,dò  fu  p pone 
per  neceflario  antecedente  la  cognitio* 
ne  del  timor  di  Dio,  ed  il  profetare  be- 
ne quella  fede,  alla  quale  fia  (tato  af- 
eritto col  Battefimo;  imperoche- diffì- 
cilmente fenza  quello  requifìto,  il  qua- 
le è la  porca  di  cucce  le  altre  virtù , fi 
può  dare  la  buona  , e la  vera  giuflizia  » 
della  quale  egli  deue  edere  il  difenfore- 
Ciò  non  ollante,  non  mancano  di 
molti  lcritcori,  lì  quali  per  mezzo  della 
facira  , ouero  deir  empietà  , grattando 
a gli  vominì  doue  fia  il  pronto  maggio- 
re, affettando,  e rubbanJo  la  (lima  , & 
il  concetto  di  bell'ingegno , e di  politi- 
co,(Umano  incompatibile  col  Principi* 
to  , e con  la  Caualleria,  e con  la  profef- 
fione  di  Soldato,  il  timore  di  Dio,  *e  la 
vita  fpirituale,  ediuota,  ed  i (Eretti  via- 
coli  della  Gnftiaaa,ed  Euangelica  Re, 
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)rj  Ugionèj  Perloche  all'incontro  molti 
,, . Scrittori  EcclefiafticKe  Religiofi  , ar- 
g,  dendo , e troppo  ripieni  di  finto  zelo,  j 
11)(  non  fidamente  fono  Itati  folleciti , che  ^ 

£ di  sì  fatti  fcrittori  della  Chiela  li  proi- 
Jt  bilse  feueramente  la  lettura»  e l*vlo>m4 
( ancora  tenendo  vn'oppoOo  itile  di  feri»*  ] 
|{’  uere > fi  fono  forzati  d'infegnare  a Prio- 
, cipi,ed  a S>gnori>&  aCauailieri,&  a Sol- 
dati  la  via  fpirituale  tenuta  da* Santi, 

\ Enrico  primo  chiamai  il  Pio  Impera- 
dorè  ; Lodouico  Rè  di  Francia  j Ferdi- 
nando Ermenegildo  Rè  di  Spagna; 

[,  Stefano  Rè  d'Vngheria  ; Canuto  Ré  di 
Dania  ; Vinces’ao  Duca  di. Boemia  ,& 
altri  Rè, e Principi  afcritti  al  cattalogo 
j de*  Santi,  e de  Beati , oltre  vn' infinito  \ 
numero  di  Soldati,  e diCaualieri  pri-  f 
, . uati  parimente  Santi . . 

| Reita  però  quella  vna  delle  intrica- 
j te  quefiioni  problematiche  trà  lettera- 
, ti,  e particolarmente  trà  Cattolici  , fe  al  j 
, > Principe,  ouero  al  Magnate , ed  [ai  Ca- 
l u a li  ere  ,ò  Soldato  conuenga  di  carni- 
, «are  per  la  via  fpirituale  col  timor  di  j 
, Dio,  e col  freno  della  Criitiana  Reli-  > 

, gione,  fiche  fia  principale  profeflore  ! 

, della  gìultizia,  e della  pietà,  e delPalcre 
' virtù  morali , fecondo  i precetti  ,e  le 
! regole  della  medefima  Religione^  della 
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vita  fpi  ri  tu  al  e , e che  con  tjàeui  lenti  - 

menci  debba  edere  da  fuoi  genitori  9 éU 
Maeftri,  educato  , per  la  proporzione* 
cheli  vero  regnare  fiali  feruireauioj 
O veramente  all'incontro,  che  quelta  ha 
vna  lira  da  contraria  a sì  fatto  fiato,  ed  a 
tal  prolellione , la  quale  debba  ejfe*e 
più  tolto  regolata  da  precetti , e da  Uc 
maliime  della  politica  di  Copra  accen» 

nate  nel  capitolo  primo • 

< (z)  Cioè  , che  la  politica  fia  vn  arte 

di  deprezzare  ogni  Religione , ed  ogni 

legge  Diuina,  ed  renana «editare  tutto 

quel  che  fi  polla  per  ampliare  ,ò  per  coo- 

{eruare  il  TKegno,  ouero  il  tuo  Kato,col 

precetto  però  di  moltrarfidn  apparenza 

Religiofifiimo,  e profeflore  delle  virtù, 

per  ingannare  , e per  tenere  a treno  l 
Popoli  foggiti,  e per  auer  di  ein  mag- . 
ci  or  legnito  5 Dicendoli , che i precetti 
della  pietà, e della  Religione  Cnltiana, 
Cattolica, tolgono,  ouero  impedirono 
quell’ardire  , e quel  coraggio , il  qual  è 
neccllario  nelle  perfone  di  sì  tatto  fiato, 
rendendole  vili,  e di  baffi  fe numeriti,  ò 
' veramente  facili  ad  efler  oppreffi  da  ne- 
mici^ da  ludiiti  ribellile  mal  contenti* 
ouero  ad  efier  ingannati  da  ^linifici»  - 
Ed  in  prona  di  ciò  fi  vagirono  dell 

«àcce  volte  accennato  clempio  detto  di 

Ta- 
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it|  Tacito  Idolatra , e priuo  de!  lume  del* 
i la  Criitiana  Religione  > cioè  cheli  ccr- 
l,  carenò  conteruare  qu:l  che  fia  Tuo  « (ìa 
0j  cofa  da  vn  vomo  pnuato , e popolare, 
li  ma  che  nel  contraltare  quel  d'altri  con* 
li  Alta  la  lode  regia , e di  Signore  5 O pure 
^ dell'altro  non  men'empio  detto  dei  pa- 
li rimente  idolatra  Seneca  tragico  > cioè 
, che  la  (antità  , la  pietà  > la  fede  f ed  al* 
tre  fomiglianti  virtù  hano  bcmpriuati, 

( mà  non  de’Ré,e  dc'Signoriji  quali  deb* 
li  y bano  fare  quel  che  gli  compiace  gioui# 

3 ($)  Non  ammette  sì  fatta  queitione 

j,  quello  fcampo,  col  quale  con  qualche 
,[  frequenza»  è folito  lo  Tenitore  dilcio* 
u gherli  da  si  Fatti  lacci  » ed  intrichi  delle 
; problematiche  q leltioni  $ Cioè  di  di* 

, chi  ararli  poco  atto  a farne  il  giudice,  ed 
, U deciforc  » e di  lanciarne  perciò  quelle 
li  parti  ad  altri  di  più  chiaro  , e di  p.u  alto 
l(  intendi  mento, ed  anche  di  lafciare  il  fuo  . 
o luogo  alla  verità  ; impcroche  in  quelto 
p punto  dea  e ogni  vero  Criitiano  colta  n- 
h temente  dire , che  ciò  ha  incapace  di  ' 
3 dtfputa  , e che  non  meriti  dirfi  qurftio* 

,,  ne  problematica, e dubbia»  ma  total* 

^ mente  danna  bile  questa  feconda  Opinio- 
ne, come  perniciofa  > ed  empia  conile* 

Il  niente  ad  Ateilti»  ed  a Maomettani» 
j onero  ad  idolatri, anche  trilli^  indegni» 
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méntre  gl'ilteffi  antichi  Idolatri, è Geli* 
tilt , Greci  » e Romani , & altri  la  dan- 
narono. 

£ per  confeguenza,  che  li  debba  fuori 
d’ogni  dubbio,  (tabdire  per  regola  ter* 
ma,  & infallibile,  che  il  timore  di  Dio» 
la  coltanza  nella  fede  Cattolica , e i'of- 
feruanza  de  precetti  della  medefioia 
fede,  fijno  cofe  neceflarie,  ed  elienziali, 
acciò  lì  polla  dire  vn  vero  Caualiere  • 

(4)  Anzi  che  maggior  obligo  loura- 
iti  a Principi,  ed  a Signori,  & a Caua be- 
ri , che  a pii  altri  d*  inferiore  condizio- 

w 

ne  per  tré  ragioni;  Primieramente,cioè 
che  gli  altri  deuono  viuere , ed  operar 
bene  * e criltiananiente  perla  propria 
falute  latamente  j Ma  quelli  deuono 
viuere,  ed  operar  bene»  cosi  per  la  falli- 
te propria , come  àache  per  la  difefa  , c 
la  proteziqne  ,ed  il  gouerno  degl'altri* 
e della  giultizia  ; Secondariamente  per- 
che  le  perfone  qualificate  (ì  dicono  lu- 
cerne pofte  (opra  il  candeliero  , e piti 
efpolteal  pubhco  5 Che  conforme  la  lo- 
robuona vita,  riefee  d'edificazìorie,  e di 
profitto  a gli  altri  fu  àditi , ouero  a 
quelli  di  m nore  condizione;  Cosi  la 
mala  Ila  di  Icandalo  , e di  dittcuziooe 
per  il  nuPe  lena  pio,  e per  la  licenza,  che 
fi  dia  a'Iudditi , ed  a gl'  inferiori  d i mal 
viuere.  E ter- 


E terzo,  perche  quello,  il  quale  pili 
riceue  de  benefiz  j , e de  doni , fi  dice 
più  debitore , fecondo  l'oracolo  Euan* 
gelico  in  occafione  di  parlare  della 
Maddalena  ; Che  però  auendo  i Princi- 
pi, ed  i Signori , e Caualieri  rìceuute  da 
Dio  maggiori  doni, e benefìzi)  nella  no- 
-,  bilcà,  nelle  ricchezze,  e nel  valore  dello 
pedona,  ed  in  tante  altre  prerogatiuc 
fopra  gl’altri  d'inferiore  condizione, re- 
cano (enza  dubbio  maggiormente  de- 
bitori , fi  che  facendo  al cr unente , non 
folamente  fi  debbano  dire  mancatori» 
*r.à  ingrati , e felloni  contro  il  bene* 
fattore. 

(5)  Ben  fi,  che  anche  in  quello  pun- 
to li  feorge  quell  'ilieflo  difetto  degli 
eltremi  viziofi , il  quale  in  tutti  gl'  altri 
requifiri  del  buon  Caualiere  , e forfè  in 
tutte  le  cofe  dei  mondo,  {compone»  e 
{concertai!  tutto,  conforme  più  volte 
neli'opere  legali,  e particolarmente  nel 
proposto  dell'immunità  Eccldiaftica» 
ed  anche  nelle  altre  opere  del  Velcouo, 
e dello  Itile  , li  è più  volte  accennato  • 

(6)  Poiciache  da  vn  canto,  gli  empi), 

ed  i mali  Caualieri  della  Babilonia , fi- 
v gurata  molto  bene  dal  Caufìno  negli 
accennati  pi  j,  e dotti  difeor f r del  Catta* 

lierc , danno  neli’eltreoio  dell'empietà, 

fa. 


tacendo  vn  Caualiere  vizialo,  doppio  , 
mentitore,  traditore,  vfurpatore  di 
guel  d'altri,  (anguinario,  oppreflore 
dell'ingiuffizia,  e degl'innocenti  $ Ed  in 
Comma  tutto  l’oppodo  di  quello,  per 
il  che  s’armauano , e fi  creati  j no  Caua- 
lieri , fi  che  ne  fadetti , e negraltri  vizi  j 
.confida  il  valore , e la  brauura  del  Ca- 
«aliere. 

Ed  all*  incontro  i profefiori  della  vi- 
ta {pirituale  figurano  il  Canaliere  feco- 
la re,  come  (e  folle  vn  Nouizio  di  Reli- 
gione Clauftrale , fi  che  fi  dia  negli 

cllremi , che  peròfi  dene  procura  re  "di 

tenere  vna  via  di  mezzo  compatibile  • 

(7)  Riflettendo  alla  differenza , la 
quale  fi  feorge  tra  il  caualio  nobile , e 
genero fo , e ben'ammaefirato , che  fi 

fuppone  douerfi  adoprareda!  Caualie- 
re,  ed  il cauailaccio  da  vettura,  ò da 
campagna  ; Cioè  che  a far  oprare  que- 
llo fecondo  , ne  anche  badano  gli  (pe- 
roni con  frequenza  adoperati,  mà  vi  bi- 
fogna  la  fruda , cd  anche  il  nerbo.,  eoo 
prode , e (Ir ingenti  corde  per  freno; 
Che  all’incontro  nel  primo  fia  errore  l* 
adoperare  tutto  ciò,  perche  fi  regge  con 
vn  picciolo  laccio  di  feca  , eJ  opera  me- 
glio col  fargli  delle  carezze , e inoltrar- 
gli l*  erba , cd  al  più  anche  molto  di  ra- 
ro, 


ro , col  toccarlo  vn  poco  di  fperone  » 
oucro  col  modrargli , ò minacciargli  U 
bacchetta.  ? 

Cosi  pare,  che  fi  polla  dire  del  caua!* 
lo  del  noftco  lenfo  caualcato  dalla  ra- 
gione, ch*é  il  Caualier e fuo  regolatore 
per  le  occorrenze  militari , e per  le  al» 
tre  occafioni  conuementi  a Caualieri 
' fecolari , le  quali  da  ehi  viue  in  quefto 
fiato,  non  lì  poflono  con  decoro  fuggi- 
re $ cioè  che  il  Caualiere  debba  ellec 
giudo,  e da  baie,  ma  coraggiofo  anco* 
ra , mentre  in  quelte  due  parti  della 
giudi  zia , e del  coraggio  vnite  a Hi  e me 
confi  Ite  la  Caualhna  come  fopra  • 

A Jdattaodolia  ciò  molto  bene  il  dee* 
to  dell'  Apoitolo,cbe  fe  bene  tutti! 
membri  fono  parti  id'vn’  iddìo  corpo,  e 
daquedo  riceuono  la  loro  attitudine!  * 
e l'operazione  , la  quale  detie  edere  in*  t 
drizzata  alla  conieruazione,  ed  ài  ferul» 
zio  del  m?defìmo  corpo  , tu  traina  non 
hanno  vnMieflo  moto, ed  vn'ideflòmo» 
do  di  operare  > fecondo  U Ina  diuerla 
qualità  . . ^ ^ ' ^ ' 

E quefto  é appunto  il  calo , impero»  ' 
che  tutti  i Crittiani  fono  membri  della 
Chiela  , e della  Religione  Cattolica  ,€ 
non  poflono, oè  debbono  operare  ui  al» 
tromodo,  che  in  quello, che  «guardila  -J 
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conferuazione , ed  il  fernizio  del  corp« 
fu  detto  ; Però  tenendo  fermo  quello  i 
punto,  i modi  fono  diuerfi , lecondo  la  1 
diuerfa  qualità  delle  perfone. 

O pure  adìttauifi  la  fentenza  d*  EpI- 
letto  Filofpfo  celebre  maeftro  de'  mo- 
rali} Cioè  che  quello  Mondo  fìa  vna  . 
leena  , nella  quale  tutti  i rapprefenta  ta- 
li dcuono  operare  di  concerto , acciò  1* 
azione  rielea  vnita  , e bene  ordinata  9 
ma  gl*  interlocutori  detioho  operare  , 
fecondo  le  parti  loro  dillribuite  dal  l 
maeìtro,  eh’ è Iddio;  Che  però  deue 
ciaicuno  fare  bene  la  fua  parte , e rap- 
prelentar  bene  la  fua  perfona  in  quel  ' 
«nodo,  che  a quella  conuenga , onde  il 
padrone  non  faccia  da  reruo,nè  il  gioui- 
ne  da  vecchio , nè  il  fauio  da  (ciocco,  e 
così  ail’ncótro,  perche  fe  il  leruo  (cioc- 
co farà  bene  la  (ua  parte,  ed  il  padro- 
ne, ouero  il  Principe  la  farà  male,  quel* 
lo  aura  il  plaufa,  e quello  il  biafimo . 

(8)  E quindi  (egue  che  il  Confetto*’ 
re  , ò altro  direttore  deli  ’ anima  , e 
della  via  fpirityale  del  Caualiere,  ò del 
Signore  non  dourd  adoprare  quell* 
Hit  Si  mezzi , che  adopra  con  i Religio- 
li , e con  le  perdane  , le  quali  facciano 
profeffione  principale  della  viea  fpiru 
luale , ò pure  viare  quei  modi  afpri  . 
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c religioni  che  cornitene  adoperare  eoa 
I contadini , e con  gli  artigiani  » ed  al- 
tri del  popolo  minuto  , con  li  quali  pec 
Jo  più  opera  il  timore  , che  l’amore,  fe- 
condo il  detto  troppo  volgare,  che  gl' 
ignobili , ed  i trilli  s*  attengono  dal  tar 
Ì peccati , ed  i delitti  per  il  (olo  timore 
della  pena  ,onde  fi  Rima  più  profitte- 
uole  alla  Republica  , ed  al  buon  go- 
uernoil  rigore  nel  giudice,  oueronel 
comandante  , ed  è degna  di  bialìmo  U 
milericordia , e la  benignità  , per  quel 
che  più  di  propofito  fi  è difeorfo  nella 
pratcica  criminale  del  Dottor'  Volga- 
re , ed  altroue  5 Che  all'incontro  i no* 
bili,  e quelli  di  buon  genio  fi  aftengo^- 
no  dal  peccare,  e dii  fare  de  i delitti 
per l'a more  che  abbiano  alla  virtù,  e 
per  l'abborrimento  del  vizio  ; 

($)  Ed  anche  per  la  più  frequente 
prattica  delle  già  accennate  due  redini 
del  freno  del  cauallo,  cioè  della  Reli- 
gione , e della  riputazione  ; Impcrocho 
alle  volte  quella  feconda  nelle  perfone 
d'animo  nobile  ,e  generofo  fuol'eflere 
di  maggior  forza>e  di  maggior  operazio* 
ne  dell'altra  jChe  però  il  prattico  caual- 
lerizzo,  il  quale  è il  Con  fé  flore*  ouera- 
méte  reducatore,ed  il  direttore, deue  va, 
lerfene, inculcando  molto  i motiui  della 
- con-  = 
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Oonuenlenza  , e della  riputazione , ed 
imprimerli  particolarmente  negiouani 
el  polli  bile,  fi  che  risicano  di  (pirico  ge- 
neralo, e puntuale  , e che  a’auuezzino 
a (lare  fui  punto  del  Caualiere , e deli* 
yomo  d’onore  « 

Polciache  le  bene  quello  è vn  motiuo 
mondano,  il  quale  deue  edere  il  fe- 
condano , e l’acceflorio  all’altro  della 
religione,  e del  timore  di  Dio;  Non- 
dimeno li  può , e li  deue  adoprarc  per 
l’illeflo  fine , e come  vn  mezzo , ed  vna 
preparazione  dell' altro;  facendo  ap- 
punto come  il  Medico  , il  quale  diè  i 
medicamenti  amari,  c difpiaccuoli , co- 
me buoni,  egioueuoli;  ma  co na porti 
con  quel  condimenti,  li  quali  fiano 
più  aggraditi  al  palato  dell*  infermo» 
acciò  11  prenda  volentieri , e facciano 
bene  la  fua  operatone  « 

(io)  Onde  venendo  alta  prattica» 
così  nell’educazione  de  putti  , e de  gio- 
tiani , come  del  gouerno  fpìrituale  de 
già  proietti;  Il  punto  principale  con* 
lille  nello  llabilirli  bene  ne  i dogmi , e 
negli  articoli  della  Fede,  e ne  I precetti 
fotta nzialt , euecefiarij , cosi  di  Dio, 
nome  delta  Cbicfa,  per  L’eterna  fai u te  ; 
£ particolarmente  quelli  , li  quali  ri- 
guardano l’oflcruiQza  delle  giuilizia  , 
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«dii ben  publico,  fiche  la  loroofTer* 
uanza  cagioni  due  buoni  effetti  $ Vno 
cioè  del  benefìzio  della  (alate  dei  l'ani* 
ma  propria  di  chi  1*  ofierua  ; £ V altro 
del  benefizio  del  proliimo,  e delia  quie* 
te  della  Republica,  imbellendolo  al 
poUìbile  per  Tofier uanza  di  queitipre* 
cetti , dell'onorate,  maifime  Caualle* 
relche  , e di  quel , che  fecondo  la  fu* 
detta  forma  del  giuramento  antico» 
conuengaad  vn  Caualtere,  premendo 
però  , e principalmente  ne  Precetti  Di* 
inni  > e naturali  , i quali  riguardino  la 
. giultizla,  e fi  a no  più  proporzionati  allo 
f itato  della  perfona  , lenza  difmettere  1 
¥ con  fe gli  % e gl'atudi  pietà  in  fecondo 
i'  luogo  • 

? Che  però  non  pare  che  <5  debba  in* 
j diferetamente*  ed  affatto  proibire  nell* 

L età  proporzionata , 1*  amoreggiare  la 
E Dama  , e per  i (limoli  dell'onore  di  fa* 
l »e  il  galano  , e l'efercitarfi  bene  nelle 
cofe  Cauallerefche , con  dar  faggio  di 
fpirito,  e di  valore , e di  galanteria,  per 
> guadagnare  il  genio  dell'amata , e va. 

* gheggiata , per  i|  fine  onefto  del  ma* 

’ trimonio  ; È particolarmente  quando 
'*  eoo  quel  mezzo  polla  notabilmente 
| auuantaggiare  la  fua  condizione , eoa* 

[ forme  alle  volte  occorre  in  quelle  don* 
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'ielle  > le  quali  fiano  vniche  eredi  dè 
Principi  y e de  Signori,  òde  Cauatieri 
ficchi  $ Mà  non  già  per  i hni  difonelti, 
e lafciui  difeonuenienti  ad  vn  vero , ed 
vn  puntuale  Caualiere , conforme  an- 
che di  fopra  fi  è accennato* 

(11)  Ed  a quello  fine  non  deue  V 
educatore , ouero  lo  (pirituale  diretto- 
re del  Caualiere  proibirli  la  lettura  di 
alcuni  moderati  libri  di  caualleria» 
conforme  per  alcuni  indifereti  fi  prat- 
ica, mà  deue  permettergliela,^  allet- 
tameli coltenerui  di  fopra  difeorfo» 
all'effetto  però  dicauame  il  morale , 8 
l’allegoria;  Imperochefe  bene  sì  fatti 
libri  trattano  degl’amori  de’Caualieri , 
e Dame , e fiano  pieni  di  fauole , é d* 
Inuenzioni;  Tuttauia  non  fi  leggono 
in  elfi  amori  difanefti,  e lafciui  , mà 
più  tofto  vi  fi  feorge  vna  gran  puntua- 
lità di  Caualiere,  col  praticare,  e viag- 
giare lungo  tempo , anche  da  folo  a fa- 
lò , ed  in  luoghi  eremi,  e fohearij  con 
Pamata  Donzella  , fenza  che  ne  anche 
fi  motiuafle  cofa  dilconueniente , e che 
lì  faceflè  oltraggio  alcuno  all*  oneltà, 
mentre  in  quello  modo  fi  dà  a’gioùanì 
vn  trattenimento  grato,  da  fuggire  T 
ozio  padre  di  tutti  i vizij  con  vna  lectu- 
fa  curiofa  ; Mà  valendole  ne  opportu* 
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d riamente  fi  polla  da  efla  cauarè  vn  gran 
ai  profitto  per  imprimere  neH'animo  de* 
fi  giouani  la  puntualità,  e l'onore  di  C a* 
rd  ualiere  , perche  quando  vnofia onora* 

|.  to  , e puntuale  , farà  ancora  timorato 
di  Dio  ,e  buon  Criftianò  . 

1'  Lediuozioni,  e le  altre  opere  di  pie» 
i.  t£ , e di  religione  » fono  cofc  degne  di 
li  molta  lode , ed  anche  meritorie  ne'Ca-  _ 

, uaheri,e  ne  Signori,  più  che  ne'popo- 
lari , per  i'accennata  ragione  del  dop-‘ 
pio  buono  effetto,  vno  cioè  per  fe  def- 
fi  » e l'altro  per  buono  efem pio,  che  fi 
j dia  agl'eguali , ed  agl'inferiori  j Mi 
d però  col  prefuppofto  che  fìanocom*  < 
pagne,  e (erue  de  precetti , e delle  co* 

I’  fe  (oftanziali,  e accedane  ; Non  £ià 
i . che  all'  vfanza delle  difonefte  donnic* 
i eiuole  , ouero  de  ladroni, e ficarij,  e d* 
altri  plebei  malfattori , fi  ofltruino  ri- 
gorofamente  le  diuozioni  , ed  i confi* 
i*  gli  » e fi  fprezzino  i precetti,  fi  che  fi  fre* 
ij  quentino  le  congregazioni , e gl'eferci* 

? zi  j fpirituali , anche  in  (tato  di  mortili* 

5 cazione  con  Tacco,  e con  cilizio , e pie* 

, di  fcalzt , «che dopoilì contrauenga alli  \ 
li  diurni  precetti , e fi  offenda  la  giudizi  a 
f.  naturale  , fecondo  la  didinzione,  che  fi 
. dà  nel  fine  del  prefente  capitolo;  lai* 
if  pecche  in  ul  calo  , ciò  più  tolto  ap* 
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tort  ilo  le  perfòne  Caule  , ed  intendenti 
cagionerà  vno  fcandalo  grande  per  Io 
abufo  della  fpiritualìtà . Anzi  porta 
qualche  Corpetto»  che  fi  pratichino  II 
tnafÈmt  degl’etr.pì  j , e de  dannati  pro- 
feflori  dellNmana,  e per  dir  meglio  del- 
la diabolica  politica,  cioè  di  deuer  dif- 
tirrware  ogni  religione,  e nell’apparen- 
ia  inoltrarli  vero  profeffore  della  buo-. 
Ha  religione . 

’ (n)~ Per  quelli  rifpetti  dunque!!  de- 
lie ben*auucrtire  al^clczioncjcosi  dell 
educatore  nella  figura  di  A>o»ò  di  Mae- 
Uro,  come  anche  in  quella  delconfcf- 
fore , cioè  che  fia  al  portìbile  ptrfona 

ben  nata  ,ouero  almeno  nobile  di  ani- 
mo, e di  genio,  e di  lent.roeoti  onorari; 
td  ancora  chr  fia  pratico  delle  cole  dal 
Mondo,  e delle  matti  me  ,e  delle  mate- 
rie Caualtcrcfi  he, così  per  la  lettura 
libri  d'iftorie,  e dì  politica,  ed  anche  di 
Caualleria  ,come  anche  (emclrome- 
rlio,J  quando  autfle  eletto  la  vita  Rcli- 
ciola , ò fccclefiaftica  in  qualche  età 
molletta,!!  che  per  auwitt  auefle  prattk 
caro  nel  fccolo  la  vita»  e lo  fiato  Causi- 
dico , al  che  fi  deue  auutrtire . 

Sopra  tutto  fi  deue  premere  al  per- 
ftudere  ai  comandare  la  prattiea,cofl 
I CauabciiiC  eoa  le  aluc  per  fon  e vii* 
■mÀ‘  tUO» 
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9J  tuote,  onorate  , c puntuali , e rlgorofa» 
li'i  mente  lìdeue  proibire  la  pratica,  e la  • 
i conuerfazion  e delle  perfo  ne  ignobili,  ò 
li  viziole,  non  effondo  credibile  di  quanto 
> buon'effetto  fia  la  prattica,  e la  con- 
\t  uerfazione  buona  , ed  all'incontro  di 
f,  quanto  male  Ha  la  cattiua  • 

).  . (i 0 Particolarmente  a patti,  ed  a 
giouanetti,  fi  deue  con  ogni  rigore  prò* 
ibire  la  praticatila  confidenza  de'lerui» 
dori  baffi,  ed  anche  degli  altri  folpetti, 
if  douendofi  più  tolto  procurare  ne'fuoi 
»,  debiti  tempi , e luoghi,  la  prattica  de’ 
putti,  e de  giouani  coetanei  » parimente 
i nobil  i , e Caualieri  ben*  educati , e de’ 
quali  fi  abbiano  bnone  relazioni;  Elfon* 
do  anche  errore  l'educare  i putti  con 
1 troppa  ritiratezza , e con  la  fola  conuer- 
fazione  del  maeftto  ,e  delledonoe,che 
>■  li  gouernino,  mentre  In  tal  modo  s'au-  * 

| . uezzano  folitarij,  e feluatici,  e poco  ap- 
,■  prendono  quella  cimiti , edifìnuoltu-* 
ra  , la  quale  é neceflaria  in  vn  Caua- 
i fiere,  onero  in  vn  Signore  . 

, (14)  Sogliono  i ri  goto  lì  prefeftori 

,*  della  vita  fpiritualeriprouare  (eludet- 
te proporzioni , e licenze,  che  per  gli  ' 
educatori,  o aero  per  i Padri  fpirituali 
fi  concedono,  quali  che  fia  no  pericolo- 
ni e che  d*  efle  facilmetìte  per  l'vma-  j 
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; uà  fragilità  fi  pafli  al  peccare  , ed  a vi- 
z\j  ; È da  vn  canto  dicono  bene , onde 
. quando  fi  potefle  dare  la  prattica  del 
Caualiere  in  quel  modo  che  effiladefi- 
derano,  farebbe  vna  cola  molto  miglio» 

• re  , perche  fi  farebbe  vn  Caualiere  lari" 
to  $ Mà  perche  ciò  non  è facilmente 
praticabile, però  conuiene  tenere  quel- 
la via  di  mezzo  più  praticabile , per  la 
quale  fi  rimedi  j al  maggior  male,  men- 
tre non  è pollibile  il  dare  in  quelto 
Mondo  le  cole  totalmente  perfette  , 
onde  la  perfetta  Repuhlica  di  Platone  , 
in  comun  fentinaento  viene  itimata 

Ideale,  ■'  v. 

.Ali’ incontro  per  l’accennato  vizio 

degli  ettremi  viziofi,  i puri  mondani 
Cogl  io  oo  dire  che  li  fudetti  auuertimen. 
ti  fiano  vna  Ipezie  di  prediche , e di 
dimorfi  morali  proporzionati  a chierici 
ed  a rehgioft  più  che  a C aualieri  feco. 
lari;  Però  in  ciò  s*ingannano,  men- 
tre quelle  pani,  le  quali  concernono  la 
fciulhzia  ,e  le  virtù  morali  , conuengo- 

noalli  profeflori della caualleria, quan- 
to che  a reltgiofi  » anche  ne  puri  termi- 
ni naturali  , in  quel  modo  che  la  prò- 
fefiiuano  gli  antichi  Cauaheri , e nobi- 
li Romani, benché  fodero  idolatri, fi  che 

ijiun  lume  hauelicro  della  vera  Fede 

Oiltiaaa* 
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!V;  Ed  in  ciò  fi  deue  riflettere  alla  diftin- 

qj  2Ìone  lolita  tdarfi  di|coman  contenta» 

,j(  ■ non  (blamente  de’Giuriiti, e de  Teologi* 
tg,  ma  di  tutti  i letterati , e profeflori  della 
jft  morale  filofofia  ; Cioè  , che  altre  fono 
n,  quei  le  cofe,  le  quali  generai  mente, e per 
’tt.  . vna  loro  intrmfeca  natura  fiano  proi- 
fj(  bite,e  dannate  come  contrarie  alla  leg- 
jj  ge  della  natura , oueramente  all'vfo 
. comune  delle  genti  per  la  vita  ciuile , e 
per  Tvmana  focietà  > e romercio , fi  che 
alcrimentriia  vn  oprare  da  barbaro* 
ouero  dà  be Ria  , qualunque  Religione 
1 fi  profeilì  ; Ed  altre  fiano  quelle  cole,  le 
1 quali  per  fc  'ftefle  fiano  indifferenti,  e 

* non  proib  te,  ma  diuentino  tali  per  ac» 

"ji  ridente , perche  la  legge,  ouero  la  Rei!» 

0 gione  le  prò  b fca , e le  danni  ; Che  pc* 

J rò  quello  difeorta  de  mondani  politici* 

“ quando  anche  pofpofto  Io  (lime lo  del* 
c la  Religione  (il  che  trà  Criftiani  in  ve- 
04  tun  modo  fi  deue  ammettere)!}  menaf- 

* fe  buonojTutrauia  caminarebbe  bene 
in  queffa  feconda  fpezie  di  prcibiziq- 

°*  ne,  irà  non  nella  prima  • - ; 

’ Come  per  efempio  ( venendo  alla 
,l*  prattica)  Latrare  l'inimico , ouero  ri- 
r mettere  le  c£efe , e l'ingiuiie  , ò pure  il 
$ con  vendicarledi  propria  autorità, mà 

con  i termici  delia  giuftizia  $ 11  guar*  • . 

* > ; K dare 
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dare  ie  fede , V offerirne  i digiuni  , ii 

confettarti,  e comunicarli  nella  Pafqua, 
e cofe  limili  , fono  cofe  buone  , e lode- 
uoli,  quando  fi  facciano  $ Però  fé  fi  fac- 
èia  il  contrario,  farà  malfatto,  come 
dannato  dalla  legge  di  Crifto,ò  della 
Chtefa;  Ma  il  rubbare,oucramente  l'oc- 
cupare la  robba  d'altri,  1* opprimerò 
l'innocente,  il  perturbare  la  pubhca 
quiete,  ii  toglier  l'onore  alle  donne 
onelte , particolarmente  nobili , il  che 
porca  feto  l 'in  finn  a delle  famiglie  , e de 
parentadi  , il  commettere  le  fallita  gli 
proteggere  i l7cari),egi'attallini,ed  al* 
tri  malfattori , e cole  limili  ,(ono  cofe 
naturalmente  male,  e contrarie  alle  vir- 
tù naturali, ed  alla  vitaciuile,  ed  alla 
puntualità  d’onorati  Gaualieri , anche' 
quando  veruna  Religione  li  protratte* 
molto  più  quando  li  profeflì  la  Religio- 
ne di  Crilto,  li  che  non  lìano  male,  per* 
che  la  legge  ie  fama  tali , ma  .perche 
naturalmente  , c perla  loro  mtnnleca 
natura  iono  male  . * 
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Dell ’iftefla  educazione , e vita  de  * Ca» 
ualicai  Zittìo  Studio  deile  fetenze  ,c 
ddl'altre  lettere , e fe  quelle  con»  : . 
ueogano  a Caualiert,e  come, 

..  Se  à quali  Itudij  fi  debbano 

più  applicare*  . *< . * 

^ lY  * ••  k ^ v % • • » 
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' SOMMARIO. 
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1 He  la  quefiione  fia  problematica. 

2 Vv  Ragioni  y per  le  quali  fi  danna  lo 

j ìndio  delle  lettere  . 

3 Ragioni  oppofie , c&e  /o  fìudio  fia  nt« 

e fìat  io  *ta  opportuno* 

4 Dijii natone  da  conciliare  le  opinioni^ 

5 P4r4g0»t  de  tauaheri  Jen'ga  lettere » 

e de  troppo  Ietterai  t. 

6 J^on  fi  deuono  attendere  le  imitalo» 

ni  ne  cafi  fingolaritmà  quel  che  piti 
— frequentemente fegua  $ £ //  d<cbia » 
r<?  /4  ma  firn  a , c/;e  no»  filano  bene 
ì fiudij  a C auahtri . 

7 S tudio  delle  lingue  diuerfe* 

8 Jiuuertimemo  ambe  nella  lingua  na - 

turale  Italiana , cd  4«c/;e  »e/i>  a/tre 
lingue . 

9 Rìfiejjiont [opra  la  lingua  latina . : 

10  £>e//4  y//#wa  de  latinanti , e de  grama* 

tteu  K 2 ili»» 


li  ìnconuenìenti  dall*  infognate  la  lin* 
gua  latina  con  tante  regole , 
is  Se  conuenga  trattare  le  fetente  nella 
lingua  italiana  volgare . ; ; 

j*  se  deue  imparare  di  leggere , e di 
fcriuere  • j 

14  Studio  della  retorica  , logica , e filo-  , 

fofia . % _ '[• 

15  Lettura  d'ilìorie  , e de  libri  di  Caual -•  j 

Uria,  e de  Poeti , e fue  confidera^iom  l 
ni , e profitto . | 

16  Monito  della  riputazione  forte  nelle  . 

per  fon  e nobili  • ■ - . ■*  - 

17  Della  politica , che  fi  apprenda  bene 

con  lo  fhidio  delle  ifìorie , 

18  Ordine  da  tener  fi  nella  lettura  delle 

J fiorie • . V--A  4 : 

jplnuenzione  facile  per  ben*  educare  ì 
'Principi*  ed i Signori  nelle  i fiorii  J 
d*vnacafa . 

20  Matematica,  ed  ^Aritmetica, 

2 1 Meteore  , Cofmogrufìa , Geografìa  > e-  i 

Carta  di  Tfauigare. 

22  Studio  delle  Leggi . ‘ 

2i  Fine  per  io  gitale  jia  compoflo  il  Dot • 1 
tore  Volgare  » 

Zi}  Medicina.  * '■? 

2}  Tocfiat  Mufica  y e Belle  Lettere',  ! 
2 6 Si  danna  l’^tfiroltgia  , e la  Tyegro» 

mancia,  e {imi li f 

- 4 ~ , zy  dì.  : 
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aridi  Alchìmia, 

<i  z3  Dello  studio  della  Teologia  , e delle 

cofe  s*gre,e  Diuin; . 

jj  2 9 Mio  (iudto  delti  Libri  delle  buone 

C reanqe , e delle  Cìuiltà . 
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fi»  1 men  problematica  »e  molto 

1^1  dibattuta  viene  Rimata  la  pre- 

. fente  quelli  one  fopra  la  letteratura  » di 
. quel  che  fia  l'altra  della  vita  fpirituile, 
della  quale  fi  èdilcorlo  nel  capitolo 
antecedente  $ Però  caminando  con  il 
prefuppofto  di  trattare  di  quei  Nobili, 
c Signori,  li  quali  fi  fiano  applicati, 
— ouerofi  debbano  applicare  aliavita  del 
u Caualiere  fccolare,ed  airefercizio  dell* 
arme, del  quale  nell 'opera  preferite  pria* 
cipalmente  fi  parla  j fedendo  cola  di- 
uerfa  in  quelli  li  quali  fiano  defttnati 
alla  Toga  ,&  alla  Prelatura  , e de  quali, 
fi  dilcorre  di  fotto  nel  capitolo  vencefi* 

, ‘ mo  tetto. 

Si  deue  aunertire,che  le  bene  gli  feriti 
tori  per  lo  più  trattano  di  queltaque- 
flione,  parlando  del  Principe  $ Nondi- 
meno con  la  foa  proporzione,  le  mede- 
fime  ragioni,  le  quali  fi  fogliono  ne 
v Principi  confiderare, per  l’vna,e  per  l’al- 
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tra  opinione»  s'adattano  anche  a Ca- 
uaiieri  ; Maggiormente , che  conforme 
pm  volte  fi  è detto , quello  nome  di 
Cauai  ereè  vn  termine  generalejil  qua- 
le nella  Tua  larga  lignificazione  abbrac» 
eia  anche!  Principi , ed  i Magnaci , e 
' gl'atrri  maggiori , e politici  regolatori 
della  Repubtica , fi  che  a poco  fi  ri* 
Uringe  la  differenza  tra  l'vna  fpe zie  di 
perfone,  e l’altra  . 

(i)  Quelli  dunque  , li  quali  non  fo- 
Jamentt  non  Rimano  neceflario,  ed  op* 
portano  lo  Rudio  delle  lettere  , e delle 
(cienze  ne  Principi  » e ne  Caualierì  jmà 
efprefla mente  lo  biafimano , e Io  lima* 
no  pregiu  fiziale  ; Si  muoocnoprtnci» 
palmento  dalla  ragione,  che  queRo  Ro- 
dio renda  gli  animi  molli , timidi»  ed 
Imbiuti  , e che  diuertifea  da  quelle 
applicazioni  politiche , le  quali  deuono 
efiere  regolate  dall'iftoric , dalle  maxi- 
me di  Rato,  e dalla  prattica  , come  più 
opportune» anzi  neceffarie  per  il  buon 
gouerno»  così  proprio  per  mantener  fi 
nel  pollo,  e nel  credito  di  Caualiere  di 
Rima, e di  valore,  come  anche  per  ilgo- 
uerno  della  Republica,  neH'vno,e  nel  1* 
altro  tempo  del!a  pace , e della  guerra; 

? Infognando  h prattica , che  (quelli  ,li 
quali  diano  troppo  dediti  a Rudi),  ne 


j £ W ' Wr  * 

j,  anche  frano  atti  al  gouerno  della  prò* 
mi  pria  cafa«  - * 

idi  . In  prooa  di  ciò  fi  apportano  gli  ?fcm- 
ji,  pij  amichi,  de  Ciri , de  (tomoli,  degl’ 
i(.  Attili , e de  Titoli  , e di  tanti  altri  Rè  > 
,{  barbari,  nemici  giurati  delle  lettere 

Ki  £ ne’ tempi  più  moderni , quelli  del 
j.  grand’imperio  Ottomano,  e del  Tam- 
|l  berlano;  Non  mancando  di  quelli , li 
quali  non  vfcendo  da  tempi  piùmoder. 
y \ ni, fi  vagirono  di  quello  delPImperadore 
v Carlo  V.  Principe  di  cosi  gran  valore, 

( e prudenza,  onde  fondò  vna  Monarchia 
j così  grande,  e pure  non  fu  vomodi 
, lettere,  nè  applicò  alto  tlud.o  (falcona 

, fetenza»  > 

, (i)  Altri  all'incontro  confederano, 

\ ,s  che  fe  Parte  dell*  Agricoltura  hi  le  fue 
regole,  ed  ha  bifogno  della  perizia  nelle 
| fue  regole,  conforme  in  molte  altre  ar- 

ti  fi  richiede  * Quindi  infcrifeono,  che 
! molto  più  fi  deue  altere  la  perizia  feten*  ^ 
I tifica  per  le  fue  regole  delP  arre  del  go« 

j . tremare  , fa  quale  ir  dice  vn'  arte  delle 
arti, ed  vna  fetenza  delle  fetenze,  ed é la 
più  difficile  cofa,che  fia  nel  Mondo,che 
> però  defidera  Pvmone  di  tutte  lefcien- 
ae,  e le  facoltà  . 

j E te  bene  dal  volgo  più  comune* 
mente  fi  crede  che  la  politica , e Parte 

! .U  K 4 del 
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del  regnare,  e del  gouernare  , vita 
cola  faci  li  (lima  , ed  a eia  feuno  io  fica 
dalla  natura,  fi  che  ogn’vomo  per  idio- 
te», e per  plebeo  che  lia  > (e  ne  creda 
pentitfìmo , e fi  (timi  atto  a riformare» 
non  che  a gouernareil  Mondo  incero  j 
Onde  fi  narra  il  feguicoin  vna  Dieta 
generale  tenuta  dal  lauio  Imperadore 
Sigi  {mondo , celebre  per  occalìone  del 
Concilio  di  Coltaoza,  nel'quale  fi  ter- 
minò vno  feifma  cosìjgrande  ; Cioè  che 
chiamandoli  per  alianti  i profeflori  dà 
qualche  facoltà  » oucroarte,  quei  foli 
fi  ieuaiìero  in  piedi  > c non  graltri  ,mà 
che  nel  fine  chiamandofi  i Politici»  e 
quelli,  i quali  credettero  di  faperbene 
Parte  del  fignoreggiare , e del  gouerna- 
re  il  Mondo  , fi  leuaflero  in  piedi  tutti» 
ninno  eccettuato  ; Nondimeno  que- 
llo c vno  degli  effetti  dell*  vmana  paz- 
zia » n»à  non  hà  fofJiftenza  alcuna  • 

É da  ciò  fegue,  che  le  lettere  » eie 
feienze  fiano  fopra  tutto  necefiarie  » 
mentre  non  fi  sà  vedere  come  fi  polla 
amminiftrare,  ò difendere  la  giu  Clizia» 
che  è l’vftizio  principale  del  Principe  » 
ò rifpettiuamente  del  Caualiere , le 
non  fi  abbia  la  buona  notìzia  delle  leg- 
gi comuni , e particolari  » le  quali  in  le-  ' 
guano  a fa  per  diftinguere  la  giultizìa 
iHHir  dall*  2 
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dairingiuftizia  , ed  a dare  a cialcuno 
quel  che  fi  a (uo  j Ne  come  fi  polla  guar- 
dare  dagl'inganni , e daile  fallacie  deili 
nemici , ouero  de  propri j coniìglieri , 
e mimllri , fepza  quella  fagacità  che  lo 
ifudio  d'alcune  faenze  infegna  • 

O pure  come  fi  pollano  conu  incere 
gli  altri , e tirarli  al  fuo  fenfo , col  per- 
suadergli quel  che  lì  defidera  , e come  lì 
polla  rifpondere  a gli  argomenti  , cd 
obietti  degli  amba  leu  don,  ed  ah;ri>fen- 
za  la  dialettica  , e la  retorica  ».  eie  altre 
lettere  > £ come  fi  pofia  acquetare  la 
notizia  delle  cole  del  Mondo  , e quel 
che  in  altri  tempi  (ia  leguito,  e come 
gli  altri  li  fiano  regolati  > lenza  la  lettu- 
ra , e loltudiodelle IHorie , p.jr  i quali 
nfperti  è neceflarta  la  letteratura , cor» 
altre  conltierazioni  Colite  lopra  ciò- 
farli  per  i leguaci  di  quella  opinione  • 
Ed  in  prona  di  ciò  fi  apportano  gli 
efempi j de  Salamoni , degli  Aleftandri, 
de  Mitndati , de  Tolorwei^de  Cefari* 
degli  Augufti',  ed  altri  antichi  j.  Etcì 
moderni , degli  Alfonfi  d'Aragona  » e 
limili  ; Ritorcendo  gl'efempqfohti  al- 
legarli in  contrario , e particolarmente 
degli  Attili , e Totiil , e dell'  Imperio 
Ottomano,  ouero  del  Tambetlano» 
cioè  che  fia  l'allegare  vn'inconuenien- 
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te  nei  fegaire  1*  efempio  de  barbari , li 
quali  lenza  fede  , e lenza  giultizia  co- 
itnuirono  il  tutto  nella  forza  di  fatto . 

Anzi  ritorcendo  1*  altro  efempio  di 
Carlo  V.  dicono  , cbe  fe  bene  il  Mar- 
chele  di  Grana  , ò altro  che  fotte  fuo 
Aio  , e Macliro  di  cappa  corta  nel  po- 
litico , lo  diuertitte  dalli  ttudi>  delle 
lettere  per  i fuoi  tini  politici  di  predo- 
minare maggiormente  il  patitone.  ('Co- 
la facile  a nuicire  per  l’abbernmento, 
che  generalmente  hanno  i giouani  , è 
molto  più  i Signori  , del  faticofo  , e del 
noiofo  trattenimento  de  Itudij , mentre 
le  virtù  hanno  le  radici  molto  amare» 
ancorché  di  poi  lt  frutti  lìano  dolci (fi- 
mi » emoltoloaoi .)  Nondimeno  fatto 
maggiore  , pii  volte  confcfsòll  fuo  er- 
rore » da  non  eflerfi  profittato  de  con- 
fagli d' Adriano  fuo  Aro*  e Maeltro 
nelle  lettere  , il  quale  di  poi  fu  Som- 


mo Poni  ehee  (orto  il  nome  d* Adriano  | 
fallo;  Il  che  particolarmente  feguì  in  ( 
Bologna  » quando  in  occalìone  della 
fua  coronazione  lui  fatta  per  mano  di 
Clemente  fettimo>  da  tutte  quelle  | 
V niuerlìtà  , ed  Accademie , che  a 1 l'ora 
fior  ma  no,  furono  fatte  in  lua  lode  bel-  ] 
Mime orazioni  , e compofizioni  nella  ; 
lingua  latina  , dilpiacendogli  che  non  ! 
lWndefle.  6 Nel- 
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i Nella  preferite  qucftione  però,  fegue 
- ribello  , che  in  tutte  Taltre  fi  verifica  » 
cioè  che  il  vizio  fia  negli  e (ire mi , e che 
!i  Terrore  confìtta  nelTabbracciareindif- 

* 

• fetentemente  »ei  in  attratto  più  Tvna, 

) che  l’altra  opinione  ; Imperoche  li  gm* 

• dice  d’eflTa  deire  eftere  quella  medefmu 
t diCtinzione  > la  quale  fi  è data  di  fopra 

• nel  ca pitolo  primo  t in  occafione  della, 

• quell  ione  trai  Politici  ,ei  Giurili*  » 

, (4)  Cioè  che  fìa  errore  d*  va  Priori» 

t pe,  onero  d*va  Cau altere,  la  di  [cui 
I prò fe filone  principale  fia  nettarmi , e 

: nclParte  militare , il  darli  molto  , e di 

• ’*  * 

» proposto  ,,  e come  per  vna  profetilo* 
ne,  allo  ihidia  delle  fc ie nze , e del* 
t le  jaltre  lettere  , per  do u ere  in  efle 
diuenire  eccellente  ; E ciò  per  la  ra- 
gione , che  T vomo  per  la  debolezza:  * 

) della  natura  vmana  difficilmente' 
può  diuenire  eccellente  più  che  in  vna 
0 facoltà , ouero  profe diane  ; Che  però*  * 

0 li  Principe , onero  H Caualicre  deue 
li  procurare  di  diuenire  tale  in  quel  che 
li  fia  più1  opportuno , e più  adattato  al 

e fuo  (iato-*  come  requi  fìto  principale,,  . 
j e più  e (lepri ale  ; Mà  deue  ancora  prò- 
ì«  cu  ra  re  1 f, coricar  fo  Je E*a  Itre  doti  » come 

1 vn'orna mento  dei  vellico , il  quale  ab» 
l bla  il  buon  panno , e che  abbi» anco» 
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i ra  gli  ornamenti  proporzionati  là  >y* 
12d  all'incontro,  fia  errore  Tefler  ver# 
fato,  anche  in  grado  d'eccellenza  gran»» 
de  nell'arme , ed  in  quel  che  principal- 
mente al  luo  (lato  conuenga , fenza 
qualche  notizia  delle  fcienze  , e delle 
lettere  vtili  » opportune  >e  fode , con- 
forme di  fotto  lì  diftingue,  perche  larà 
come  vn  velino  di  rozzo  panno  fenza 
ornamento  alcuno,  ò veramente  come 
vn'armatura  di  rozzo  ferro  lenza  il  luo 
luliro,  ed  i tuoi  ornamenti  5 Onde 
difficilmente  la  propria  profeliionc 
> .qualunque  fia  , fi  potrà  in  tutte  le  fae 
parti  etercitare  bene,  ed  a perfe2zione  • 
Si  condì, ude  dunquechc  lo  ttu. 
dio,  e la  profeffìone  principale  del  Ca- 
valiere fecolare/flon  debbaefiere  nelle 
lettere,  e nel  fare  il  proteflore  delle 
fcienze  , mà  nelle  armi  ,c  nelle  regole»; 
e ne  precetti  delia  Catiallena,  e degli 
efercjzijCauallerefchi , ed  in  ciò  fi  deb^ 
ba  procurare  di  gitiogere  al  grado  dell’ 
eccellenza  $ Ma  che  debba  effere  anco- 
ra cintò  di  vna  competente  intelligen- 
za d’alcune  lettere  > e faenze  vali,  e fo- 
de, mentre  altamente  il  Caualicre,  il 
quale  lia  naturalmente  vatoroto,  lenza 
wmna  erudizione , e coltura  di  lettere  , 
fata  più  tolto  vn  Argante  > ouero  va 

Man- 
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Mandricardo  , e Umile  valorofo  guer-  * 
fiero  barbaro, mà  non  già  vn  Goffredo,  • 
ò.Tancredi,òRoggiero,ouero  Orlando, 
ì . ò Rinaldo^  Umili  ciuili>e  veri Caualie» 
ri  finti  dai  Taflo , e dall'Ariofto , e df 
V altriPoetìj  Ed  air incontro  vnÓaua-' 
£ liere  principalmente  dedito  alle  lette»* 
re, ed  alle  fcienze , diffidi  mente  farà  fe- 
to roce,  e valorofo , ma  più  tofto  molle,  e 
; timido,  fi  che  anderà  con  la  riga  de  to- 
\ gati-più  che  de  Cauaiierl,e  fari  fempre 
injquello  flato, che  dal  Tallo  fi  fingono, 
i Tancredi  aifepolcro  di  Ciorinda>ed  i 
. Rinaldi  neU’lfole  fortunate  a canto  ailJ, 
Armide , e fimili . , ? ^ € i 

E fe bene l’iliorie  infegouno ne'Prin, 
capì  ( ie  quali  più  che  le  priuati , con 
qualche  non  piccola  miftura  d*  adula- 
ci zione,  Cogliono  d’clh  parlare) die  i no» 

1 minati  di  Copra  , e molti  altri  fihaili  fìa» 

S[  no  (tati  nelPilieffoc^mpo  letteract , ei 
anche  valorofi , ed  eccellenti  guerricrt, 

1 j;  e capitani,  conforme  particolarmente 
, r . fi  narra  di  Giulio  Ccfare,U  quale  Capei. 

,i|  fe  così  bene  temprare  la  penna  col  pu* 

, 1 gnale  5 (<5)Guero  ali'  incontro  che  10- 
( talmente  i digiuni  delle  lettere*  ed  idtoc» 

1 ti,  fiano  flati (auijdìmì , e prudenufiì-- 
( mt  $ f uttauia  fono  quelh  cali  rara,  co- 
3 me  per  yoa  limitazione  della-regoia  pc* 
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vn*  eccellente  > e ftraordìnari©  beneft*- 
eia  della  naturala  quale  abbia  data  ta- 
lento abbondante»  di  fupplire  aU‘vno*. 
ed  all'altro»  fiche  col  (ola  lume  natu- 
rale lì  arriui  a quel  che  per  altra  fareb- 
be necefl'aria  la  (iudio  * conforme  nel 
genere  de  Letterati  alle  volte  prati- 
chiamo in  quelli»  li  quali  fenza  auer 
niente  (Indiatola  Logica  » e la  Filafo - 
fi  a per  termini  fc  le  nti  he  i nelle  Scuole  » 
ricreano tuttauia  Filo! oh  naturali  % ed 
eccellenti  ratiocinatoru  ■. 

Mi  pecche  conuiene  di  ftabilire  le 
regole»ed i precetti  fecondale  maggio* 
ri,  eie  più  frequenti  contingenze , e 
non  con  i cali  rari  > e fmgalart , acquali 
conuenga  il  termi  ne  della  limitazione  » 
c non  quella  della  regola  ; Ed  e0en- 
r doli  accennato  che  qualche  tintura 
v delle  lettere  dcCtderaca  nel  Caual  ie  re ,, 
ed  anche  con  la  fua  proporzione  nel 
Principe»  e nel  Signore  , deue  e Afe  re 
«elle  lettere  «tilt , ed  opportune  » e fe- 
de » e non  nelle  inutili  » e nelle  lottili  » 
ed  ideali . \ 

Qui  ndi  legue»  che  con  quella  dilli  n- 
aione  vada  intefa  quella  maliima  , la 
quale  oggidì  per  la  bocca  de  giouant 
nobili  così  frequentemente  corre  per 
fcularc  la  loro  poltroneria , e d dappiù 
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. cazfooe,  cioè  che  fia  mancamento  a 

» • 1 

. Caualiffi  lo  ftudiare  , e l’attendere  al-  * 

, le  fetenze,  ed  alle  virtù  5 Cioè  che» 
quando  fi  tratti  delJ'etezzione.  e dell’ap* 
plicazione  principale»  camina  bene». 

. 1 che  quella  nel  Caualicre  lecoiare  di 
cappa  corta  debba  eflere  più  nell'acme» 

%e  negli  efercizij  Cauallerefchi,  e non 
negli  (ludi)  delle  facoltà  per  il  loro  efer* 
cizio  per  profetitene  » e conforme  di  fo- . * 
pra,  ed  anche  di  {otto  nel  capitolo  de- 
i I cimoottauo.  & i 

Imperoche  ciò  camina  col  prefuppo* 
fio»  che  non  fi  applichi  a gli  fìudij  del- 
le lettere,  per  applicar*  a quello  dell’ar* 

1 me  vtilt,ed  opportune  per  la  Kepubl’* 
ca  nella  guerra'iegitima  per  il  feruizio 
del  Principe  > ò della -patria  ; Mà  non  v* 
,]  già  per  darli  ad  vna  vita  inetta,  ed  ozio*  > 
fa  , in  modo  che  uon  fia  valeuoie  cosi  ' 

| % 

nell’vna  » come  nelTalcra  cofa  » ed  in 
ciò  confitte  il  punto. 

Dcuendoli  anche  a quello  propoli* 

, to  riflettere  a quel  che  più  volte  fi  và  di- 
cendojCioèche  la  nobiltà, ò la  cauaìle- 
, ria  naturale  non. porta  merito  alcuno  » 
k per  efler  vn  mero  effetto  del  cafo  ; ChC 
t però  abbiamo  la  Volgata  proporzione 
I iilofohca  , che  delle  cofe  naturali  non 

[,  vi  è merito,  nè  demerito  5 Mà  che  gio* 
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«a  molto  per  la  ragione,  che  in  vn  fa  n» 
gue  più  puro  , e per  quella  buona  » e ci* 
alile  educazione»  la  quale  fi  tuoi  fare 
de  nobili  » l'animo  fia  più  docile  » e più 
difpallo  al  ben  operare  » ed  alle  virtù  $ 
Mà  non  già,  chetatola  qualità  nata* 
pale , fenza  le  virtù  pedonali  baffi  «• 
Adattandoli  a ciò  il  paralellode  ca*- 
ual  li,  cioè  che  fi  (Umano  molto  i polie- 
dri delie  razze  nohili , ed  accreditate  , 
per  la  ragione  , che  per  lo  più  logliono 
«fiere  più  docili,  e naturalmente  più  at. 
•i  all’oprar  bene  ; Ala  le  vn  poliedro 
di  razza  nobihliima  farà  indocile,  e vi* 
zioio,  in  tal  cafo  farà  filmato  vrw  caro- 
gna degna  del  batto,  ò dei  carretto,non 
oliarne  la  razza;  E quello  è fi  ca  fa,  itn- 
peroche-  le  altre  membra  oprano  , e fa- 
ticano per  mantenere  il  ventre , il  qua* 
le  Iti  oziolo,  tua  ciò  fegue  per  la  ragio- 
ne ch’egli  infittitela , ed  open  bene  per 
aiuto  del  corpo,  e delie  meddime  merci. 
br3  , che  però  quando  non  farà  bene  l* 
vfiizio  luo,  roumarà  le  ltefio,e  le  menu 
bra  ; E quello  è fi  parale! lo  tra  i nobi- 
li, ed  i popolari  vfato  dai  Sauio  Roma* 
no  per  -conciliare  le  difcordie  tri  i no- 
bili , e la  plebe  della-  salcente  Roma  5 
Onde  i comodi  » e gl’onori  de  Signori  > 
e de  Caualieri,  e nobili  fono  contra  pe- 

iati 
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fati  dagl’incomodi  d vna  vita  più  vie- 
tuofa»  e più  operaciua  per  ii  publico  be- 
nefìzio ( . 

Due  fono  le  fcaturigini  , ouero  le 
caufe  prodottine  della  nobiltà  , e della 
caualleria  , cioè  Tarme , c le  lettere  in 
grado  d'eccellenza  , conforme  fi  è dik 
corfo  di  (opra  nel  capitolo  ottauo  » c 
quede  anche  ne  fono  le  conferuatric! 
accom  pagnate  dalle  ricchezze  $ Che  pe- 
rò  quando  vna  di  elle  fi  cralcura  pec 
coltiuar  meglio  l'altra , in  tal  calo  Tat- 
to farà  fculabile  ; Mà  il  volere  trafcu«ì‘ 
rare  così  Tvna  come  l'altra , ed  il  crede», 
re  che  la  caualleria  confiita  nella  vita 
oziofa , eviziofa,  ed  Inutile  alla  Repa* 
blicaj  ciò  merita  lenza  dubbio  dirfi  vna 
pazzia  i ouero  vna  fciocchezza  mani* 
feda.  -,  l 

Quindi  (venendo  alla  prattica)  circa 
la  letteratura  lodata  nel  Caualiere  per 
ornamento  ; 11  primo  » ed  il  principale 
fhtdio>nel  quale  il  Caualiere  fi  deue 
educare  dall'infanzia  negli  anni  teneri, 
e quando  riefee  molto  più  facile  fi  deue 
dir  quello  dell' apprendere  varie  lin- 
gue , e particolarmente  quelle»  le  quali 
nel  Mondo  ciuile  di  nodra  coromuoi- 
cazione  fi  a no  le  pi  ù opportune, e leprai. 
ticate  > Come  per  Riempio  ( preiuppo» 
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(irnctoit  Caua llere  Italiano) oltre  la  fisa 
lingua  naturale»  per  la  quale  non  bi fo- 
gna (tudio, apprendendoli  dalla  natrice 
col  latte*  Sono,la  Latina,  la  Franeefe,e 
laSpagnuola,có  la  quale  perizia  riltrm- 
gendob  al  noftra  accennato  Mondo 
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communicabile  ,aurà  vngrandc  orna- 
mento da  praticare  da  per  tutto  j Mà  fe 
potei  acqui  (lare  ancora  la  Tedelca , la 
Polacca  » la  Scbiatiana , la  Greca , la 
Turchefca»  ed  altre , farà  vn’ornamcn» 
to.  maggiore , ed  vna  gran  raccomanda, 
alone  per  la  fua  introduzione  , e li  ma 
In  tutte  le  Corti , ed  in  tutù  i Paefi,  per 
larfi  intendere, e per  intendere  gli  altri» 
fetta  il  bifogno  degl’interpreti  • 

(3)  E nella  propria  naturale  Italia* 
oa»  quantunque  non  vi  bifogoi  (Indio, 
per  la  ragione,  che  fi;  apprende  col  latte 
* «klfe  nutrice»  e da  fcrutdori  ; Tuctaui* 
nell’educazione  del  Caualiere»e  del  Si- 
gnore» fi  deue adoprare  qualche  (Indio, 
e diligenza,  acciò  Rapprenda  quanto fia 
poffibife  la  lingua  polita,  e vicina  alla 
Tofcan* , onero  fecondo  la  fauci  la  de* , 
Signori,  e de'Cauaheri  nella  Città  Me- 
tropoli, e nella  corte  del  proprio  Prin-  ' 
cipe,  nella  qualefideoe  (opporre,  effe  il 
Caoa  bere,  ostro  i 1 Signore  debba  perdo 
più  mere  » c contrcrfare  t J 

* k • * 
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Tir  pcròchc  portando  frequentemen- 
te i!  calo  » che  i Caualieri , ed  ì Signori 
frano  pofleflori  di  feudi  , e di  Signorie) 
•doue  per  economiatò  per  altri  nfpetti.fi 
ritirino  a viucre  j O pure  che  ciòfegua 
per  occafìonc  de  gouerni  « ò d* altri  im- 
pieghi, e che  in  quei  patii  la  fauella  Zìa 
corrottale  fciocca  5 Quindi  fegue»che 
farà  vn  grande  errore  il  fare  educare  i 
figliuoli  con  le  nutrici , e con  i feruta 
dori  dei  paefe,  perche  il  putto  appren- 
derà  quella  fauella,  non  loiamente  ne  i 
vocaboli , ne  quali  latto  maggiore , fi 
potrà  rimediare , ma  nell*  accento , il 
qualeèirremediabile,  fi  che  andando 
alla  Città  Metropofi , ed  alla  corte,5  e 
pratticandocon  luoi  pari,  diuerrà  ridi* 
colo 5 Che  però  deuono  darfegli  la  nu. 
trice  9 ed  i feruidori , li  quali  parlino 
nella  fauella  polita  della  Corte . 

LMleflo  camina  nel  fargli  àppren* 
dere  Taltre  lingue,  cioè  che  ne  ha  no 
maettri quelli,  ti  quali  abbiano  bene  la 
lingua  via»  nella  corte  di  quella  Pro- 
lincia;  Come  per  elempio,Ia  Calli- 
gitana  nella  Spagnuola , con  la  quale  fi 
parla  nella  Corte  di  Madrid  ; £ nella 
Francefe  quella , con  la  quale  (i  parla 
nella  Corte  di  Parigi , e così  ri  (petti  ua» 
mente  ncll'altre,  mentre  in  tutte  le  lin- 
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'gue  Icgue  quel  che  pratichiamo  nella 
noltra  Italiana, della  differenza, cosi  no-  1 
cabile  tra  le  Prouincie,  e Paefi;  Bd  in  ciò 
molto  gioita,  che  a canto  al  Putto  fìano 
degli  altri  Putti  in  figura  di  Paggi , ò di  1 
Compagni,  li  quali  parlino  bene  in  eia- 
feuna  lingua  rifpettiuamente  , perche  * 
così  gli  riufeirà  molto  più  facile  ad  ap-  ' 
prenderle . 

(9)  Nello  ftudio  delta  lingua  Lati-  ! 
na,  la  pratticainfegna  l’errore  commu-  1 
nei  e forfè  di  non  poco  pregiudizio  ai  ’ 
Ca  '.alteri,  ed  a Signori, cioè  che  con  elfi 
venga  vfato  qudPilteflo  modo, ti  quale  1 
generalmente  a’ via  con  quei  popolari» 

. ed  anche  Nobili,  Il  quali  fìano  deftinati 
alla  foga,  ed  alla  profeflione  del  lette-  1 
rato  , per  diuenirc oratore,  ò Poeta  , e • 

. profeffore  della  lingua  Latina  per  jj 
fetenza,  e profdlìone  5 per  Io  che  le  gli  1 ‘ 
fà  mutilmente  con  fumare  qua  fi  tutto  il  1 1 
tempo  dell’adolefcenza  nel  noiofìlfimo 
ftudio  della  granitica,  folto  i pedanti, 
acciò  li  apprendano  bene  le  regole , e fi 
fappiano  comporre  delle  frali,  e dell’ele-  j 
ganze.  ; 

Si  crede  però  che  dò  contenga  vn*  | 
errore  molto  notabile  (benché  ne  tem- 
pi  correnti  fiacommunej)  Im  per  oche  •: 
quello,  il  quale  fia  nato  in  fiato  che 
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debba  applicarti  allo  flato  di  Principi,  ò 
di  Signore, onero  di  Caoaliere  fecoìare» 
non  hà  bifognodclla  perfetta  , e della 
fcientifica  notizia  della  lingua  Latioa* 
con  le  rigorofe  regole  della  gramatica, 
per  douer  fare  il  roaeftro  di  (cuoia* 
«meramente  il  compotitore  d'  opere  in 
profa  >ouero  in  verfi  nella  lingua  fudet» 
ta,  mà fidamente  all'efTetto  d'incendere 
quel  che  le  gli  dicefle  da  chi  gli  par Uflè 
in  quella  lingua  , onero  , e principale 
mente  per  intendere  le  fcritrure,  ed  i li» 
bri  dell'Ulorie,  e dell’alcfe  lettere  nella 
medetima  lingua  « 

Jmperoche  la  prattica  commune  in» 
legna,  che  in  cialcuno , anche  ne'togatf» 
e profeflori  delle  lettere , per  lo  più  ciò 
lì  riduce  ad  vn'abito  d'intendere  quella 
lingua  , e di  potere  bi fognando  in  ella 
fcriuere , e parlare  fenza  ritenere  la  no- 
tizia dillinta  delle  regole  , e de’ precetti 
delle  frati  , e deli'eleganze. 

Dunque  il  tutto  è va  chiaro  perdi» 
memodi  tempo  , mentre  per  ottenere 
quello  fine  > ballerebbe  di  far  appren- 
dere a putti  quella  lingua  per  confuc- 
todine,in  quell'illeflo  modo,cbe  per  lo 
più  fe  gli  (anno  apprendere  le  accenna- 
te , Spagnuola  , e brancefe , e le  altre . 

_ (io)  I rà  gli  errori  ne  quab  viue  il 
■i . ‘ i ~ , Mon* 
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ò Mondo,  ouero  per  dir  megìio,vinono  i 
tiriti*  c quelli  i quali  lì  fermano  alla  cor- 
teccia delle  cole  , ò pure  quelli  i quali 
yiucno  con  la  (ola  confuetudme  fenz* 
altro  difcorfo , òrifldiione,  lì  fcorge 
particolarmente  qudto  > che  la  buona 
notizia  della  lingua  Latina  Ita  creduta 
vna  (cienza, ouero  facoltà  molto  ltuna- 
bile  , lì  che  quello , il  quale  abbia  vna 
buona  lingua  latina,  e che  parli  con 
eleganza  , fi  a creduto  ?n  gran  (eterni- 
fìco,  ed  vn  letterato  degno  di  grande 
itima  ; E pure  ciò  contiene  vn*  errore 
manifeito,  mentre  in  fatti  ciò  altro 
non  importa,  cheil  laper  parlare  m 
vna  lingua  antica  naturale , ed  idioma- 
tica dell’Italia , oggi  morta , ed  andara 
in  difufo  ; Per  appunto  come  é il  faper 
parlare  nelle  altre  lingue  forefiurre,  ed 
eftraneedal  proprio  idioma,  al  l'effetto 
di  farli  intendere,  e d'intender  altri 
Onde  quando  quelto  fine  lì  ottenga,  ciò 
doura  nallare  • - u 

Bensì  che  la  buona,  e la  perfetta  no- 
tizia Icicntifica  di  quella  lingua  gioua 
molto  per  la  miglior  intelligenza  de 
fcrittori  antichi , e per  non  inciam  pa- 
re in  molti  errori,  ed  equiuoci,ne  qua- 
li fono  incorfì  alcuni  moderni , e parti- 
colarmente i profdtori  della  facoltà  le- 


t 

t 


ti 


b 


t 


* 


ì( 


*19 

gale  nel  l’ihtclHgeflza  d'ai  cune  leggi  » e 
che  i!  (aperta  per  le  regole  v ne  cagioni 
molto  meglio  la  ritenzione  , ed  anche 
la  polizia  ; Ma  quett’  ideila  ragione  (i 
addatta  ancora  a tutte  le  altre  lingue  , 
legnali  parimente  s’ infegnano  con  le 
fue  regole»  lenza  va  perdimento  così 
grande  del  tempo  ; 'Maggiormente  a 
quelli  , i quali  non  debbano  edere  let* 
terati  » per  le  gioie  , e le  vere  interpre- 
tazioni » mà  che  debbano  edere Caua- 
heri  profeflori  dell’arme,  a quali  da  fo- 
ia mente  opportuna  la  notizia  diquetti 
lingua, per  il  iolo  (ine (uri etto  d’inten- 
dere i libri , e le  fcritture  che  in  quella 

fi  a no,  : ..lì? 

• £ conforme  auendo  appreftì  per  vfo 
la  «olirà  lingua  italiana  * intendiamoci 
Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  ed  al- 
tri antichi  tenitori  eleganti , e chela 
medeiima  lingua  (i  contenta  con  l’vfo  » 
e che  l’ ideilo  legue  nelle  lingue  Spa- 
gnuola  , Francete  » Tede  Tea  , e limili  , 
così  non  ti  sà  vedere  , perche  non  polla 
t (egutre  l’ilteflo  nella  Latina  . 

(i  i)  Nalce  d?  ciò  vn’mconucnientfi 
grande  , cioè  che  confumandoti  in  qée- 
’ (lo  Itudio  quatti  tutta  retatenera  log- 
■ getta  al  timore,  e piti  atta  ali’  appren? 
acce  le  Icienze  , e (oprauetiendo  l’età 
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adulta  , con  la  diuerfione  degli  efercl- 
.tS j cauallerelchi , e con  quei  fpailì  , e 
vizi  j,  che  (eco  porta  il  furore  della  gio.  . 
tìentù  5 Da  ciò  fegue  che  non  facilmen-  1 
te  fi  apprendono  quejle  faenze , e let- 
tere 1 le  quali  fono  più  neceflarie  , e più 
profittatoli  , delleqnali  di  (otto  fi  par* 
Ha , conforme  la  troppo  frequente  prat- 
ica infegna.  c- 
Che  però  molto  lodeuole , e probe* 
'tettole  - cofa  farebbe  , che  da  per  tutto 

Vintroducefle  quell*  vfanza  >la  quale  fi 
è già  introdotta  nella  Francia»  e fi  va 
introducendo  nell* altre  parti,  cioè  che 
tutti  i libri  delle  fiienze , e delle  facoltà 
vtili , e neceflarie  per  la  Republica , li 
traduceflcro,  e rifpecciuaniente  fi  coro* 
poneflero  nella  lingua  naturale,  8e  idio- 
matica, fi  che  anche  nell*  età  tenera  le 
fetenze  fi  potefièro  apprèndere  lenza  vn 
così  lungo  perdimento  del  tempo  .mi- 
gliore. 

(iz)  E veramente  appreflo  noialtri 
Italiani , forfè  più  che  appreflo  le  altre 
nazioni,  fi  feorge  in  quella  parte  vna 
>ran  fimplicità , cioè  nel  credere,  che  le  ( 1 
scienze , e le  facoltà  non  fi  pollano;  nè  fi  j 
debbano  trattare  in  altra  lingua  , che  t 
nella  latina,  fi  che  fia  errore,  & vra  fpe-  < 

ùe  dì  facrìUgio  il  trattarle  nell*  Italiana,  , 
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volgare,  noo  Tapendofi  a qual  ragione 
ciò  venga  apooggiato,  menare  vediamo 
1 Greci  notòri  madtrijle  tettarono  nel- 
la loro  lingua  naturale  corrente , e non 
nella  Caldea , ouero  Ebraica  , ò Ara- 
bica , ò Egiziaca , dalle  quali  in  elfi  le 
facoltà  , eie  fcienze  fi  tramandarono  $ 
E gPiltelfi  antichi  Romani  (oliti  chia- 
marli Latini,  tòudiauano  la  lingua  Gre- 
ca, come  per  vna  Ipezie  di  Icienza  nell* 
iftelTo  modo  che  noi  di  prefentc  nudia- 
mo la  latina  , onde  a rarefatto  con  di— 
faggi,  e conlpefe  andauano  allo  tòu- 
dio  d’Atene , e di  Ròdi , ed  altri , con- 
forme leggiamo  di  Cicerone,  di  Marc* 
Aurelio,  e di  molti  altri  , e pure  tutti 
fcriflero , e trattarono  le  fcienze  , e le 
facoltà  nella  loro  lingua  corrente, e na- 

v.»  ^ 

turale, qualora  in  quei  tempi  la  latina  , 
nella  medefima  ordinando  le  leggi , e 
traducendo  le  opere  di  Platone , d'Ari- 
ftotile , dMpocute , e di  tanti  altri  Au- 


tori Greci 


-Anzi  A paleo  , eflendo  Greco  di  na- 
zione, e peritiflimo  nella  lua  lingua  , 
fcrifle  in  latino,  perche  (crinella  in  Ro- 
ma 3 Che  però  circofcritta  la  Scrittura? 
Sacra  del  vecchio , e nuouo  Tetòamen- 
to  ,e  le  altre  cofe  , le  quali  riguardano 
I Riti  facri , che  la  Chiefa  per  alcune 
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g’mfte  ragioni  particolari  deriuare  dal- 
le moderne-^fefie , ha  ordinato  che  fi 
debba  per  tutto  il  Mondo  Cattolico,  il 
eguale  viua  coi  K>to  della  Chiefa  Lati- 
na, trattare  in  quella  lingua,  nella  qua- 
le eflendo  all’ora  corrente , e naturale» 
fù  tradotta  per  S.  Girolamo , li  che  è 
calo  Angolare  , il  quale  non  deue  far* 
efempio  ; NeU’altre lettere, e facoltà» 
fi  deue  Itimare  va  opinione  troppo  er- 
ronea , conforme  di  prò  polito  di  ciò  li 
tratta  , in  va  dilcorlo  intitolato  la  di- 
fela  della  lingua  Italiana,  regidrat® 
doppo  l’opera  del  Vefcouo,  doue  il  cu- 
riofo  li  potrà  fodisfare . 

Non  li  niega  , che  il  Capere  le  lingue 
fcientihcamente,  c per  le  regole  » lì  a di 
gran  lunga  meglio;  Però  conforme 
nel  Proemio  del  Dottor  Volgare,  ed 
alcroue  frequentemente  fi  accenna  « ef- 
fe n do  tutte  le  cole  del  Mondo  proble- 
matiche , nè  dandoli  dritto  fenza  il  ro- 
uerlcio,  conuiene  attaccarli  al  minor 
male;  Iroperoche  neU’iltefla  lingua  Ita» 
liana  , oueroin  altra  idiomatica,  e na. 
turale  di  gran  profitto rielce  lo  ftudiar- 
la , ed  il  Caperla  per  icienza  , e con  le 
règole  della  grammatica  $ Ma  ciò  con- 
itiene  a Poeti , ed  a Segretari;  , ed  Ac- 
cademica di  profetitene»  e non  a!  co- 
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/,  mune;  Che  però  fi  potrebbe  anche  la 
li  lingua  latina  nel  Tee  à tenera  fare  ap-  ^ 
il  prendere  per  confuetudine  in  quel  aio* 
j,  do  che  fi  fà  della  naturale  idiomatica  , ; 

i,  edoppoinegh  anni  di  qualche  mag- 

>,  gior  capacità  darfegli  delle  regole  , ie 
f quali  con  molto  maggior  facilità  fi  ap- 
{ prenderebbero»  in  modo  che  m vno, 
ì,  ò due  anni  fi  otterrebbe  quel  hne  » per 
, il  quale  fecondo  l’vfo corrente  non  ba- 
li ftano dieci.  « 

(i  $)  A quefjo  primiero  ftudio  delle 
, lingue»  và  accopiato  quell’alrro»  il  . 

, quale  deue  effe r il  primo  da  imprimer* 

| fi  quafi  col  latte»  cioè  del  leggere*  e del*  ; 

, lo  fcriuere  nella  fua  lingua  naturale  ; 
i Sopra  di  che  parimente  coouiene  d* 

j,  adpprarequel  modo  pili  facile  , e piu 
breuechefia  poliibile  » (limandoti  de- 
gno di  lode  quello»  che.  in  occafione  di 
trattare  dell'educazione  del  Principe  , 

, propone  il  moderno  , e grudiziofo  po- 
, litico  Sauedra  nelle  fue  imprefe  » cioè  f 

■ di  fa  re  apprende  re  le  lettere»  e gli  ele- 
' menti  , e le  filiabe,  e le  computazioni  » 

, in  occafione  di  metterle  per  fegni  in 
, quegli  iflromenti , ne  quali  fi  facciano 
' i giuochi  puerili  per  trattenimento  de 
, fanciulli»  ed  a fomigtianza di  quello, 

' che  di  (opra  fi  è detto  deli’iftoric . 
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(14)  Apprefe  chefìano  le  lingue  ri f- 
pettiuamente  ,farà  profitteuole  TaJtro 
tfudio  della  Rertorica,  e della  Logica, 


Con  vii  poco  di  principi  j della  fi'ofofìa 


• naturale  {olamente $ così  per  or namen-  1 
to  proporzionato  ad  vn  Principe  , oue- 
ro  ad  vn  Caua  fiere,  conte  anche  per  fa- 
pere  parlar  bene  nell'occorrenze , e per 
conolccre  le  fallacie  degli  argomenti, 
che  fé  gli  faceflero  a proporzione  dello 
(tato,  da  Ambafciadori , ò da  Confi- 
glieri  i ò competitori , cd  altri,  e per  1 
auer  qualche  cognizione  delle  cofe  na-  \ 
turali,  e per  agguzzare  ed  affinare  i'in-  | 
gegno.  . - . : : ' .1 

Però  parimente  non  In  quella  for- 
ma fcolaftica  lunga  , per  la  quale  feieuj  - 
tificamente  fi  facciano  apprendere  da 
quelli , li  quali  abbiano  da  eflere  togati,  * 1 
e letterati  di  profèffione , mà  nell'ilteU  1 
lo  modo  rompe  nd  io  (o,  breue,.e  facile  | 
nella  lingua  naturale  in  forma  di  dif*  , j 
corfi  famigliari , c come  per  vn  guftofo  ] 
. trattenimento  più  che  in  forma  di  fiu-  t 
dio  noiofo  , fi  che  , più  tofto  per  con-  t 
fuetudinefe  ne  apprenda  vnacompe-  c 
tente  tintura  proporzionata  a quello  s 
fiato  , lenza  tanto  inutile  perdimento  ( 
di  tempo ,,  c confumo  dell'età  migliore  j 1 
nelle  leu  ole , conforme  in  occafion^  di  1 
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trattare  della  gramatica  fì  è detto  di 

fopra . 

(15)  Segue’  1*  altro  fludìo  2 quello 
genere  di  perfonepiù  proporzionato, 
opportuno  , e proBtteuole  , cioè  della 
lettura  deil'Idoria  in  tutte  quelle  lin- 
gue, le  quali  fi  fianoapprefe,  con  la  (uà 
alternazione  ; E quello  è vnode  Itudij 
più  al  propofito , al  quale  fi  deue  pre- 
mere per  la  buona  educazione  del  Si- 
gnore , ouero  del  Caualiere • 

■ Ma  perche  farebbe  troppo  rigore , t 
noia  a putti  , ò giouanetti  il  trattenerli 
ferapre  in  quella  lettura  feria  $ Però  fei 
gli  deue  per  lollieuo  » e per  mantenere 
'lo  ( pirito  viuace  concedere  ancora  qual- 
che parte  di  lettura  de  romanzi,  che 
Volgarmente  diciamo  libri  di  Caualle- 
ria  , ed  anche  de  poeti  ; Purché  la  let- 
tura non  fia  proibita  dalla  Chiefa,come 
, pcrniciofa,  e pregiudiziale  alla  Religio- 
ne Cattolica  , ouero  a buoni  collumi  3 
Douendofi  particolarmente  in  ciòau* 
uertire  nel  tener’i  giouani  affatto  lon- 
tani dalia  lettura  di  sì  fatti  libri  perni- 
• ciolì,  mehtre  leggiamo  nell'Illorie,  che 
anche  i medefimi  gentili , ed  idolatri 
■"  ©recì , e Romani  > ebbero  qtfelVvfo  di 
p roibire  l a lettura  de  libri  pericolo!*,  li 
che  non  é moderna  inue  azione  de  Cats 

R;  *»■;  L $ tolir. 
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tolicì , e della  Cortedi  Roma  * confor- 
me alcuni  dicono , parte  per  ignoran- 
za , « parte  per  malignità  # 

Quello  (ludio  però  deue  farli  con  5 , 
fuoidebiti  modi,  ed  in  ciò  particolar-  l 
mente  deue  confiftere  la  maggior  ope- 
ra dell*  Aio  , onero  del  Maellro , il 
quale  però  dine  elfere  ben  rerfato  , c 
non  vn  femplice  Maeflrodi  grammati^ 
ca,che  volgarmente  diciamo  pedante  • 
ouero  vn  ^femplice  cortigiano;  Cioè 
f.  che  non  fi  faccia  la  lettura  per  il  putto 
da  le  Hello  , ò pure  auanti  il  Maeflro  * 
correntemente  lenza  niuna  rifleffione9  j 
mentre  in  tal, modo,  veruno,  o poco 
profitto  ne  feguirà  , ma  deue  1*  Aio , 
ouero  il  Maeltro  con  la  douuta  preme- 
ditazione già  fatta  lopra  quello  , che  li 
deue  leggere,  con  bel  modo  , cd  a for- 
ma di  difcorlo  famigliare,  come  per 
conucrlazione , ouero  per  paflare  il 
tempi>»  fenza  far' apprendere,  che  lìa  ji 
vna (cuoia  formale,  andar  facendo  del-  ! 
le  ofleruazioni  a fuo  luogo , e tempo  9 i 
e tenerui  qualche  dilcorfo,  ripetendo-  j i 
lo  anche , quando  fi  va  a (palio,  mà  pa-  j 
rimente  come  per  vn  paflatempo,  men-  J 
tre  da  ciò  nafeono  più  buoni  effetti . ] 

Il  primo  cioè  , che  con  Quella  lettu-  . , 

li,  c con  le  ofleruazioni,  e difcorfi»  che  ! 

. vi  • 
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vi  fi  facciano , ìi  putto , ouero  il  gioua- 
ne  fi  efcrcita  nella  linpua  , e s'i  m polle  f- 
fa  meglio  della  Tua  imclligenza  ; L'al- 
tro che  in  tal  modo  fé  gl' imprime  me- 
glio nella  mente  quel»  che  fi  legge  ; Il 
terzo  che  col  leggere  le  orazioni  fatte 
per  i capitani  agli  eferciti,  ò pure  per  gli 
Ambafciadori  a Principi , fi  efercita  io 
quei  principi)  » che  gii  fiano  dati  delta 
retorica  » ed  anche  della  diatetica  » per 
gl'argomenti , così  veri  come  fallaci  , 
che  in  fi  fatte  orazioni  fi  fogliono  nar- 
rare » ò fìngere  • 

Il  quarto  nell  ’ addottrinarli  delle 
azioni  gloriole»  ed  onorate  fatte  peri 
Principi»  e per  Cauaiieri,  de  quali!* 
Iflorie  parlano»  per  allcttarli  in  tal 
anodo  al  ben  oprare  » ed  a feguire  que- 
lle pedate  per  renderli  anche  gtoriofi 
aicll'Iftohe  » ed  all'incontro  oìferuare 
la  vergogna  » ed  il  vituperio  de  mali 
Principi  » e Cauaiieri»  cagionato  da  vi- 
vi) dalle  azioni  indegne  ; Efaggeran- 
do  il  «ontrapofto  » ed  il  contrapefo , al 
quale  foggiacciono  i Principi  » ed  i Ca- 
valieri pitiche  i priuati  popolari  » alle 
•penne  dcgt'lltorici  » che  portano  alle 
loro  nobili  azioni  vna  perpetua  infa- 
mia appretto  tutta  la  pofterità. 

Impcroche  » conforme  altre  voice  fi 

L 4 c dee- 
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, è detto,  quella  redine  dell*  onore  , é 
deHa  riputazione  nelle  perfone  nobili, 
e oe’Caualieri,  per  lo  più  fuol’eflere  la 
più  forte  1 e la  più  potente  per  rego- 
lare  lo  sfrenato  causilo  dal  fenfo,  po- 
tendoli ('conforme  fi  é accennato  nel 
capitolo  antecedente  ) cauare  la  mora- 
lità , e la  buona  allegoria  anche  da’ li- 
bri di  caualleria , ò di  poeti , ne’quali  fi 
tratti  d’amori , e di  cole  vane , per  of- 
feruaruila  puntualità  de* veri,  ed  ono- 
rati Caualieri , che  per  longo  tempo , 
ed  in  occafioni  molto  opportune  fi  fi  a 
vfata  con  le  Dame  da  e (fi  amoreggi ete, 
e vagheggiate  , fi  che  gl’amori  lafciui , 
e difonelti  vengano  riputati  azioni  in- 
degne da  villano , e da  barbaro , e da 
mal  Caualiere  ,.chc  però  fi  dice  il  chi$* 
der  villania.  :•  -, 

^ — « — e » , . ^ p ^ 

(iy)  Ed  il  quinto  effetto  molto  pr«- 
fìtteuole  farà  d’apprendere  in  tal  mo- 
do, così  per  le  Sentenze  de  Scrittori,  co- 
me per  i cali  feguiti , le  mafiìme  poli  ci- 
che» e diftinguere  qual  fia  politica  buo- 
na, e conveniente  ad  vn  Criihano,e 
quale  la  catciua  conueniente  ad  vn  bar- 
baro tiranno  ,*  Imperoche  conforme  fi 
è accennato  nel  capitolo  primo  « ed  al~ 
troue,  la  politica,  che  vuol  dire  l’ifteRo, 
§hs  il  gouer  no- della  Republica , non  é 
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.ina  fcienza,  ò facoltà,  fa  quale  abbia  te 
fue  proporzioni  ,ed  i fuoi  principi!  cer- 
ti, come  fono  le  altre  faenze,  mali 
.acquata  peri  quattro  mezzi  iui  accen- 
naci, fra  quali  è quello  della  lettura 
dell’iftoriejfatta  di  proposto  con  le  fue 
, ofleruazioni  ; Venendo  (limato  miglio- 
re  itudio  quello , che  quello  di  quei  li- 
bri , li  quali  contengono  puramente! 
difcorfi  politici,  oueramente  vna  radu- 
nanza di  maflìroe  politiche  » mentre 
: quello  é vno  Itudio  piu  prattico  per  i 
cali  legniti» 

• (18)  Deue  quella  fpezie  di  Audio,  la 

quale  per  i ludetti  nfpetti  è la  principa- 
le  nel  Signore  > ouero  nel  Cauaiiere» 
farli  ordinatamente  ; Cioè  che  in  primo 
luogoil  putto  s*imbeua  delle  Illorie,e 
de  latti  della  Tua  cala  >e  de  fuoi  Mag- 
giori $ Non  già  per  acquetarne  vana- 
gloriate per  Formare  vn  gran  concetto 
della  Tua  nascita,  e nobiltà  » col  leggere 
fedamente  le  cole  buone , e gloriole , & 
in  tal  modo  di  ue  ni  re  vn'ocre  pieno  di 
, vento  da  renderli  più  tolto  ridicolo 
coli* operare  da  plebeo  > e col  gloriarli 
de* fuoi  maggiori  già’  inceneriti  , tnà 
con  impofldlàr&di  tutti  ì latti , così  de* 
Valoroli,  e gloriolì  degni  della  lode,  co- 
inè de  poltroni  » e vizici*  degni  del  vb* 
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tu  per  io,  acciò  In  tal  modo  abb  orrendo 
quelli)  s’inuaghiica,  e stiletti  a ieguire 
le  veltigie  di  quelli . } 

(19)  Come  per  appunto  con  vn  gran  ]' 
profitto  fi  fu ppone  che  fi  fotte  prattica-  ! 
co  dal  noilro  giuduioiiiiìmo  ,e  fpirito- 
(iiiimo  Italiano  Cardinale  Mazzarino» 
{>1  quale  però  fù  ancora  primogenito 
diletto  della  fortuna)  nell' educazione 
deir  odierno  Rèdi  Franca  Lodouico 
X IV.  riufctto  così  gran  Rè,  e così  cele- 
bre Capitano  ; Cioè',  che  eflendo  il  Rè 
putto,  Si  etto  Cardinale  , quali  arbitro 
afloluto  di  quella  Monarchia,  inuèncò 
vn  giuoco  di  carte  per  trattenimento 
puerile,  nelle  quali  fodero  defcricti  tat- 
ti i Ré  prcdeceìiori  della  Francia  » così 
'ì  valorofì,  e gl  or  10  fi  molto  iodati  nell*  Ì 
litorie,  come  i v z o(ì  e)da  poco,  vita-  1 
perati  nelle  medefime  litorie,  cioè,  che 
le  carte  de'  primi  fodero  le  vinctnci, 
come  nobili, e qualibcate4c  le  altre  fof-  } 
fero  le  perdenti  come  ignobili , « di-  ì 
fprezzeuofi  . . ;j 

Nacquero  da  ciò  da:  buoni  effetti, 
vno  cioè  d’imbeuere  il  putto  , con  tale  I 
occaGotte,  deli’ lltorie  della  Francia  ,e  ) 
de’ tuoi  maggiori , anche  lenza  lettura,  { 
c l’altro  dell  * imbeverlo  dell*ortAr*  — 
écìU  gloria  de  valorofi , e del  vi 
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degli  ozlofi,  è vi  zioft,  allettandolo  a fé» 
guire  i primi»  8r  abbonire  i fecondi. 

(io)  In  fecondopiuigo,  lì  deuono 
leggere  I*  Morie  particolari  di  quel 
«Principato»  delie  quali  più  che  dell*  al- 
tre cono  iene  d’eiTcr  ben'iflrutto  con 
l’ordine miseria,  cioè  cominciando  dall* 
vltime,  è dalle  più  moderne»  e cosi  gra- 
datamente paftare  al  le  più  antiche» 
in  terzo  luogo»  fi  deuono  leggere 
quelle  de  Principati  confinanti , onero 
di  quelli,  con  i quali  fi  abbia,  òli  foglia 
. auer  e (notazione,  ò guerra  5.  Ed  in  viti- 
mo  le  altre  più  lontane.,  e generali» 
ma  parimente  con  IMtefs’  ordine,  cioè 
cominciando  dalle  moderne  » e grada- 
tamente pi  Ri  re  alle  antiche  » 

(ai)  Ltahro  liudio  molto  propor- 
stonaco- , e prò  fitte  uol  e per  il  Signore» 
onera  per  il  Cavaliere, è quello  della 
Matematica,  e dell*  Aritmetica  compa- 
gne indi nibbi  li , mentre  per  mezzo  di 
q urite  fetenze  s’apprende  l’arte  della 
guerra  oftenfiua  ,e  di  fenfiua , cosi  neH* 
accampare , e (quadronare  gli  eferciti; 
come  nelle  Fortifkaziooi,e  nel  puntare 
le  batterie,  e nel  gettare  1 ponti  » e le  al- 
tre cote*  le  quali  (pettino  «M*  attenuti- 
- tare,  anche  per  conofcere  i polli  vai*- 
Uggioli > e per  (a  per  ùmide  re  r tempi» 
; L 6 cosà 
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cosi  nella  guerra  publica » còme 
nella  prillata  con  i duelli» e. con i batti» 
menti) E quello  ttudio  deue  edere  tnol- 
to  accurato , e forle  più  degli  altri,  ceri» 
candoli  di  farglielo  acquiftare  nel  grtf» 
do  dell'eccellenza  ,corae  molto  opporr 
tuno,  e prohtte-uolc  a quello  flato  di 
perlone.  j;  ^ 

. - Opportuno  ancora  moltoè  lo  (lìidio 
delle  Meteore»  e delcorfo  naturale  de 
tempi,  e delle  ftagionì,  come  anche  del- 
la buflola,ò  carta  del  nauigare  per  Ti- 
llcls'arte  militare  maritima  $ Ed  anche 
opportuno  » e profitteuole  » é lo  iludio 
della  geometria  , «della  Cofmograha, 
ptr  mezzo  delle  quali  s'acquiftala  no» 
tizia  della  qualità  » e de  lìti  de  paefi  , e 
della  dilhnzione  de  dominij , e de  Prin- 
cipati , e di  altre  cofe  opportune  per 
quello  (lato  • 

(ìi)  Lodeuole  ancora,  ed  opportu- 
no in  vn  Principe,  ò Signore, ò< 
re  viene  filmato  io  Itudto  delle  leggi* 
con  l'iitela’ ordine  accennato  di  lopra 
neU*Iftorie,cioè  primieramente  le  leggi 
fcritte,enon  Icrute  del  proprio  Prin- 
cipato^ Paefe,  e fecondariamente  quel- 
le delPvna,  e dell'altra  ragione,  ciuile,  e 
canonica , ed  anche  feudale , per  le  ra- 
gioni io  qualche  parte  accennate  di  lo- 
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nel  capitolo  primo 4 c piti  piena- 
niente,  e di  proposto  nel  capitolo  pri« 
mo  del  proemio  del  Oottor  Volgare^ 
Atcefoche  difficilmente  fi  potrà  pratti* 
care  bene  la  profetfione  di  Principe  , ò 
di  Signore  jòdiCaualiere  nett'animini- 
-rftrare,  proteggere, e difendere  la  giurtU 
zia  lenza  qualche  notizia  delle  leggi , lo 

• quali  in  legnano  a diftinguere  il  giultor 
dairingiuito  $ Non  gìà'che  fi  abbia  da 
fare  quello  liudio,  con  quel  corfo,  ed  ini 
quella  forma , che  fi  faccia  da  quelli , 1| 
quali  eleggono  la  vita  de  togati]  e de 
proiettori  di  quella  facoltà  , in  figura  di 
Chiudici]  ò di  Coofiglieri  , ouero  di 
Auuocati,  e di  Caufi<iici)ò  di  Cattedra* 
tici,  mà  parimente  in  vna  formai  cona- 
pendiofa  di  difcorfi  f«migliari  y e facili 

• per  il  folo  fine  d'acquiitare  tanto  lumet 

• che  nell'occorrenze  fi  posano  conofce* 
fe  le  fallacie,  e gl'inganni  de  Configlie- 

- rije  de  Giudici-']  e la  qualità  d è rie  orli 
de  fuddìti]  ouero  degli  opprdli,  confor- 
me più  pienamente  fi  di  icone  rieli'ac- 
cennata  opera  del  Oottor  Volgare*,* 
-quello  fine  pritici pai  mente  i anzi  vin- 
camente comporta  peri  PrtnripiiSignò- 
tije  Ouaheri,  non  già  per  i Togati, kc 
proiettori, a quali  fi  è dichiarata  meon- 
: grua,  anzi  fc  n'è  proibita  la  ltttura,  die 
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fri  tal  modo  fi  potrà  fare  quello  (Indio 
tH'rfanza  dell'altro  fopraccennaca  deli* 
Iltorie,  con  le  medefime  ritte  filoni,  ed 
©fleruaziani  da  farli  dall'  Aio  , 6 dal 
Maettro,  il  quale  peròdeue  edere  an- 
. che  verfato  in  quella  facoltà; (2*  $)G  po- 
tè molti pliean  doli  1 Maeftri , ed  Aij, 
quando  in  vii  foto  non  lìa  praticabile 
l’vnione  di  tante  parti,  j Che  però  dante 
quella  nuooa  comodità, ed  inuenzione, 
i Signori , ed  i Caualieri  non  faranno  j 
f>iù  degni  di  feufa  * nè  appretto  Dio  » nè 
Appretto  il  Mondo , imbeuendoft  alme- 
ma  delle  materie  criminali  >c  delle ieu- 
dali,e  delle  regali,  e delle  giurifdiziona- 
li,e  de  limili  unità  E cele  fi  attica,  come  1 
f>ìù  proporzionate  allo  (lato  loro . 

(14)  Nello,  ftudio  della  Medicina  ca-  ì 
de  la  quettione  problematica  Impero- 
che  alcuni  lo  tttmanoincógruo  > e (pro- 
porziona coati  va  Signore  , oueroad  vii 
Caualieve;  Ed  alt», quando  la  capaci- 
. *à>cd  il  genio-lo  comportinolo  lodano»  { 
così  per  ornamento  ,corne  per  resola 
delia  Ina  fatate  * Mà  all* incontro  f fe- 
ssaci della  prima  opinione  » non  fola- 
mente  ne\Sigoori»  e ne^Cwalieri»  mà 
..eziandio  ne' prillati  lo  Calmano , e lo 
. filmano  pregiudiziale  alla  fallite  * per- 
che io  tal  modo  s'incorre  «on  molta  fa- 

cihul 


4 

11' 

ti 

il 

A 


t*. 

t •#>'  fSfc-v, 

X- 


**y 


i>. 

K 

h 

> 


b 

i 

P 

o! 

k 

» 

t* 

t-l 

li. 

to' 

if 

& 


cflltà nefPvmore  ipocondriaco,  òche 
volendoli  medicare  da  le  lìdio,  lì  vc- 
cida  , 

<25)  Ornamento  ancora  non  difdU 
ce u ole,  anzi  degno  di  lode,  ma  non  nc- 
celiano,  ne  prohtteuole  per  il  Tuo  (iato, 
quando  la  capaciti, ed  il  genio  lo  com- 
portino,  è gualche  fiudio  della  Poefìa, 
e delle  belle  Lettere  , lenza  peròdarmli 
di  propolito,  ma  per  amenità,  e per  or- 
namento, è per  renderli  amabile  j£  Pi- 
itelio  circa  qualche  poca  dilettazione 
della  Mia  fica,  peni  Polo  follicuo, e trat- 
tenimento domefheo  tra  confidenti, 
non  già  nelle  azioni  publiche . 

{2 6)\  Dannabile  alP incontro,  e da 
douerfì  proibire, è lo  ttntho  dell'Aero- 
logia ; Non  già  che  quello  non  fia  vna 
icienza,la  quale  dia  vagran^Pornamen- 
€0  , mà  per  edere  molto  pericolola  f» 
Principi,  e ne  Signorie  Cau  il  ieri,  cosi 
per  la  coicienza,come  anche  per  il  buon 
gouerno;  E ciò  per  la  ragione,  che 
quanto  più  gli  vomirti  fono  grandi, tan- 
to più  deliderano  d 'accodarli  a Dio, ma 
-mondanamente,  cioè  d’auer  la  faenza 
delle  cole  lutare  Angolarmente  riferua- 
te  aDio;  Che  però  «immergono  nelle 
pazzie  degli  A Urologi,  e quelle  crede n- 
do,  incorrono  tn  molti  errori  ,e  dii  or* 
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diali  G Pifteffo  camini  nétto  fludlo 
della  cabala,  e molto  più  della  Negro- 
manzia, e degl’incatcfimi  a e limili  paz- 
zie. 

» : {li)  Perniciofo  ancora,  e dannabile 
viene  (ti (naca  lo  itudio  della  Chimica» 
€ della  dtdilleria  , non  già  per  te  fteflo, 

. quando  fede  ordinato  alti  medicameli- 
t»>  ed  alle  curto(ità,mà  perche  facilmen- 
te (i  patta  alla  iretieha  dell'Alchimia» 
,paazia  veramente  troppo  grande»  ed 
Jnefculabilc  nel  genere  v ma  no»  e per 
mezzo  della  quale  Grout nano  le  cale* 
,ed  anche  i Principati  » non  riflettendo 
airefficacifiimo  argomento  dell’cfktto» 
cioè  che  nel  corto  di  tanti,  e tanti  feco- 
•II  ninni  profitto  (e  ne  ha  (pcrimentato, 
mi  fola  danni  » e rouine  nella  rohfaa , e 
«nell a t fa lu te,  e che  i principali  tuoi  pro- 
rieflori  fi  vedono  tempre  ltracciom , et 
.smferabili  » 

(i&)  £ finalmente  nel  Principe,  e 
rSignore,  ò Cauahcre  non  viene-  Rimato- 
Decedano  lo  ttudio  della  Teologia , e di 
w qael, che  fcie  mitica  mente  riguarda  Dio», 
.c  la  Religione, non  già  che  quefta  feien- 
**  perde  (te fla  non  fìa  buona  , e prode- 
-ieuoie,  anzi  la  maggiore  > la  migliore*? 
la  più  ne  ce  (la  ria  di  tutte  le  altre  » perU 
di  tutù  gli  altri  più  importante; 
- Mà 
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Ma  perche  di  quella  nU  pernici ofiffima 
la  fola  cintura  ; Che  perè:conuiene  di 
dare  in  vn  delti  due  e (tre  mi , cioè  ouero 
nell'eminenza  grande,  la  quale  ditficil- 
i mente  fi  può  dare  invn  Principe,  ouero 
: in  vn  Caualiere , ricercando:  per  la  Tua 
; difficoltà,  e profondità. tutto  l*,vomo$ 
Oueramente  , .con  quegli  .occhi  chiufi» 
che  ff  deuono  cenere  nelle  materie  di 
• D io,  e della  Fede  , -fi  deue  credere  a 
dogmi  della S.Chiefa  Cattolica,  ed  ab-, 
tendere  ad  operare  bene  , off eruando  | 
precetti,  e la  giu  (tizia, mentre  ne  i Prinw 
ci  pi,  e ne'i  Signori,  con  quelli  ftudì.j  Fa- 
cil  mente  s’ incorre  negli  errori  *e.neff* 
erefie,  conforme  inlegna,  il  cafo  dèli'In- 
«ghUterra  , con  altri'  limili  tanto  pernia 
ciofi . Intendendo  della  Teologia  fcuo* 
lattica,  ed  anche  della . dogmatica J alle 
quali  s’adatta  lafudetta  ragione  dello 
-difficile  capacità  perfetta  f,e  ddl'imper- 
fezione  della  quale  Cogitano  nafeere 
gli  errori;  Mà  non  già  della  morale^ 
mentre  quefta  iufoflanza  caroina  con 
la  riga  delle  leggi  all'effetto  di  faper  di- 
feernere  il  giufto  dall’  ingiufto  ; Purché 
però  Italiana, e nello  Itile  (odo,  e prati- 
co de  Canoni  (ti  , e non  con  lamiftura 
delle  fottigliezze  , e delle  formalità  de 
Teologi  fcolaitici,  li  quali,  còlo  ndendo 


ai 


vna 


vna  fpezte  eon’J’alera  » alle  volte  più  co- 
lto l’altera  no  • 

(19)  Sopra  eutto,e  tra  li  primi  ftocfij, 
auand  che  fi  venga  a quelli  dette  facol- 
tà  ,011  ero  dell  *i  Clone,  come  (opra  fi  deue 
premere  nello  ftadio  del  Galateo  di 
Monti  gnor  della  Cafa  > del  Cortigiano 
del  CaCtiglione  % della  dui  le  eonoerfa- 
zione  dei  Guazzo , e. d’altri  fomiglianti 
libriti  quali  trattano  delle  buone  crean- 
ze» e di  que)>  che  conuenga  a Caoaliert» 


A 


quel 

ed  a perfone  nobili , e trà  quali  merita 


vn  buon  luogo  la  lettura  dell  * operetta 
d’vn  moderno  Caualiere  Genouefe» 
intitolato  dtruzique  famigliare  per  va 
tuo  figliuolo. 
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CAPITOLO 


XVI 
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J>ell*iftefla  educazione»  e vita  de  Caua*  , 
lieri  nell’efercizio  deti’Àrm^net  Ca- 
lla le  are  » nella  Caccia , nelle  Cito»  j 

lire»  e ne  Bai  li, e negli  altri  efer-  . 
cizijCauallerelchi. 
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i Differenza  in  quefit  efercizìi  » trà 
quellh  i quali  fi  applicano  all’or» 
me , e quelli , che  supplicano  alla 
Toga . 

$ In  che  modo  fi  debbano  fare  quelli 
E fere  ir if  per  gli  applicati  alla  vita 
*'■  Cauallerefca . 

4 Vfo  antico  de * Romani  ne  Combatti» 

menti  de  Gladiatori , e negli  altri 
spettacoli  crudeli , e della  ragione • 

5 Che  oggi  fiano  proibiti. 

6 Si  lo  dà  l'introduzione  dell' Emo  iasione, 

7 Mali  effetti  del l'Ozio+e  de  vizjj* 

8 Efercizio  della  Caccia. . 

9 Gì  olire,  e Tornei  tecorfo  al  Saraceno4 

10  Quali  fi  ano  le  Mime  più  propizio» 

nate  dC  aua  lievi . 

11  Efercizio  del  Ballare, 

li  Concisione  col  dannare  1*0%?°  » dh 
foucrchie  comodità . 

13  Si  loda  il  faper  nuotare  % ed  in  ciè 
e/er  citar  fi  • ' * 


CAP.  XV  I. 
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POco  difeorfo  nella  teorica  ri» 
cerca  la  materia  di  quefto  ca- 
pitolo, pcrefler  troppo  cognita,  e fre- 
quente la  (uà  pratdea  , come  amica  a 
giouani  per  trattarli  d'efcrcizi  j^di  f palio, 
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è di  dilettazione,  confacenti  al  loro  ge*''L 
ilio , ed  alTetà  , li  che  non  vi  lì  feorge  | n 
4 quella  ripugnanza , la  quale  Ir  pratrica' 
«elTapprendere  le  Icienze , e le  virtù  ; 
Onde  T imparare  di  feberma  ,edi  efer- 
i citare  Tarme  » e di  caualcare , e di  fare 
limili  efercizijjò  pare  l'andare  a cas- 
cia, vengono  (limati  i principali  , edi 
'■  più  propri  j per  la  vita  canali  erefea  • 
Tuttauia  anche  in  ciò  in  alcuni  pae- 
fi  li  feorge  qualche  dilordine  » cioè  net 
/chiuderei  giouani  desinati  alla  vita 
de  Caualieri  fecojari , e non  alla  toga, 
dentro  alcune  radunanze  per  il  fine 
,,  principale  di  far  loro  apprendere  alca* 
ne  fcienze,e Lettere, in  quelTifteflo  me- 
todo , e corlo , che  lì  vfa  con  quelli , lì 
quali  Itano  desinati  alla  toga  , ed  alla 
profeffione  de  letterati  , contornando» 
uiTctà  migliore,  ed  adeguandogli  fo- 
■ iamenre  come  per  accedono , ;ed  inci- 
dente in  vna  forma  più  torto  cerimo- 
niale alcune  giornate  della  (ettimana, 
ouero  alcune  ore  del  giorno  per  gli  efer< 
cizij  Cauallerelchr,  fiche  il  principal* 
•efercizio  lìa  nelle  fcuole  letterarie  , il 
•che  fi  (lima  poco  al  propofito . * 

» (i)  In  per  oche  auuezzandoli  i giouani 
a quella  vita  mite , eritirata , e più  co- 
, fto  canueoieqtc  fi  religioni  ouero  a co- 
* fiati  ; 
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P gati  ,cheaCaualieri  desinati  alla  vita 
'$■’  militare  , ed  airelerciziodeH'armi,fori» 
c mano  nell'età  migliore  vn'animo  mol- 
K le  i imbelle  , e timido  ; E molto  puì  per 
'•  quei  timori)  con  i quali  per  mezzo  della 
[i  sferza)  ò dell9  altre  mortificazióni  i 
maellri  togati, ed i principali  profefìori 
li  delle  lettere  foglino  mantenere  incuoia- 
ri  9 mentre  quello  modo  di  educazione 
fì  deue  (limare  molto  lodeuole  , e bua. 

{I  no  per  quelli , li  quali  fìano  delfina  ti 
a alla  toga  , mà  non  per  quelli  » li  qua» 

»!  li  fiano  declinati  alla  Ipada , ed  alla 

* guerra  • 

> In  quelli  dunque,  tenendoli  fermo  il 

* punto  delia  religione  , c del  timore  di 
il  Dio,  ed  anche;l'altro  dell'onore, e det* 

Il  la  riputazione,  conforme  di  (opra  fi  d 
y d ifccr fo,  la  cola  deue  eflere  all'oppoflo, 
y cioè  che  lo  itudio,  e l'addottrinamento 
U.  nell'efercizio militare,  ecauallerefco» 

}•  debba  eflere  il  principale  , acciò  s'arrìul 
ii  al  grado  dell'eccellenza  ,e  quello  delle 

lettere  deu'eflere  acCeflorio  per  vna  tal 
f quale  notizia,  e tintura  $ Che  allen- 
ii contro  negli  altri  dellinati  alla  toga,  Io 
fìudio  principale  deue  eflere  nelle  iet» 
li  cere,  e quello  di  quelli  efercizij  deue  ef- 
j.  fere  Tacceflor  io  come  per  tintura,  ac- 

y ciò  non  ridiano  totalmente  digiuni  », 
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mentre  difconuerrebbe  ad  vno,  il  quale 

folle  nato  Cau altere*  benché  faccia  la  tn 

protcdione  del  togato , non  hauerne  dì 
. * « 


gualche  notizia.  ... 

($)  Si  deuono  sì  fatti  efercizì j caual- 
lereichi  da  putto  fare  con  eguali  in  vna 
cerca  formai  ò modo  » che  abbia  dello 
itile  militare , compatibile  però  con  1* 
onefto,  e col  conueniente , lì  che  non 
ne  nafcano  degl'inconuenienti,  mà  che 
Panimo  dagli  anni  teneri  li  auuezzi  all4 
ardire  » ed  al  coraggio.  » mentre  da  ciò 
nalce  in  gran  parte  tl  valore  j Ed  anco- 
ra perche  il  largii  elercitare  neli'arm»  , 
enei  caualeare  ne  primi  anni  » e nell' 
età  tenera  - ed  il  tarli  intei^ienire  ?n  al 
cune  funzioni  » le  quali  lì  facciano  da* 
Soldati  in  occalione  d’efercitarfi»  gli  af- 
ficura  maggiormente»  e gli  dà  maggior 
attitudine, appunto  come  la  prattica  in. 
fegna  quella  grand iflerenza  nell’ arte, 
e nella  milizia  marinarefea  tra  quelli , li 
quali  eflendo  nati  » ed  educati  in  terra 
ferma»  vi  lì  applicano  in  qualche  età 
adulta  » e quelli  li  quali  nafeono  nell* 
Iftefle  naui,  oueramente  che  oafeendo 
in  luoghi  di  marina  » s’auuezzioo  da 
putti  alla  nauigazione  ; Deuono  an- 
cora gli  elercizi j farli  con  qualche  al- 
prezza  » come  le  fi  ausile  da  .combat- 
tere 
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etere  da  douero,'ed  in[qhel  miglior 

a modo,  che  fia  podi  bile  , fenza  difor* 
e dine  v acciò  altramente  non  fepua 
quel»  che  li  narra  di  quei  cani » li  qua* 
•Iti  eftendo  per  lungo  tempo  ammae* 
i Itrati  ad  aflaltre  vn  dragone  finto  di 
) carta  con  iuochi  artificiali , quando  gli 
1'  occorfe  di  aliai  ire , e di  combattere  col 
9 dragone  vero  » tettarono  auuihti  » e 
e perduti»  potei  ac  he  con  frequenza  li 
f praticano  di  molti  » li  quali  in  grado 
i d’eccellenza  grande  maneggiano  la 
n (marra  » ouero  la  lama  nera,  mà  con  la  \ 

, lama  bianca  (i  auuiiilcono , e poco  va* 

I'  gliono  » sì  che  U conluetudine  da  put- 
! to  in  ciò  viene  (timata  motto  profitte* 
i1  uole  ; Cóme  anche  il  tenere  quel  rao- 
[•  do  » per  mezzo  del  quale  t’animo  fi  be- 
li eia  forte  »ed  ardito  più  che  molle  $ e ti* 

3,  mido»  fecondo  che  ricerchi  l*  vfo  del 
paefe  » la  qualità  «Je  putti  » ò gio* 

Ì uanì  » . * 

i (q)  Gli  antichi  Romani  per  auuez* 

:i  rare  la  Nobiltà,  ed  anche  il  Popolo,  ac* 
f ciò  diuenifle  naturalmente  forte  , eoo* 
j raggiolo  net  la  gucrra,v(auano  apche  ne 
li  banchetti , e negli  fpcfalizij  , e nell’  al* 
v tre  Fette,  e Solennità  d’ Allegrezza  i 
il,  giuochi  , e gli  (pettacoli  de  combatti* 
i;  menti  gladiatori  9 ed  anche  il  combattt- 
I <>'•  * . ' 
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mento  de  gli  vomì  ni , con  ! leoni»  e coi 

Paltre  fiere  $ allé  quali  fidauano  i mar- 
tiri , c gli  altri  condannati  ad  edere 
sbranatile  diuorati  dalle  befiie  per  fpet» 
tacolo  del  Popolo  5 Imperoche  tutto 
ciò  di  ragione  fi  douea  (limare  incon- 
gruo, e (proporzionato  all’occafiont 
delle  felle,  a dell’allegrezze  , per  quelli 
che  cagiontuano  fu n erti, e lugubri  fpet-- 
tacoli  di  morti,  e di  ferite, e di  miferabili 
sbranamenti  degli  ,vomini  per  mano 

delle  fiere.  A 

E pure  nel  fenfodl  alcuni , benché 
Mitri  lo  neghino,  fi  chefia  filmato  vn 
pomo  problematico,  erano  degni  di  lo* 
de,  e li  tttmauano  per  vn'effetto  di  pru- 
denza 5 E ciò  per  il  (udetto  fine  , perii 
quale  ancora  vfauano  involto  faticofi,  e 
pericoloni  giuochi  olimpici, acciò  il.Po* 
polofì  auuezzafie  dalle  fafeie  al  vedere 
ipargerei!  (angue  vmano,  fi  che  non  j 

fodero  i Romani  come  fono  alcuni  Ca-j 

ualieri  d’oggidìf  i quali  logliono  patire  a 
I deliqui) , quando  fe  gliòmi  il  (angue  1 
dal  barbiere  per  medicamento,  ouerp; 
che  Io  vedano  canare  ad  altri . ' 

(5)  Quella  forte  di  giuochl,e  di  fpet- 
tacolièdata  dannata , e bandita  dalla 
legge  Crifiiana,  la  quale  fiima  cola  il)c*  ' 
cita,  e peccammoia  ogni  (pezie  d'oevi 
1 - cidio,i 
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cidio,  e di  mutilazione  di  membri , ò di 
ferite  , eccetto  il  calo  che  feguifie  per  la 
fe  ncenza  del  giudice  » e per  le  mani  del 
minidro  della  giudizi*  , oueramente 
per  di  fe  fa  neceflaria  della  propria  vita 
con  i fuoi  requifiti  $ ò pure  nella  guerra 
publica  giuda  • 

Che  però  vbbidendo  a queda  legge 
conuiened’  vlare  quei  mezzi  leciti , e 
permeili , per  i quali , quanto  fìa  pof- 
frbile  i s'  ottenga  quedo  fine  d alleuare 
i Caualieri  declinati  alla  profelhone 
dell'  arme  con  efercizij  tali,  che  gli 
(piriti  fi  rifuegbno,  e che  l'animo  diuéti 
al  podibile  coraggiose  forte , mentre 
(enza  il  coraggio  , e la  fortezza  difficil- 
mente fi  può  dare  vn  valore  con fid era- 
bile.  Sempre  però  col  prefu  ppodo df 
accompagnare  il  coraggio  col  umore  di 
Dio,  e con  la  coltura  delle  virtù,  e 
particolarmente  col  motiuo  della  gloria 

e della  riputazione)  e della  giu  Clizia» 
come  Còpra , 

(6)  Si  dimarebbe  ancora  cofa  molto 
Jodcuole,  che  in  quedi  efercizijs'intro*» 
duce  fiero  tra  giouani  l' emolazioni , ed 
i premi),  e le  mortificazioni , in  quel 
mode , che  s’vfa  nelle  fcuole  de  putti  • 
pi.  •‘ticolarmente  della  gramatica,e  dell9 
i?f  ymanità , perche  vi  fi  applicarebbe  più  j 
B - M .£CÌÒ- 

«1  , •>;/..  . 

N. 


é 


I 


UX 


•* 


! 

d 

)l 


ri 

fi 


L 


f 


f 


i/ 

B 


M", 

h- 


r- 


& 


i.* 

FC 


r* 


E ciò  riuicirebbe  di  molto  profitto} 
non  lolamentc  per  il  fine  fudetto  , mà 
ancora  perche  vi  fi  inuaghirebbono  ,ed 
in  tal  modo  fi  diuertirebbono  i giouani 
dalli  giuochi  , e da  gli  altri  vizi)  delta 
luflima , e della  gola  ,e  Amili , ti  quali 
fanno  più  mali  effetti  » così  nell’  anima 
per  l’offefa  di  Dio  , (7)  come  nel  corpo 
perii  pregiudizio  che  fanno  alla  fanità, 
ed  ancora  ai  valore  , perche  rendono  l* 
animo  molle  , timido  > ed  effeminato, 
oltre  l’altro  danno  della  dilfipazione 
della  robba  ,ed  alle  volte  della  perdita 
della  riputazione  per  le  azioni  indegne, 
le  quali  fogliano  edere  figlie  del  bi fo- 
gno, conforme  fi  accenna  nel  capitolo 
ieguente , pofciache  il  bifogno  per  lo 
più  è figlio  de  vizi)  fudetti . 

(8)La  caccia  fattcofa  a cauallo, de  leprj^ 
e decaprij  col  corfo de  cani,  è vn  efer* 
cizio nobile,  e cauallerefco,per  l’accedk, 
natonipetto  di  diuertirfi  da  vizi)  molli/ 
e dall’  ozio  , il  quale  di  etti  è il  padre, 
ed  anche  per  mante  nere la^Bta  agile  , 
e per  conferuare  l’attitudine  al  maneg- 
giar bene  il  cauallo  per  V occafionì  del- 
la guerra  ; E molto  più  proporzionata 
al  Cauahcro  è la  caccia  parimente  a 
cauallo  , e con  i cani  contro  i porci , e. 
tuoi,  «d  altri  animali  grolE  con  la  fpa« 

k ■ 


1 

* 


Vi 

I 

i 

'i. 


\ 


da  , ouero  con  lo  Hocco  , perche  è più 
profiìmaall'eflercizio  della  guerra, e 
fi  efercita  il  coraggio , lo  fpirito , ed  il 
valore  ; Mà  quella  dell'archibugio  ,ò 
fchioppo  sù  la  polla  per  vccidere  con 
eflò  gli  animali,  quando  pallino , ò che 
fiano  (cacciati  da  cani,  è poco  propor- 
zionata al  Caualiere,  come  più  adattata 
al  plebeo  per  la  qualità  proditoria, che 
feco  porta  quefta (pezie  d'arme  • 

($>)  Quando  nella  guerra1  erainvfo 
il  combattere  con  le  lande  a cauallo , 
cheli  diceuano  gli  vbmini  d'arme, erano 
in  dito  opportune  le  gioHre,ed  i tornei, 
cd  il  correre  al  faraceno  , ouero  all* 
anello,  per  efercicarfi  in  quella  fpe2Ìe 
di  combattimento  5 Mà  eiìendo  quelta 
vfanza  andata  in  difulo , pare  che  per 
confeguenza  lì  vadano  di  (mettendo, 
quelli  efercizi  j,  mà  tuttauia  fono  degni 
di|lode,col  preluppollo  de  Tuoi  termini 
abili , cioè  che  lì  tacciano  in  quel  modo 
che  non  ne  Ha  per  rinafeere  1#  oflefa  di 
Dio , e dell'  anima,  né  de)  profilino  , ò 
della  Republica. 

(io)  Le  arme  proporzionate  à’Ca- 
uatieri,  fecondo  l'vfo  antico,  e nel  ma- 
neggio de  quali  lì  doueanoefercitare  , 
ttfanol*  accennate  della  lancia  ,e  dello 
Uqcco  1 c della  fpadi  s ?uò  le  prime 
~ ' i - / 4 M * ' due 
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due  fpezie  fono  andate  quali  in  total 
difufo  , si  che  retta  folamence  la  fpada, 
che  è T arma  onorata  , e propria  del 
Caualiere»come  (imbolo  della  giuftizia, 
che  egli  profetile  per  mezzo  della  qua- 
le deue  adoprare  il  fuo  valore»  e corag- 
gio , fi  che  tutto  il  genere  dell*  arme  da 
fuoco  fia  ignobile,  e non  proporzionato 
a Caualieri  5 Ma  perche  i coltemi , e le 
vfanze  alla  giornata  fi  vanno  mutando, 
e l'vroana  condizione  porta, che  quan- 
do fi  introduca  vn'vfo  per  cattiuo,eci 
irragioneuoie  che  fia, gli  vomini  vi  cor- 
rono alla  cieca  5 Però  efiendo  flato 
introdotto  anche  ne  Caualieri  *l'v  fo  del 

. 1 **  » * „ , | - , f ■.  j r ‘ 1 -, 

combattere  con  la  pillola,  non  fola- 
mence  in  guerra , mà  eziandio  ne  batti- 
menti priuatl  in  duello  (cofa  veramente 
degna  d'ogni  maggior  biafimo  in  quello 
fecondo  calo  ; ) Quindi  (egue  che  con^ 

venendo  alle  volte  di  cedere, ed  vbbidi- 

^ •••  “ 

re  all  'errore  comune , deuono  ancora  i 
Caualieri  ammaeltrarfi , ed  elercttarft 
in  quella  fpezie  d'armatura  $ e di  com- 
battimento; Per  il  folofìnc  d'adoprarla 
combattendo  da  onorato  , e da  vero 
Caualiere  » mai  però  all'  vfo  di  ficario  , 
e di  traditore  , come  occorre  quando 
con  infidiefi  adoprino  di  dietro,  ouero 
aH'improuiic  conuo  chi  non  fi  difenda, 
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-mentre  né  combattimenti  priuati , farà 
(ernpre  vna  cofa  indegna  daCaualiere» 
nè  vi  (ara  ragione  » ò^pretefto  » che  Io 
pò!?'*  Icufarc  j E per  confeguenza  nella 
caccia  a causilo  è lodeuole  quella  fpezie 
d* arme  da(  fuoco  per  auuezzarfì  a ma- 
neggiar bene  il  causilo,  ed  a guadagnare 
di  (ito  vantaggiofo}ed  allo  fparare  a tem- 
po opportuno  per  colpire  nelle  parti 
nobiliti  che  fi  ottenga  il  hne»per  il  qua- 
le fi  combatta  • ..4  S*  ~ 


• E nel  di  piu  in  quello  proposto  dell* 
arme»  conuiene  rimetterfi  all*  vfanza 
tlel  pàefe,attefo  che  fe  ritornafle  IMan-  \ 
. za  antica  di  combattere,  ò duellare  con  j 
i fallì , e con  le  (tonde,  conforme  com-  j 
batté  Dauide  col  Gigante  Golia,  fi  che  \ 
ciò  (i  vfafle  tra  Signori»  eCaualieri,  j 
bifognarebbe  che  anche  i Caualieri  ìi  i 
auuezzaffero  ad  efler  buoni  fìondatori»  .* 
cfaffaiuoli*  # ,1 

(Vi)  Il  ballo  viene  (limato  vnefer- 
cìeìo  molto  proporzionato , e conue-  l 
niente  al  Caualiere  » non  folamente  per  * 
ornamento  nell’  occafione  de  fellini  » e I 
di  nozze»  ma  (opratutto  perche  l’auuez-  I 
zarfi  a ballar  bene  , gioua  molto  all*  I 
agilità  » ed  al  Capere  prender  i contro-  I 
tempi  per  (canzarfi , ò per  accollarli  » 1 

<d  offendere  nelPoccafione  de  ducili  » ò I 


lyo 

; de  battimenti,  ei  anche  «él  combat* 
tere  in  puerra  a piedi*  Però  in  modo  che 
'non fi  faccia  perla  fola  delizia  , e mor- 
bidezza , e per  introduzzione  alle  lafcU 
uie  , ed  altri  fini  illeciti  , fi  che  ne  polla 
nafcere  l'ofiefa  di  Dio,ouero  il  pericolo 
dell*  anime,  circa  di  che,  come  in  tutte 
le  altre  cole,  Io  fcrittore  (e  ne  riporta  a 
proiettori  della  vita  (pirituale;  Conti- 
nuando egli  tuttauia  lottile  tenuto  in 
tutte  le  lue  opere  di  non  ingerirli  in 
quello , che  riguarda  il  foro  interiore  , 
pecche  ciafcuno  attenda  alla  (uà  profef- 
lìone, mettendo  la  falce  nella  mette  pro- 
pria , e non  in  quella  d'altri 

(iz)  Ed  in  {omma  conchiudendo  , fa 
rieue  premere  , che  con  quetti  efercizi  j 
ben  ripartici , con  quei  fpazi  j che  bifo- 
gnano  per  qualche  apprenfionc  delle 
lettere  , conforme  fi  dice  nell'antece- 
dente capitolo,  non  fi  dia  luogo  all'ozio 
padre,  produttore  di  tutti  i vizi;  , e del- 
le infingardagioi  5 Onde  allo  fcrittore  9 
ancorché  fia  togato  , c Giuri  fta  di  pro- 
fettìone,  ed  anche  in  età  matura , fi  che 
fi  fia  addormentato  » ò raffreddato  ogni 
fpirito  armigero , fi  fuole  alle  volte  ac- 
cendere la  bile,  quando  li  vedono  de 
Cauaiierigiouani  ben  difpotti  di  vita*  e 
forti,  che  tutti  fi  diano  in  preda  all* 

^ «OZIO  » * 


*7* 

> O2Ì0, ed  a vizi)  della  libidine,  della  gota, 

; e del  giuoco  » fenza  che  mai  fi  vedano 
. applicati  a qualche  efercizto  Caualle- 
refco;  Anzi  che  non  contenti  d'auer 
\ _difmeflòil  caualcare  jcoli'andarefem- 
\ prc  fedendo  in  carrozza,  non  ballando  : 
' loro  l’oziofa  comodità  del  caminare  ' 
fedendo  , habbiano  introdotto  anco- 
ra vna  -certa  moderna  vfanza  di.car-  j 
\ tozze  per  andaruicorricati  ali'vfo  di  Jet. 
to,  che  però  meritamente  fé  li  é dato  il  i 
nome  delle  poltroncine , come  nodrici 
della  poltroneria  indegna  di  chi  fà  là  j 
profellione  di  Caualiere  , quando  fin*  i 
fermiti , ouero  V età  non  glielo  necef* 

fì  ti  • t i 

(i $)  Conuiene  ancora  molto  al  SU  j 
: 1 • gnore  , ed  al  Caualiere  V imparare  dt  \ 
, nuotare , così  in  mare  come  ne  fiumi , ^ 
quando  la  qualità  del  luogo,  nel  qua- 
le (ìa  educato,  Io  permetta  ; E ciò  per  ; 
le  occorrenze  , che  poffono  legni  re  t*  . 
particolarmente  ^quando  per  l’  illefTà 

• - •qualità  del  paefe,  ò veramente  per  M 
, quella  dello  flato,  al  quale  fia  delfina* 

• to,  gli  conuenga  d'efercitarfi  nella  guer-  j 
, ra  maritimi  fu  le  galere, ò naui, confor-  1 

me  particolarmente  fegue  in  quelli  i I 

f . quali fianodeftinati  all*  abito  di  giudi-  j 

Zìa  della  Religione  di  Malta , e fimili  9 I 
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Dell’iftefla  educazione , e del  modo  di 
viuere  in  cala»  e circa  il  trattamento 
delia  feruitù  » e nel  vitto , e vellico  » e 
nelFaltre  colei  le  quali  riguardano  il 
gouerno  della  Tua  cafa  , e robba  ; E 
dellobligo  della  puntualità  nell’of* 
feruare  le  promefle  in  parola  , ouero 
in  fcritto  , e nel  fodisfare  a chi  deue  • 
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(i)QOpra  quel  che  fi  contiene  nel  pré^ 
O fente  capitolo , non  è facile,anzi 
non  è pollibile  io  ttabilire  delle  regole 
certe>e  generali  applicabili  a tutti  i pae- 
li , e Caua  fieri  i ndifferea temente , per 
la  dmerfifà  de  coftumi,  e dell*  vlanze  di 
ciafcun  paefe  ; Irò  per  oche  in  vn  paefe 
farà  comunemente  (limato  più  P .ara 
rotto , che  il  fumo , fi  che  il  buono  , ed 
il  dccorofo  trattamento  non  confida 
nelle  vane  apparenze  citeriori,  ma  nel- 
la foli  a a za  d"  effer  ben  prouiito  » ed 
abile  ad  égn’imprefa  al  fuo  (tato  pro- 
porzionata , per  il  feruizio  del  publico, 
onero  per  altra  onorata  occaiione , 
fuori  delia  quale  (ì  meni  vna  vita  mode- 
rata $ £ particolarmente  quando  venga 
iiimata  opportuna  per  il  publico  bene- 
fizio l’egualità,  conforme  (i  (noie  (lima- 
re nelle  ben  regolate  Republiche  • 

£ Ed  all*  incontro  in  vn  altro  paefe  fi 
fornir  d più  il  fumo  che  barrotto  , cioè 
<he  (ì  procura  di  fodislare  all’apparenza 
citeriore  * niente  importando  cbp  con- 
forme fi  fuol  dire , per  cafa  fi  pofla  gi- 
ra oca  re  di  fpadone  ; Che  però  conter- 
rà di  caulinare  coll’vfo  pai  comune  del 
paefe  , nel  quale  (i  viua  , e con  quello 
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regolarli , fuggendo  le  fingolarltà,  le 
quali  lono  cosi  viziole  nel  molto , co- 
me  poco , ouero  cosi  nei  più  , che  nel 
meno.  ;.r 

(a)  In  dubbio  però  farà  Tempre  piu 
degna  di  lode  la  moderazione*  ed  il  fare 
vn  poco  meno  di  quel  che  11  polla, e che 
ihioi  pan  facciano , purché  non  lìdia 
neirecceflo  del  mancamento  » lì  che  dl- 
uenti  indegnità , e mileria  , perche  (ara 
ft'mata  prudenza  , eflendo  molto  piu 
degno  di  iode  quello, il  quale  lenza  man- 
care al  conueniente  , potendo  far  di 
più,  Faccia  di  meno,  che  quello  il  qua- 
le faccia  più  di  quel,  che  polla , ò vera- 
mente che  faccia  più  di  quel  che  fecon- 
do IMo  comune  conuenga  al  fuo  (tato, 
ed  alla  fua  sfera  , polciache  in  quello 
calo  (e  gli  adatterà  il  bel  detto  Ipat’nuq? 
lo  * che  quel  che  fi  faccia  per  coprir  lo  , 
ferua  per  ilcoprirlo,rioè  che  il  fare  quel 
che  non  fia  conueniente  allo  (fato  Ilio 
col  penderò  che  li  debba  cagionare  ri- 
putazione » e (tima  , li  cagionerà  man- 
camento * e vergogna  * mentre  così  ec- 
cita in cialcuno la  curiofità  >ed  il  d eli- 
derlo di  fa  pere  chi  egli  fi  fia,  e di  fargli» 
come  fi  luci  dire,  i conti  adolfo;  (j) 
Che  però  in  Roma  corre  Taltrobel  det- 
to V cioè  che  fi  (penda  il  fuo  per  farli 
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burlare»  e deprezzare;  Onde  delie  quel- 
lo il  quale  protefia  di  viuere  da  buono  » 
€ da  onorato  Caualiere, prendere  le  mi- 
Ture  dalli  coltami  del  paefe  » e dalla 
qualità»  così  tua, come  di  quelli»  li  qua- 
li vfino  quel  ludo  > che  elio  vorrebbe 
imitare»  e regolari!  con  la  douuta  pro- 
porzione » ed  in  dubbio  contenerli  più 
tolto  nel  far  meno  » e nel  dar  vn  palio  a 
dietro , che  nel  farlo  di  vantaggio  » fi 
che  non  lì  deue  iliender  il  padò  più  che 
comporci  il  fuo  piede  • 

(4)  E ciò  non  {blamente  per  Tac- 
cenuato  rilpetto  di  non  efporfì  al  rifo  » 
ed  aiPoccafìone  di  fcuopnre  i Tuoi  di* 
retti  nella  nafcita  , ò nella  robba  , ò in 
altre  colè  j Mà  auccta  per  non  indurii 
a (entinl  bifogno  » il  quale  anche  negli 
vomioi  ouorati , e pontuali  produce  de 
mancamenti» e delle  impontuahté,  an- 
zi delle  indegne  azioni 

W*  1 * 

Quella  èdunquela  ragione»  per  la 
quale  da  morali»  e dagli I pirituali  » c 
pi  educatori  fi  inculcano  p'ù  degli  altri 
peccati , benché  per  fe  Ite  ili  di  minor 
pefo»  quelli  della  carnalità  , e del  Tal  ire 
fenfualità  + e da  Prenci  pi , e Su  pendìi  fi 
proibifcono  ieueramentei  giuochi,  li 
quali  per  fe  Itefli  importano  vn * azio- 
ne indifferente  ,ed  vn  mero  contratto» 
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S!  quale  egualmente  fi  abbia  al  corno» 
do , ed  allo  (comodo  5 Cioè  che  quelli 
vizij  cagionano  la  dilli pazione,  e la  per* 
dica  del  luo  , e perconlegucnzail  bi  fo- 
gno, il  quale  è padre»  c produttore  del- 
ia maggior  parte  de  furti  , e degli  aflal- 
iì ni  j , e degli  altri  delitti , e peccati  più 
grani  5 Pofciache  eflendo  la  perfooa  di 
genio  quanto  lì  voglia  onorato,  e pon* 
tuaie  » tuttavia  quando  (ara  collimiti 
nel  Infogno , darà  il  bando  ad  ogni 
pontualità  , ed  ad  ogni  legge  dfonore  > 
A di  coouenienza , nè  lafcierà  occafione 
per  pcccammola,  e per  i ndegn  a che  fia, 
che  fe  gli  otìerilca  per  fouuenire  a quel* 
lattante  neceflìtà  ; Dunque  fi  deue  pre* 
vedere  vn  nemico  cosi  mal ageuole,  eli 
deue  a tutto  potere  procurare  di  tener» 
lo  lontano* 

(5)  Deputano!  morali,  egli  altri 
letterati  la  «queitionc , qual  vizio  fia 
maggiore,  e più  degno  del  biafimo,  fc 
l'auarizia  , ouero  la  prodigalità  , Chtf 
fono  ! dueeftremi  vizioli,  iiquali^al- 
1 ontanano  dal  fiso  ben  regolato  centro 
della  moderazione  proporzionata  al 
luo  ftaico;  Prendendo  Pauamia  nel  tón- 
fo dell'vlo  comune  di  ptrlare , cioè  pec 
la  tenacità, e la  miferiajE  pare  chei  mo- 
lali pai  ticolar  mente , più  comanemea- 
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Ce  concordino  contro  tfauarizia , che  fti 
vizio*  e peccata  maggiore  > allegandone 
la  ragione  > perche  maggiormente  fi  al* 
lontana  dalla  virtù  della  liberalità  , al* 
la  quale  più  s* accorta  T altro  diremo 
della  prodigalità» 

Si  crede  però  errore  il  ca minare  fe tri- 
plicemente , ed  in  a (tratto  con  quella 
generalità,  eflendo  più  vero  , che  fi  deb- 
ba riflettere  alle  diltinzioni  con  le  qua- 
li fi  dcuono  decidere  tutte  le  queltiorrf 
problematiche , conforme  frequente- 
jjrente  neir occafione  di  molte  limili 
«jueltioni  fi  và  accennando  in  diuerfì 
luoghi  j Attelo  che  (e  idealmente  con- 
Aderiamo  due , ciafcuno  de  quali  pof- 
Cedendo  del  proprio  vn  talenta,  vno  d i 
dfi  per  il  viziodeH'auanaia , cioè  della 
tenacità,  c della  miferia,lo  lepeUifca,  e 
lo  nalconda  , fi  che  ne  tolga  a fe  ftefio,. 
ed  agli  altri  Pvfo,  e l’alcro  prodigarne n* 
le  lo  ditfipi,  e lo  (penda,  donandolo» 
ouero  impiegandolo  in  fpefe  fuperflue-* 
ed  inutili,  lenza  che  da  ciò  debba  fe- 
guire  altro  male,che  quello  di  re  Ita  r ne 
viro  impouerito , e Palerò  pofleflore* 
caminerà  bene  la  Indetta  opinione  fa- 
uorcuole  alla -prodigalità  , non  loia- 
mente  per  ^accennata  ragione  d*  a u lu- 
minarli maggiormente  alla  virtù  della 
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libera  liti , mi  ancora  per  V altra  for* 
fé  migliore , del  benefizio  publico , che 
quel  denaro  deltinato  al  publico  com- 
me r ciò , ed  al  feruizio,  è mantenimen- 
to della  Republica,  fia  difiribuito,e  gi- 
ri, fi  che  ferua  per  queirvfo,per  lo  qua- 
le é filmabile  ; Ed  ancora  per  quella 
vera  propofiztone,  che  il  bene,  in  taotÒ 
è bene , in  quanto  che  fia  comunicabi- 
le 5 ed  altrimerate  nulla  vale  . 

(6)  Mà  fe  fi  confederano  le  male  con* 
fèguenze  , le  quali  (eco  porta  la  prodi- 
galità , cioè  che  cofistueodo  quella  per- 
dona nel  bifogno  , ed  auendo'cflà  il  mal 
genio  ditfìpatorio,  s'indurrà  a fare  ogni 
mancamento,  ed  a commettere  ogni 
delitto  per  il  dsfideriod'acquifijre del- 
la robba  ,ad  effetto  di  diiiiparla  ; Ed  ini 
jtal  cafo  (ara , fuori  d’ ogni  dubbio*  va 
vizio  molto  maggiore  la  prodigali- 
tà , per  edere  vn  vizio,  nel  quale  s'vni» 
feono  tutti  due,  cioè  quello  del  Tau  a ri- 
zia , e l'altro  della  prodigalità,  iropc- 
roche  i prodighi , ed  i fcialacquatori 
fono  di  gran  lunga  piùauari,di  quel 
che  fiano  i mifen,  ed  i tenaci,  per  l'aui- 
dità  d'acquifiare  per  di  (lì pare  . 

Onde  leggiamo  nellVtoric  cosi  anti- 
che,come  moderne  che  maggiori  gabel- 
le » e graue?ae  fi  iìano  impolie , e 
* , . i •>  glori 


\- 


glori  profcrhzioni  t e crudeltà  fi  (Fano  | 
fatte  per  gl'imperadori  Romani  » e per  <■ 
gli  altri  Principi  , quali  dagli  adulatori»'  - 
poeti , e fcrUtori , feguendo  la  voce  del  } 
volgo  ignorante  > fi  fiano  celebrati  per  t 
liberali  » t magnanimi  , di  quel  che  ha* 
no  fiati  quegl*  Impetadori  * e Principi  » 
li  quali  da  medefimi  fiano  tacciati  per 
uuari*  e per  tenaci  « ■<  i • ^ 


tro  è rauariaia  per  il  comun’vfo  di  par-  J 
lare  confederata  come  tenacità  , e frego-  }\ 
lat^parfimonia  * la  quale  trafcendendo 
|a  virtù  delia  prudenza,  e della  modera- 
tone , pa/iì  alPcftremo  della  miferta 
pregiudiziale  à fé  fiefio  folamente»  fen- 
da roftefa  della  giufiizia  di  togliere  quel 
d*altri$  Ed  altro  él'auarizia  confiderà- 
<a  come  auidità  d'acquifiareillecita- 
mente  quel  d> altri  per  diflìparlo  ino- 
tiimecte  * togliendo  la  robba  propria 
alh  meriteuoli,  ed  innocenti , per  dar- 
la a viziofì,  ed  agliimmeritcuoli,  fi  che  i 
[ lì  verifichi  il  detto  dei  Vangelo  » che  6 
tolga  il  pane  dalla  bocca  de  figli  » per  \ 
darlo  a i cani,  polche  in  quello  feconda 
calo  vi  faranno  ambi  li  vizijvniti  affi  e*  . 
me  » dell'avarizia  , e della  prodigalità  % : r 
con  Tofiefa  pofitiua  della  giufiizia  a e 
= della  Legge  Equina»  ed  vmana*'  ; 


(7)  Douendofi  confiderare»  chea! 


1 


t ; 
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(8)  Anzi  vi  fi  accoppia  ancora  Paltro 

vizio  della  tenacità  c della  notoria  , in- 
fegiìando  la  pratica  per  regola  generale 
quali  infallibile»  e fenza  limitazione»  che 
ì prodighi  » e gl'imprudenti  (cialacqua- 
tori,  abbondanojnel  fuperfluo,e  nel  a il- 
conueniente»  e mancano  nel  neceflario, 
e nel  conuenicnte,  nel  quale  fono  di 
gran  lunga  più  miferi  , e più  mancatori 
di  quello  che  fiano  gli  vomini  tenacif- 
fimi  » e dediti  ad  accumulare,  ed  acon- 
feruare  la  robba . 

(9)  Efiendo  dunque  Pobligo  del 
buon  Caualiere , conforme  tante  volte 
fi  è detto  ,d'efter  profeffore,  e difcnfo- 
re  della  giultizia , e di  non  permettere  l* 
ingiù  Ite  oppreflìonij  Quindi  fegue,che> 
fia  vn  malo,  ed  vn  indegno  CaualLere» 
quando  elfo  farà  Poffenfore  , ed  il  vio- 
latore della  giuftizia , e Popprefiòre  de 
più  deboli>e  degl'innocenti, come  fono, 
i mercanti,  gli  artigiani, i cittadini,  i la- 
uoratori  della  terra,  e limili,  a quali  to^ 
glierà,  ò negherà,  ò defrauderà  quel  che 
fia  loro  domito  j Che  però  il  fare  de  I 
debiti  oltre  le  proprie  forze  , quando  li 
conofca  non  poterli  fodisfare  ne  i tem- 
pi, e nè  modi  permeili,  fi  dice  vn  man- 
car di  fede  per  offendere  la  giuftizia , e 

ia  conuenienza  5 E molto  più  qui  aio 

alla 


s 


Érti* 


alla  prometta  fia  aggiunto  il  giuramene 
to,  incorrendoli  lo  (pergiuro,  il  quale 
porca  (eco  il  peccato  della  graue  otte  fa 
di  Dio , ed  anche  giuridicamente  por- 
ta l’infamia;  E pure  per  niente  vi  fi 
bada,  anzi  (ì  (lima  vna galanteria  il  far 
dei  debiti , e deli’altre  promette , e non 
adempirle,  e di  commettere  alla  giorni- 
i ta  delle  trutte  con  quella  fpeziòfa  frale 
• di  fpacciartt  per  Caualiere , e per  Si- 
. gnore . ; » 

(io)  Tra  gli'  obligli!  maggiori,  a* 
itali  dicomunfentimento  de  (crittori 


l 


oggiaccia  quello,  il  quale  faccia  la  prò» 
fe  Aio  ne  dei  Caualiere  , è quello  di  non 
’ ctter  mancatore  della  parola  , nè  viola- 
■ tore  della  fede  data,  ò prometta  $ Che 
,j>eròfi  legge  nell’ iltorie , che  auendo 
Annibaie  dato  licenza  ad  alcuni  nobili 
Romani  (noi  prigionieri  d’andare  a Ro* 
ma  per  interuenire  in  alcune  Ielle,  con 
la  (ola  prometta  in  parola  di  douer  ri- 
tornare alla  prigionia,  e che  non  curan- 
do etti,  vedendoli  nella  patria  ripofli  in 
• libertà,  dì  ritornare  ; 11  Senato  fenza 
altra  richieda  , li  forzafle,  anzi  che  in- 
corre fiero  la  caccia  di  mali  Caualieri, 
con  infiniti  efempij,  che  inlegnano  l* 
tftorie  ; E particojarmente  di  S.  Lodo» 
-uico  Rè  di  Francia,  che  i medelimi  bar- 
bari 


> : x t > 5* 


' ' ' • ' : ' 

® bari  Saraceni  fi  fida  Aerò  della  Tua  paro- 
[Ir ria  pontualmente oiTeruata 5 (n)  Onde 
j*  i politici  dell'vna , e dell'altra  lazzione  , 
; parte  tacciando , e parte  icufando»  dif* 
corrono  tanto  (opra  la  parola,  e le  pro- 
j mede  fatte  per  alcuni  Rè,  ò Principi  » 
e Perfonaggi  in  occafione  di  darfegli  In 
libertà  da  quei  Rè,  ò Signori  > de  quali 
fodero  prigionieri  di  guerra . 

£ veramente  è vna  cofa , la  quale 
muoue  al  riio , ed  al  pianto  nell'ifle do 
tempo  il  vedere  » che  tra  quelli , lì  quali 
profedano  d'edere  Caualieri , e di  viue- 
re  da  tali  (benché  veramente  in  fatti  . 
Ronfiano)  con  tanto  rigore  fi  ftia  sù  1* 

. .parola  per  l'ofleruanza  di  quel  che  fi  fin 
j.  promedo  (opra  le  cole  difonefte,  epec- 
: icaminofe , e viziole , e che  fi  Rimi  gran 
mancamento  il  non  pagare  pontuaU 
; mente  quel  che  fi  fia  perduto  in  giuoco 
•ù  la  parola , ò che  ne  trebbi j fi  fia  prò» 
medo  alle  donne  difoneiie,ouero  a bufi, 

• foni , ed  iftriooi , & al  tra.  geme  infa  mes 
£ che  non  fi  Rimi  mancamenco  il  noti 
oderuarequel  che  «non  loia  mente  eoa 
1 la  parola , mi  anche  col  giuramento , e 
con  l'efpredà  fede  data  , fida  promedo 
al  mercante  , oueco  all'artigiano , ò ad 
altro  creditore,  il  quale  fiotto  la  buona 
lède  gli  abbia  data  la  robba,ouero  l'ope- 
ra fua9  (ij)  A 
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(13)  A quello  punto  dunque  deue 
molto  ben  auuertire  quello»  il  quale 
Togli  a veramente  per  giuftizia  meritare 
il  nome»  e l’attributo  di  vero  ,e  di  oso-  . 1 
rato  Caualiere  Criltiano  ; Ed  è cola  cu-|i 
viola  il  vedere , che  quelli  si  fatti  man- 
catori di  fede  »e  truffatori  » li  quali  vo- 
gliono mantenere  i vizij , ed  i ludi  con 
quel  d’altri»  fiano  pii!  facili  de  veri»  e de 
puntuali, cesi  in  voce  » come  in  carta,* 
promettere,  ed  a giurare  da  Caualiere»  15 


valendoli  della  Canalleria  per  mezzo,  e t 
per  iftromcnto  delle  indigniti  abili  a <{ 


d 


c 


diltruggerla . 

Cade  però  il  dubbio,  fe  contrae ndofi 
il  debito, onero  facendoli  altro  contrat- 
to da  vn  minore,  ò da  vn  figliuolo  di  fi-  jò 
miglia,  fenza  quelle  folennità,che  fiano  J 
flabilite  dàlia  legge  comune  » ò partico-  1 
lare,  fi  che  fi  podi  giuridicamente  im-  ]d 
, e che  non  meriti  l’efecuzione  L 


pugnare 

In  giudizio , oblighi  tuttauia  in  regole  j 
di  conuenienza  » ed  in  ragione  d’onore  i 


disi;  Quando  però  le  circoftanze  del  U 
fatto  non  portaflero  che  vi  fofie  I*in-  h 


Ìiv 

{, 

■■■■■■._  ...... 

ganno,  e la  fporchezza  per  parte’del 

creditore , fi  che  il  farli  promettere  da 
Caualiere  fofie  vna  cautela  capriziofa, 

«d  vn’  effetto  dell’  inganno»  ò pure  che 

lai» 


« 

!c< 

fi 


d 


V • » 


Digitized 


to'  h protri  e fifa  fia  naturalmente  Illecita* 
ni-  oueramente  peccaminosi  • 
ìt  (14)  In  oltre,  prefu  ppofto,  che  quaU 
w che  trattamento  onorifico  * e di  lutto, 

& non  fia  dilconueniente  al  fuo  (Iato  , (i 
io»  deue  ancora  auuertire,che  abbia  in  tut» 

10  te  l'alt  re  cole  la  fua  proporzione  $ Im« 

» peroche  (e  il  Caualiere  vorrà  abitare  in 

11  vo  nobile  Palagio  » ouero  caulinare  in 
¥,,  vna  bella,  e ricca  Carrozza  , (à  di  bifo* 
tv  gno,  che  corrifpondano  gli  adobbi,ed  il 
si  treno  della  famiglia  così  alta,  come  baf» 
Ha*  il  numero,  e la  qualità  de  caualli,  e 
; delle  altre  Carrozze  * le  liuree  de  coc- 
i chìeri  <,  e de  (lattieri , e le  altre  cofe  * ita 

modo  che  vi  (la  il  concerto  con  la  fui 
i‘r  proporzione  , altrimente  (i  renderà  ri- 

ir  dicoio,  • 

>1  (15)  Circa  l’educazione  de  putti  * e 

^de giouani,  in  quello  propottto detrat- 
ti ta menti,  entra  la  medefìma  ddiinzion  e 
f:  più  volte  data  tra  quelli , li  quali  fia  no 
f^deftinati  alla  Toga,ed  allo  (lato  di  pro- 
li feflori  delle  lettere , e quelli , li  quali 
i|i  liano  dedicati  aliarmi,  ed  alla  vita  Ca- 
li* oallerelca  fecclarej  Attefocbe  nc’putti, 
•1-  e ne’  giouani  della  prima  fpezie  , nelle 
* comodità, e nel  vefìire,e  nell' viir  del  de- 
}, . naro  particolarmente , quando  fi  mac- 
« dinoa  Itudij  fuora  di  caia,tonm  ene 
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di  caulinare  con  Smolla  ftretcezza,  e fi 

deue  cercare  di  tenerli  baffi  al  polii bi 
le,  mentre  l'abbondanza  del  denaro  , < 
del  luffo nel  vieto,  e nel  veftito  , etiellejc 
altre  comodità  ne’giouani  fcuolati , per 
quel  che  inlegna  la  Iperienza  , rielce 
perniciofa,  e prodace  de  molti  mali  ef- 
fetti ; Pofciaehe  l’andare  ben;  veftito  , e 
abbondare  nel  denaro,  e nell’  altre 
comodità,  fi  che  fi  polla  fare  il  galante, 
e fi  polla  praticare  nelle  allegre, e nelle 
gioconde  conuerfazioni  » di  □ erti  Ice  i r 
giouani  dalle  applicazioni  a gli  lindi  j» 
li  quali  per  (e  fteffi,  particolarmente  nc 
princi  pi),  fono  noiofi,  ed  aborriti  • 
Imperoche  l'albero  della  virtù,  il* 
quale  produce  de  frutti  dolcitfimt,  e « 
preziofi , ha  le  radici  amariffime , ed  il  ? 
tronco  molto  afpro  , fi  che  per  lo  più  |! 
difficilmente  fi  applica  di  propofìtoa  ai 
gliftudij  delle  lettere, e delle  feienze  lo- 
de , e profitteuoli , le  quali  abbiano  i 
principi)  poco  giocondi , e diletteuoll,  jp 
fuora  del  bifogno,  ouero  almeno  fenza 
Il  concetto , che  quello  vi  fia  ira  preda  » 
con  loì  ftretto  modo  di  viuere  , che  i »| 
fuoi  maggiori , ed  educatori  gli  faccia-  b 
no  praticare,  e che  prudentemente  an -le 
che  con  li?  parole  glierimprimano,  ce- 
landogli quelle  maggiori  comodità,  che  Ili 
«uefle,  / ~ ,-f  Qfk*  J 
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i;d  ■ Onde  lTm  pera  dorè  Marc' Aurelio,  il 
iiqualejvien  (limato l'idea  delCaualiere, 

0, c  dei  Principe  morale, e del  Filofofo,più 
K che  del  faldato,  narrando  la  Tua  vita,  e 
scarne  da  priuaco  Gentiluomo  giungef*» 
is  Te  a quel  (omino  grado, acquifere  tanta 
li»  fetenza , e virtù,  crà  le  altre  cagioni,  ne 
M adegua  quella  , cioè,  che  Tuo  Padre,  il 
lini  quale  per  altro  era  comodo , ed  abile  a 
::  trattarlo  meglio , lo  mandale  a (ludi) 
n all’vniuerfità  di  Rodi,  tenendolo  mol- 
ili co  parco , e (Iretco , carico  più  di  libri, 
li  che  di  denaro . 

m All'incontro  con  quelli, li  quali 

fìano  detonati  allo  (lato  di  Caualieré 
ifecolare,ed  alia  vita  militare  , fideue 
i,i  tenere  vno  fale  diuerfo  in  più  cofc; 
:i  Primieramente  cioè»  che  non  conuiene 
ji  alleuarli  con  quella  ritiratezza  , con  la 
11  quale  fi  deuono  alieuare  gli  altri  della  ’ 
o-  prima  fpezie  della  Toga  ,mà  conuiene 
)i  di  auuezzarli.  più  Sociabili  , e d)  fargli 
fi,  pratticare  j Con  1'  auuertimento  però, 
j già  di  (opra  accennato, cioè, che  la  prac- 
j(  esca,  e la  coauerfaztone  (la  con  perfone 
>!  vguaii,  ò migliori , non  già  inferiori , ò 

1,  balie  in  ver  un  modo, e quelle  fiano  dot** 
jte,  ed  onorate,  mà  non  viziofe . 

(17)  Secondariamente, che  non  con-, 
Attiene  &i  tenerli  cosi  racchiudi  e ritirati, 

1 ~ eoe 
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come  lì  deuono  tenere  gli  altri  ) ma  fe 
«li  debbano  far  fare  de  pellegrinaggi,  ò 
viaggi^  facendoli  vedere  , e pratticare  le 
altre  parti  del  noftro  Mondo  cinile  co» 

ni  unica  bile;  Im  per  oche  lo  Audio  prin-  j 
ci  pale  di  quelli  deue  eflcre  la  politica,  ] 
c quella,  conforme  più  volte  li  è detto, 
non  è vna  (cienza  che  abbia  i luoi  prin- 
cipi), e malfime  certe,  fi  che  fi  polla  ap- 
prendere  con  lo  lludio  de  libri  , ouero 
nelle  Icuole,  come  fegue  nell  * altre 
Icienze, mà  è vna  certa  faenza  non  fcrit- 
ta,  la  quale  fi  acquifta  per  quattro  mez- 
tti,  cioè  con  la  lettura  dell*  iltorie,  con 
la  prattica  con  vernini  dotti , e fpcri- 
mcntati,  con  la  pellegrinazione, veden- 
dole praticando  diuerle  parti  del  Mon- 
do, e con  la  iperienza  per  mezzo  delle 
cariche  , deiroccafioni,  il  che  non  può 
fcguire,che  nell’età  prouetta*  Dunque 
nell*  età  tenera , quando  ® tratta  della  / 

educazione  de  'giouani , conuiece  di  | 
«doprare  gli  a lui  tré  mezzi . 

E per  conleguenza , così  nel  veftire, 
cerne  in  qualche  abbondanza  di  dena- 
ro,fecondo  la  qualità  del  luo  fiato,  con- 
titene di  tenere  vno  ftiie  diuerfo  , nel 
farli  comparir  bene,  e dar  loro  delle» 
comodità  maggiori,  cosi  per  auuezzarji  j 
* jpamener$  lo  fpirico  piò  lollcuató  ,c 
" : V*  " ; brio- 
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briofo,H  qual' è neceffarioin  quelli  » li 
quali  lì  applicano  a quella  vita  , per  fi 
coraggio,  e per  il  valore  » come  ancora 
acciò  uon  potendo  fare  quel  che  vedo* 
no  fare  dagli  altri,  non  sdimezzino  a fa* 
re  de  Hocchi,  e degl'illeciti  contratti, ed 
anche  dell'altre  indigniti  pericolofe  ia 
quell'età,  per  auere  del  denaro  da  fpen* 
dere , mentre  quella  mala  confuecudi- 
iic  di  poi  lì  ritiene  per  (empre  $ col  pre* 
fu  p pollo  però.che  il  tutto  debba  feruire 
per  fpele  oneltc,  e conuenienti  a Caua- 
lieri  onorati , ed  a proporzione  del  fuo 
flato,  e delle  fue  forze,  non  già  per  no* 
drimentode'vizij. 

£d  in  gran  parte  ciò  dipende  dal  fu* 
detto  requilito  delle  prattiche,  e delle 
conuerlazioni,  pofciache  quando  s'in- 
uigi  li  fopra  quello  requifitq  , fi  può  in 
tutto  ,ò  almeno  in  parte  , per  quanto 
comporta  l'vmana  imperfezzione , alla 
quale  bifogna  pure  condonare  qualche 
co  fa,  rimediare  a gl'inconuementi,  che 
queiia  maggiore  comodità  polla  pro- 
durre, non  eflendo  poflibile  in  quello 
Mondo  dar  dritto  fenza  rouerfcio,ne 
bene  fenza  male , che  però bi fogna  cer- 
care d'eleggere  quella  llrada,  perla 
quale  il  malelìa  minore,  con  attaccarli 
elU-parte  preponderante. 

N (i«)  Nei  ; 
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' (18)  Nel  vitto  però  de  putti’,  e de 
giouani,tion  cade  quefta  differenza,mà 
indifferentemente  conuiene  d*  auuea- 
zarli  parchi , e fobrij  ; Non  già  nella 
quantità,  e nel  farli  patire  di  fame,con- 
forme  alcuni  malamente  credono, men- 
tre dicono  i Medici  ,che  que  ll,  li  quali 
crelcono,  abbiano  va  gran  calore,e  per 
conleguenza  abbiaoo  di  bifogno  di  va 
grand'alimento,  il  quale  deue  feruire, 
non  folam  me  per  il  nodnmento,  come 
lerue  agli  adulti , ma  ancora  per  roflTa- 
tura,e  per  il  crefcmento  della  perfona, 
che  però  è errore  il  tenerli  con  (ouer- 
chia  Grettezza,  pofciache  in  tal  moderò 
patilcono  nella  comple/Iione , ò vera- 
mente fanno  delle  indigniti  occulte, 
per  auef  della  robba  da  cibarli  « 

Mà  fi  deueinuigilarc  (oprala  quali- 
tà, cioè  di  non  auuezzarli  molto  golofi, 
& v(ando  in  tauola  la  douuta  modera- 
zione, fuori  di  quel  la  dar  loro  del  pa- 
ne foto  ,eol  negargli  i cibi  golofi  , per  il 
dilemma, che  òli  putto  ne  ha  di  bifo- 
gno,  e (eote  la  lame , e ld°  magnerà  vo- 
lentieri con  molco  profitto  ; ,0  non  ne 
hà  di  bìlogno,  e non  fente  la  fame , e in 
tal  calo  non  lo  magnerà,  che  alTincon- 
tro  quando  fiano  cofe  golole , le  ma- 
gnerà per  fodisfare  alla  gola  ,e  ghea- 

gio-i. 
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e glorierà  doppio  danno;  Va'#  cioè  ne!-  * 
à la  fanità  per  le  crudità  che  in  tal  modo 
fi  fanno;  E l'altro  per  la  mala  con  fu  c- 
1 tudine,  la  quale  fi  contrae . 

»|  ; E veramente  quella  é vna  delle  paz- 
' 2Ìe  che  fi  Icorgano  nel  genere  vaiano,  e 
i particolarmente  tra  Nobili,  eCaua- 
c lieti,  polciache  le  fi  tanno  alleuarede 
1 leuneri,e  degli  altri  ^ani  da  caccia  s’in- 

, uigila  molto  da  elfi  , che  non  fe  gli  nie- 
t ghi  il  pane  duro,  quando  fi  conofca, che  ; 

• ne  vogliano  , e che  abbiano  fame , della 

, quale  non  le  gli  faccia  patire, acci»  for- 

> mino  la  vita  grande,  e ben  difpofta,mà 

) che  le  gli  nteghino  la  carne , e gli  altri 

• cibi  di  maggior  fo(tanza,edi  miglior 
, condimento , còme  pregiudiziali , per- 
che noo  Io  rendono  cosi  forte , e robu- 

• ito , & abile  al  corlo  , e gli  cagionano 
i,  de'  mali,  e deirimperfezzioni  j E non- 
< dimeno  quelle  diligenze  le  quali  fi  vfa- 
\>  no  nell’educazione  de  cani,  fi  trafeura- 
i no  nell’educazione  de  proprjj  figliuoli . 
i*  (i9)vL,iftefla  parfimonìa  , ecircof- 
>•  pezzione  fi  deue  auere  maggiormente 
t nell'vfodel  vino , cioè, che  nell’età  te- 
li nere  affatto , le  gli  nìeghi,  ò pure  quan- 
i>  do  per  configlio  de  medici,  ò per  la  qua* 

1.  lità  della  complefhone  venga  ftimato  f 
>•  opportuno  fe  gli  dìa  molto  temperato^ 

N a epa- 
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t poco  , ed  a tauola  f diamente , mà  tó*  j 
talmente fe  gli ‘leghi  fra  giorno,  così  j 
per  il  pregiudizio  che  fà  alia  lalute , ed  * 
alla  compleflìone  in  quell’età , come 
ancora  per  la  mala  confuetudine  troppo 
pregiudiziale  ad  vn  Caualiere,  di  fog- 
gettarli  a quei  ma-li , ed  a quei  difordi- 
nl  ,che  cagiona  IMo  itnmoderato  del 
vino,  edendo  particolarmente  in  Italia 
gran  mancamento  ad  vn  Cauabere  l* 
cflère  vbbriaco,ouero  (olito  vbbriacarfi# 
(zo)  Si  deuono  ancora  totalmente  * 
abbornre  le  morbidezze  ,e  le  (operchie 
comodità  ne  putti  $ e negiouam  , do- 
nendoiì  adoptare  quello  itile,  che  gl* 
Inorici  dicono , che  fi  ad  opra  (le  dagli 
antichi  Romani , nell’auuezzare  i putti,  i 
ed  i giouam  a difaggi , ed  alle  fatiche 
per  renderli  più  atti  alti  patimenti  della 
guerra,  ouero  per  accomodarli  a tutti 
gli  dati  della  fortuna  ; E partieolar- 
mente  che  fi  auuezzinofpogliarfì , ed  a ; 
vedirfi , calzarli , {calzarli , e pettinarli 
da  (e  ite  ìli , lenza  verun’aiuto,  edendo 
quello  vn  grand’errore  del  i’vomo  nelle 
Cofe,ie  quali  riguardano  la  fua  per  fona,  i 
« che  comodamente  le  pofla  fare  da  te 
ltefiò,(2 1 )che  lì  debba  rendere  totalméce  c, 
foggetto a gli  altri,  li  quali  lo  debbano  [ 
ifeimrcjfi  che  diueiui  ieruo  de  Tuoi  ferui,  \ 
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r tu)  Ed  ancora  perche  quanto  piti 
il  Caualiere,  ouero  il  Signore  fi  tiene 


Jontano  .ralla  prattica  , e dalle  conuer* 
fazionids  feruidori , Tempre  più  fano 
coniiglio  farà,  eflendo quello  vnode 
precetti  eftenziali  ne  Signori  , e nelle 
perfone  nobili,  cioè  di  tener  lontani  i 
putti , ed  i giouani  dalla  famigliarità  , e 
dalla  (ouerchia  conuerfazione  de  lenii* 
dori,  e particolarmente  de  balli , li  qua» 
li  per  lo  più  foglionoeftèr  viziofi,  e per 
i loro  interefli  procurano  di  guadagna* 
re  il  genio,  e la  grazia  de  padroni  gio^ 
nani  , collider  mezzani,  ed  illròmen* 
ti  de  vizi) , e delle  fenfualità  , alle  qua* 
li  la  giouentù  naturalmente  inchina  , 
ed  è propenfa  « \ 

(23)  Quello  a uuerti mento  di  t( nere 

I giouani  lontani  dalla  louerchia  pratti* 
ca , e domeltichezza  de  (erutdori , li  (ti* 
ma  molto  protìttcuole , eflendo  vnàco* 
fa  di  molta  taccia,e  di  molte  male  cpnd 
feguenze  it  darli  in  preda  de  feruidori , 
ò de  miniftri,  ed  il  farli  da  quellidomi* 
tiare , e regolare  , non  folamente  per  il 
concetto  di  voino  da  poco  ,i)  quale  per 
ciò  fe  ne  forma,  mà  perche  cosi  (ì  diuic« 
ne  feruo,  e fuddito  del  luoferuo,  ò 
«ninillro , dinotando  ciò , vna  inez- 
ia grande  , ouero  vna  gran  pol^ 
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troneria  , e difappjicazlone . 

Ed  a quello  fine  particolarmente 
-gioua  quel  che  fi  è detto  di  (opra  i ritor- 
no l'applicazione  agli  (iudij  delle  lette- 
re, per  sfuggire  quella  foggezzione»  e 
que  (la  tirannia  de  feruidon  , ò de  mi* 

• riilln  • 

Cfie  peròii  più  volte  allegato  Bocati- 
\ no  ne  fuoi  ragguagli  del  Parnafo  hngr  , 
che  fe  bene  Cornelio  Tacito  difle  tanto 
gran  male  di  Nerone  , quanto  ogn’n  '9 
il  quale  legga!  Tuoi  annal , può  vedere  5 
Tuttauia  li  mandafie  vn  grofio , e pre- 
zìofo  donatiuo , e le  li  confeflafle  mol- 
to tenuto  (blamente  per  la  lode  datagli, 
che  non  fi  facefìe  dominare  da  Terni  » 
dicendo,  che  quella  lode  courifle  di 
gran  lunga  tutti  i vizi)  imputatigli . 

Anzi  quanto  puì  ii  teruidore  , oue- 
ro  il  miniftro  opera  bene  9 e con  dili* 
genza  , e che  cerca  di  lolleuare  il  pa- 
drone, tanto  più  conuiene  di  (lare  eoa 
gli  òcchi  aperti , imperoche  quello  è 1* 
artifizio  d’impoltronire , e di  rendere  il 
padrone  difapplicato  per  diuenirne  Si- 
gnore , ed  arbitro , anzi  tiranno , e mi* 
mitro  neceflario . 
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CAPITOLO  XVIII. 


* ▼ > ^ ^ ^ ^ ^ ^ w ,n  ” 

Se  ad  vnCaualiere  conuenga  il  feruire 
in  corte  ; Ed  anche  (e  gli  conten- 
gano le  mercanzie,  e le  inda- 
w (Irle,  e le  profeffioni  let- 
terarie » e quali. 
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(iVTEL  feruizio  militare  la  guerra 

AN  publica,  offenfiua,  ò difenfìu», 
f-ta  da  queliojil  quale  ne  abbia  la  po- 
fftà  » H che  dalli  foldati  fi  debba  pre« 
apporre  giufl:a,  perche  non  abbiano  le 
roue  ceree, & euidenti  deiPingiuftizia, 
deli’ illecito,  iecondo  la  dittinzionc 
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data  nell  ' Opere  Legali  nella  materia 
de  feudi , e de  Regali  , in  occalione  di 
trattare  della  ragione  della  guerrajNon 
cade  dubbio  alcuno, che  fia  conuenien* 

« a 

Ce  ad  ogni  Caualieie , anche  fe  lode  da 
(empi ice  Soldato  a piedi , con  picca  in 
fpalla  ; Parche  fecondo  le  regole  della 
guerra, e dell'arte  militare,  non  fi  a po- 
ito  difconueniente  a perfone  Nòbili,& 
a Caualien  ; come  fono  i Tamburrin!, 
i Trombettieri, & altri, fecondo  l’vfan- 
ze  de  paefi  , e degli  eferciti,  pofciache 
in  tutta  quetta  materia  del  leruire , 1* 
vlanza  , e l’opinione  fono  le  regòlatri- 
ci,  e quelle  le  quali  decidono  le  quell  io- 
ni , c fanno  il  tutto  , elicndo  quella  la 
propria  , e la  pnncipal  proté/Sone  del 
Caualiere,  del  militare , lenza  badare  (e 
(zj  il  Comandante  fia  nobile,  onera» 
|goobiie,ò  le  il  polle  fia  grande  ,ò  pic- 
colo , badando  che  non  fia  indegno , e 
totalmente  difconueniente  come  fopra. 

($)  Nell'altro  leruiziq  domellico  nel- 
la Corte  del  proprio  Principe  fourano  » 
ouero  degl*  altri  Principi  parimente 
fo urani , li  quali  corrano  ir  quella  riga» 
ò pure  di  quelli  del  loro  fangue  prodi* 
mo  , io  modo  che  abbiano  trattamenti' 
di  Principi}  Parimente  fuori  d'ogni 
dubbio  paté  riceuuto  » die  a qualui*» 
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que  Caualiere  non  dedica  quel  ferui- 
210,  Il  quale  fia  nella  riga  nobile : > fi  che 
non  1 petti  alla  famiglia  bafla  , ò meca» 
Dica,  benché  noo  fia  nelle  prime  cari- 
che , e ne'primì  vfKcij,  a 'quali  alPvfan- 
2»  di  guerra  fi  pofla  farti  paflagglo  per 
il  merito  del  lungo  (eruìzio  » ò del  gè» 
nio  del  Signore  , ò della  maggiore  atti- 
uità  » ò dell'occafione  > nella  quale  fi  Ha 
fegnaiato. 

(4)  Siicorge  però  qualche  differenza 
trà  il  Principe  proprio,  e naturale  >egli 
altri  5 Cioè  che  nel  leruizio  del  primo 
non  difconuengano  i.polti  anche  pic- 
coli, e di  minore  Rima  , ne  quali  dif- 
conuerrebbe  il  feru  re  vn  Principe  {tra- 
niero , purché  non  fia  no  (come  k è det- 
to) pofitiuamente  vili  » e mecanici,li 
quali  per  Pvfo  della  Corte  non  fìano  lo- 
liti  efercitarlì  da  Caua lieti  , e da  perlooc 
nobili  di  nobiltà  qualificata  , e genera- 
la j Attefoche  PelTere  fuddito  rende  le- 
cite molte  cofc  , che  per  altro  non  fa- 
rebbono  , fecondo  reiempio  » dal  qua- 
le a proporzione  fi  polfòno  tirare  le  li- 
nee , delia  Corte  del  gran  Maeftro  di 
IVI  alta  , che  in  loltanza  é vn  Generale 
d'voa  Religione  > ed  vn  Principe  d’vna 
piccola  Itola , al  quale  non  conuerr$b- 
fae  che  icruiffcro  Cavalieri  di  rigaci  qua, 
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li  non  fotTcro  Maltefi , mi  avieri  Prin- 
cipati, quando  non  fafiero  deirabito  $ 
1 Adi  e decido  dell’abito  , è vna  cofa  con» 

ueniente,  c ciò  per  la  ragione  che  fi  fer» 
ue  al  proprio  Superiore , e Signore* 
k ~ W Si  è detto  di  quei  Sourani,li  qua* 
Il  corrano  nella  riga , e godano  i tratta» 
menti  de  Principi  fourani  , e de  Poten- 
tati , cioè  che  il  Principato  abbia  il  tifo» 
j1 . lo  » oueramente  l’effetto  della  ragione 
1 Regia  con  quella  regola,  la  quale  da 
Giurifti  fi  tiene  (opra  l'intelligenza  del 
S Concilio  di  Trento  nella  maceria  de 
padronati  , e limili  ; O pure  da  maellri 
■ delle # cerimonie  fopra  l’intelligenza  y e 

1 la  prattica  del  Cerimoniale  Romano, 

, circa  i trattamenti  nella  Cappella  Fon- 
1 tifata  , e nelle  altre  (unzioni  apprefio 
,1  ; U Papa  , fi  che  non  auendo  il  titolo  Re- 
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gio  vengano  (otto  il  nome , e la  riga  de 
Principi  aflqluci , con  la  ragione  delia 
guerra  publica,  c del  formare,  e mante- 
nere elercito  formale  , che  in  Italia-  di- 
ciamo Potentati,  conforme  di  (opra  nel 
capìtolo  decimo  terzo  in  occa/ìone  de 
titoli,  e de  trattamenti  fi  di  (corre* 

-{ò)  Conuenendo  a ciò  riflettere  per 
la  ragione  , che  nell’Italia  , e fuori,  vi 
fono  de  piccoli  Feudi  Imperiali , di- ve- 
la dignità , e di  natura  de  Regali  » col 
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pieno  imperio  5 è col  dominio  Toarano 
(ubai cerno  eguale  aqucilFeudi  grandi» 
li  quali  coihtuiicano  vn  Potentato»  (i 
che  giuridicamente  tanta  ha  la  giurif- 
dizione  del  Feudatario  grande  nel  Tua» 
quanto  quella  del  piccolo  nel  tao;  Ed 
anche  vi  fono  delle  piccole  fignorie»  da 
tempo  antico  pofledute  m ragione  di 
libero  allodio  , fi  che  non  vi  fi  riconofca 
fu periore. alcuno»  ma  vì  fi  abbia  tutea 
quella  poccttà  afloluca»  che  abbia  vii 
Principcgcande  nel  fuo  Principato  • 
h nondimeno  quelli  no  vengono  fot* 
to  la  riga  de  Principi  fourani,cd  affatati» 
con  le  ragioni  Regie)  e de  Potentati)  per 
U mancamento  della  potenza  di  fatto 
con  i’armamento  del i*e ferrico  formale» 
che  però  nell' vfo  comune  corrono  più 
tolto  nella  riga  de  Magnati  >e  de  Baro* 
jli , ò Signori  di  riga  minore  a Principi  * 

(7j)  Ben  li  che  quelli  fidicono  d'aue* 

ve  nel  loro  dominio  ciò  * che  fia  in  tao» 
go  terzo  qualche  maggiore  prerogatiua 
di  quel  che  abbiano  quei  Baroni  anche 
titolati  » li  qudi  benché  li  competa  il 
mero  t c mifio  m perio»  e la  giunldizio- 
ne  ne  loro  Feudi  » non  abbiano  però 
tutte  le  ragioni  regali»  e particolarmen- 
te le  maggiori  » ne  abbiano  la  fouranità 
anche  lubaltctna  » ma  fiano  totalmente 
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fudditf,  e Tubordf  nati  a!  Principe  > deo* 
ero  ì di  cui  conhmbano  i Feudi  , ouero 
le  Signorie, e loggiacciauo  a tuoi  Tribù* 
nati  con  Pappellazioni  , e con  i ricori?  » 
fi  che  non  (ìano  Feudi  di  vera  dignità  0 
mà  quella  fia  più  tolto  abu(ìua,fe< ondo 
le  diitinziom  più  di  propoiìto  date  neii* 
Opere  Legali  nella  materia  de  Feudi  • 

E quindi  pare  che  lì  polla  dire,  che 
quelli  Signori  di  piccoli  Feudi  regali , c 
di  dignità  vera  , òdi  piccole  fìgnorie  in 
allodio , con  la  poteftà  afloluta  > e tota* 
le  » collituifcano  vna  certa  terza  fpezic 
di  mezzo , cioè  fotto  i Potentati , e fo- 
pra  i Baroni  totalmente  fudditi , e fub- 
ordinati  per  vna  maggiore  prerogatiua 
nel  tuo  dominio  $ Che  perequandoli 
calo  portafle,  che  nel  loro  Feudo , ò Si- 
gnoria vi  fodero  deludditi  tali , li  qua- 
li mentaftero  dirli  Caualieri,  in  tal  cala 
non  difconuenilfe  i a quelli  il  feruire  al 
proprio  padrone  nelFilteflo  modo  che 
fi  è detto  de  Principi , ò fia  no  naturali  9 
cd  ereditari j,  ouero  fiano  eiettiui* 

Le  difficoltà  dunque  cadono  nel  fer- 
uizio  di  quelli , li  quahliano  nella  riga 
de  Signori , e de  Magnati  fudditi  5 Co- 
me per  efempio(  parlando  della  coltra 
Italia ) nella  gerarchia  Ecclefhitica  > fo- 
lio i Cardinali , e nella  Secolare  fono  ! 
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Baroni  » e Signori  grandi  con  I titoli* 
qualificati  di  Principi , e di  Duchi  delia 
prima  riga  in  quei  Principato  ; Cioè  (e 
ad  va  Caualiere  conuenga  il  feruire  in 
quelle  corti  , anche  nelle  cariche  }ene 
podi  primari}  , come  per  efempio  di 
Maeftro  di  Camera,  di  Cauallerizzo, 
diCoppiero,di  Aio  nobile  de  figliuoli,, _ 
e Ornili  ; Ed  anche  di  femplice  Gentil- 
uomo lenza  carica,  che  0 dice  di  fpai~ 
fiera.  * 

Ed  in  ciò  è imponìbile  il  dami  vna 
regola  certa , e generale  adattabile  a 
tutti  li  PaeO  > & a tutte  le  Corti,  per  la 
gran  diuerdtà  dell’  ufanze  , e dell'  opi- 
mo neanche  dentro  l'iftefla  Italia*  Mol- 
to piò  quando  0 voglia  vfcir  fuori . 

(8)  Anzi  per  la  mutazione  delle 
vfanze,e  delle  opinioni , anche  dentro 
rifteflo  Principato;  Come  per  efempio 
inlegnala  pratcica, che  ne'  fecoli  parta- 
ti, ed  anche  nel  proiiimo  decor fo,  Oche 
rie  fia  vìua , e frelca  la  memoria , in  al- 
cune Città,  i priuati  Cauaheri,  0 appti- 
cauano  al  feruizio  di  alcuni  de  Signo- 
ri , e Magnati , e Titolati  grandi  della 
prima  riga  dell’ittefto  paele,ò  Principa- 
to, da  paggi  , ellendo  putti , ouero  da 
Cauallerìzzi , oda  Maeltri  di  Camera, 


• da  Gentiluomini,  efleado  adulti,  che 

. Ad 


nel  fecolo  corrente  più  non  fi  vfa»  con 
cali  limili  • * 

- (9)  Che  però  fi  reftringerà  il  difcor- 
fo  folamcnte  alla  Coorte  di  Roma  , dal* 
la  quale  con  la  fua  proporzione , fi  po- 
tranno tirare  le  linee  per  gli  altri  luo- 
ghi , quando  non  vifia  Poftacolo  dell9 
vlanza  contraria  pofitiua  ; Prendendo 
anche  in  ciò  per  idea  lo  Itile  della  Reli- 
gione dì  Malta,  di  quel  che  permetta  i • ^ 
Tuoi  nobili  fratelli  di  giultizia  chiama-  * f 
ti  Caualieri , da’quali  a proporzione  6 
pofiono  tirare  le  linee  • . 

(io)  Cioè  , che ò fi  tratta  del  feruì* 
zio  de  Cardinali,  li  quali  fi  dicono  Prin* 
dpi  Ecclefialtoci , e giuridicamente  go- 
dono le  prerogative  , ed  i trattamenti 
de  Principi,  anzi  alcune  maggiori , per  * 
quel  che  inlcgna  il  Cerimoniale  $ Ed  io  *. 
tal  cafo  il  feruizio  non  ila  difconuenien- 
te  ne*  polli , e nelle  cariche  nobili  4 
Niente  importando  ia  qualità  de  natali 
del  Cardinale,  mentre  il  (eruizio  fi  pre. 

Ita  alla  dignità- , e non  alla  perfóna  • j 
(n)  Ò*  veramente  fi  tratta  de  Si-  ji 
gnori  di  cappa  corta  nella  riga  de  Ma-  \l 
gnati  ,e  de  Titolati  con  la  qualità  d’efr  “ 
fere  Nipoti  del  Papa  regnante  , ò pure  - \ 
Ambaiciadori  Regi) , li  quali  facciano  j| 
anche  vna  maggior  hgura  5 E che  il  fer- 
malo y 


vizio  di  quelli  parimente  non  difcotì- 
venga,  angele  nel  Nipote  del  Pap» 
cefiafle  quella  prerogatiua  per  la  morte 
del  Zio,  fi  che  non  fi  godeflero  più  le 
prerogatiue  Solite , nè  fi  aueflfero  quei 
trattamenti, che  fi  aueanp  viuente  il  Pa**% 
pa  ; Quando  però  il  feruizio  fia  per  vna 
continuazione  , cioè  che  fi  foffe  comin- 
ciato in  quello  (tato  ( ancorché  in  ciò  li 
Supponga  che  in  Malta  fi  viua  con  qual- 
che diuerfa  opinione  ) Però  negli  altri 
tiobili  anche  qualificati , ciò  corre  len- 
sa  dubbio  alcuno  • 

(,*2)  E fe  bene  per  quel  che  fpetta  al 
feruizio  de  Cardinali , m alcuni  paefi 
da  qualche  tempo  moderno,  (uoPauer- 
Si  vna  diuerfa  opinione , riflettendo  al- 
io fiato  naturale  di  quelli , li  qual)  fol- 
ferocoftituiti  in  queita  dt«Kità  ; Non* 
dimeno  quella  fi  deue  filmare  vn’opl- 
anone  erronea , cagionata  da  ignoran- 
za , e da  poco  difcorfo  , mentre  ( con* 
forme  fi  è detto  ) non  fi  dice  di  feruire 
«Ila  perfona»  mà  alla  dignità , ed  al  cor- 
po del  Principato  , del  quale  quelli  lo- 
tto membri, con  la  profiima  potenza  di 
giungere  al  (ommo  grado  dei  Pontifica- 
to, fi  che  il  feruizio  di  quelle  Corti  non 
ii  alluma  »ne  fi  faccia  per  il  fole,  Iti  pen- 
dio » e per  vi u ere  con  quel  tratcemmen- 
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to-c^me  fegue  nelTaltre  Corti  de  Signor 

ri  fecolari  fuddici  de  Principati  eredi* 
tarij  ,mà  per  il  motiuo  di  fare  vn  giuo- 
co grande  eoa  la  fortuna  , e per  giugne* 
; re  con  quello  mezzo  all'  ideila  primaria 
dignità  del  Cardinalato  , anzi  del  Pon* 
tificato  j O pure,  quando  eflì  fiano  am- 
mogliati , e di  ciò  incapaci  , per  tirarui 
I loro  fratelli , e parenti , conforme  la 
cotidiana  , e frequente  fperienza  infc* 
gna  5 Che  però  troppo  chiaro  è Terrò* 
1 re  j col  quale  in  ciò  alcuni  caminano  • 
(15)  Quanto  a gli  altri  Signori,  e 
Magnati  primarij  focolari,  a quali  aoiy 
li  adatti  la  fudetta  ragione  , l'accennai 
to  Itile  della  Religione  di  Malta  non  la 
permette  lenza  la  licenza  de  Superiori 
} la  quale  alle  volte  li  fuol  concedere, fc*ì 
condo  la  qualità  de  Signori , e panico* 
larmente  quando  abbiano  il  carattere 
vero  » e prodìmo  del  fangue  Pontifizio* 

1 c che  facciano  vna  gran  figura  ; Però 
s negli  altri  priuati  Nobili  qualifica» 

1 ti , parimente  quello  leruizio  corre  • e 
t non  è difeonueniente,  particolarmente 
ne  podi  primarij , e qualificati  di  (opra 
accennati  ; Maggiormente  che  in  que- 
1 Ha  riga , le  non  in  atto , almeno  nell* 
abito». e con  la  potenza  proliima  lì  adat». 

1 ì ca  T ideila  ragione,  cioè  che  fi  allume  i| 
M . , forili*  \ 

l I * 
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feruizio , non  per  lo  (li  pendio •»  e per  il 
foto  motiuo  di  viuere  con  quel  feruizio» 
sia  per  fabricare  a fé  (ledo  , ouero  a 
v fuoi  vna  fortuna  maggiore  inoccafìo- 
ne  di  parentadi  col  Pontefice  regnante» 
ò col  Succeftore,*E  quelle  paiono  le  re- 
gole della  Cortedi  Roma,  comprouate 
dalla  prattica  » la  quale  » conforme  fi  è 
detto  » in  tal  materia  fa  il  tutto  » come 
in  vna  materia  di  foia  yfanza  » e di  opi- 
nione . \ 

(14)  In  quelli  cafi  però  , e partico- 
larmente nell'vltimo  de  Signori  fecola- 
ri»  ne'quall  fi  pofla  dubbi  tare,  fecon- 
uenga , ò nò  ; Quando  anche  fi  doueffe 
abbracciare  P opinione  più  rigorofa  , 
che  non  conuenga  » fi  dcue  tuttauia  li- 
mitare» quando  quel  Signore  fìacapo 
della  cafa  di  quel  Caualiere,  che  lo  fer- 
va» fi  che  cflo  deri ui  dalPifleffo  ceppo  » 
ò (angue  » mentre  in  tal  cafonon  farà 
_ mancamento  il  feruire  al  capo  della  fu  a 
cala, e ad  vn  Signore  del  fuo  fan  gii  e , ?• 
(i?)  Tutto  ciò  riguarda  il  feruizio 
domeftico  » il  quale  fì  fàccia  alla  perfo-  ! 
sa,  in  riga»  ouero  in  figara  di  Cortigia- 
no; Ma  non  già  quel  feruizio  pubtìco» 

U quale  in  ragione  d’vfiìzio  fi  faccia  a Si- 
gnori » ed  a Baroni  per  il  gouerno  poli- 
tico » ò ciulle  » e giurifdizionale  de  pò- 

poli. 


ri  poli , e delle  Città  , Terre , c Calteli!  , 

!Ìc  mentre  quello  non  fi  dice  leruizio  pri- 
)i  tiato  , mà  della  Kepublica  ; Che  però 
fr  quando  ad  vn  Caualiere,  òper  la  pò- 
ti  uertà  , ò per  altre  occorrenze  conuengt 
tv  Hi  ritirarfi  dalla  Città,  e di  trattenerli 
ti  ne'eouerni , anche  de  Baroni , non  farà 
( cola  difdiccuo/e  , quando  Pignoli  iti 
ir  del  luogo  non  folle  tale , che  l'vfo  co» 

:•  mune  lo  proibifle , perche  fi  llimafle  vn* 
cofa  diiconueniente  a Caualieri  « 
y Quanto  all . mercanzia, ò altra  inda» 
i-  ftriai;  Quelli  pretefì  Politici,  11  quali 
i-  carni  nano  erroneamente  con  le  fole  ge- 
: neralità , logliono  (limarla  indifferente 

, diiconueniente,  e pregiudiziale  alla  no» 

• biltà  generofa  , e molto  più  allo  itaco 

0 Cauallerefco  » 

[•  (i 6)  Ed  i Giuriflidi  quellarazza, 

i,  clic  parimente  caminano  con  l'ittdTo 

1 errore  di  dilcorrere  in  aflratto  con  le 
i iole  generalità , fi  vagliono  della  dittia» 

eione,  fe  la  mercanzia  fia  (ordida,  e me* 
i ' canica , ò nò  , oueramente  fe  fia  oicro» 

,,  la , ò grande , perche  in  quello  fecondo 
>.  f cafo  non  fia  difeonueniente,  quando 
},  non  fi  e(erciti;per  (e  Iteflo,  mà  per  mez» 
l'  20  de’miniftri:,  fi  che  non  vi  fia  Pelea» 

j,  cizio  mecanico  della  perlona  . 

li  Si  crede  però , che  degli  vnl , e degli 

ÉB'Sl'  - '^akriai 
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altri  fìa  chiaro  1*  errore  di  pafìarfela  eoo 

quelle  generalità  , effendo  più  vero  che 
fi  debba  caminare  con  maggiori  diflin- 
jsioni  5 Cioè  che  primieramente  fi  de- 
lie riflettere  all'vfo  del  paefe  , pofciache 
quando  Tvfo antico»  e riceuuto  {limi 
compatibile  la  caualleria»ouero  la  no- 
biltà genero!  a con  l'efercizio  della  mer. 
catura , anche  per  le  Hello  » in  tal  calo 
la  confuetudine  lupera  ogni  difficoltà  , 
e rende  lecito  quel  che  per  altro  farei)* 
be  illecito;  Conforme  nella nofira  Ita- 
lia per  teftimenianza  de  Dottori  » e de- 
gli fcrittori,  anche  antichi»  fi  verifica 
nelle  Città  di  Genoua  » e di  Fiorenza  , 
e forfè  in  altre  nazioni  dedite  all*  indu- 
ftria»  la  qual'è  (limata  compatibile  con 
la  nobiltà  anche  generofa  » e qualifica- 
ta; Che  però  grand'errore  fi  deue  (li- 
■ jr.ar  quello  di  sì  fatte  nazioni  » le  quali 
auendo  dall'antica  confuetudine  già  ab* 
bracciata  dal  Mondo  vna  tal  prerogati- 
va » fi  vergognino  di  far  il  Mercante  r 
mentre  così  fi  perderà  vn  priuilegio  t au- 
to buono  » profltteuole  » il  quale  come 
iìngolare»  più  tofloé  molto  preggiabile; 
onde  compie , auendolo,  di  mantener- 
lo per  riputazione»  e per  maggior  van- 
taggio. ■ ; , , 

A iomiglìanza  di  ciò  j la  alcune  par- 
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ti  fì  fuole  ordinare  da  Principi  il  mede* 

■A  (imo  per  il  benefizio  che  alla  Kepubli-  > 
ìh  ca  porca  la  mercatura, conforme  parti- 
» colarmente  nella  noftra  età  è feguitoin 
ni  Roma  per  vna  bolla  di  Papa  Clemente 
s X.  forfè  innouatiua  di  alcune  altre 

09  antiche  5 E parlando  giuridicamente, 
t per  quanto  fpetta  al  foro  giudiziario  , 
li  quelle  leggi  fi  deuonooderuare , men- 
ti,  tre  la  potedàdel  Principe  fourano  può 
e>  fopra  ciò  difporre , e dar  forza  del  vero 
fc  a)  finto,  fì  che  può  render  vero,  nobile, 
è c Caualiere  quello,  il  quale  naturai- 
is  mente  non  fia  tale  dentro  il  fao  Prin- 
J,  cipato,  e per  quanto  fiftenda  la  fua  po- 
lii' reità  5 Però  di  fatto , e per  quel  che 
ot  fpetta  alia  comune  opinione  degli  vo-  * 

* mini  > e molto  più  fuori  di  quegli  atti  , 

10  li  quali  dipendano  dalla  (aa  poteflà  , 
ti  difficilmente  ciòfarà  praticabile,  feor- 
i>  gendolì  in  quello  proposto  vna  gran 
i differenza  tra  la  nuoua  legge  feruta , e 

11  Cantica  confuecudine  ritenuta  dall"  vfo 

1 comune  del  Mondo,.  * 

K Mà  quando  celli  quella  ci  reo  danza 
(j  particolare  dell’antica  confuetndme  > ò 
l-  rilpettiuamentc delia  leggerò  del  prU 

l«  uilegio  particolare  del  Principe  ; In  tal  < 
calo  , quando  fia  mercatura  tale  , la 
i,  quale  abbia  del  rneunteD,  e che  efpref- 
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/amente  canti  (otto  nome  di  quella 
perfori* , la  quale  però  ne  fia  filmata  , 
t pubicamente  riconofciuta  perii  mer- 
cante , e per  il  negoziante  , fi  che  il  fuo 
nome  corra  tra  negozianti»  e per  la  Puza 
sa  » come  per  efempio  è la  mercanzia  di 
Fondaco  ,ò  di  Bottega  di  drappi , ò di 
panni , e d'altre  merci  si  fatte  , ouero 
di  drogheria  , e limili  , 

Benché  i Giuri  i credano,  che  quali, 
do  fi*  vna  mercanzia , ed  vn  negozio 
glande , e che  non  vi  fia  l'efiiercizio  for- 
dido  »e  mecanico  perle  fteflò , mà  che 
quello  fia  in  potere  de  feruidori , e de 
sntniltn  , fia  compatibile  con  la  nobiltà 
anche  generofa , e con  lo  fiato  del  Ca- 
ualiere;  Nondimeno  tra  Nobili,  e Ca- 
nalieri,  ed  anche  nel  re  (tante  popolo  9 
di  fatto,  e per  la  comune  opinione  è 
vna  cola  molto  difficile  a perfuadere, 
che  però  farà  bene  il  Caualiere  , ed  il 
Nobile  qualificato  ad  a (tener  Tene , per- 
che difficilmente  fi  pofiono  beo  accop* 
piare  afiienie  , Caualleria,  ò Nobiltà 
g nerofa , e fondaco  , ò Bottega , quan» 
co,  come  [opra, l'antica,  ericeuuta  coq- 
fiietudmedcl  luogo  non  lo  difptnfi  . 

Oueramente  fi  tratta  d' vna  parteci- 
pazione , la  quale  fi  abbia  in  si  farti  ne- 
gozi per  maipezie  dì  compagnia  occul- 
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ta , per  ragione  del  denaro,  che  fi  dia  a 
quello , il  quale  fia  veramente  il  Mer- 
carne,  e tocco  nome  del  quale  fi  elerd- 
ti  il  negozio  5 Che  per  efempio  ad  vn 
Mercante , ò prattìco  di  quel  mcftierc  fi 
dia  dal  nobile  qualche  fomma  di  dena- 
ro , acciò  la  eradichi  per  doaierne  il  pa- 
drone del  denaro  partecipare  degli  vei— 
li , c l’altro  con  la  douuta  proporzione 
debba  partici  pare  per  l’opera  , ouero 
per  Tinduftria  , fì  che  il  Nobile  in  ciò 
niuna  figura  faccia  di  Mercante  > nè  vn 
quella  VYiuerfità  , ò ni  tricola  (ia  def- 
crittoj  Ed  in  tal  calo,  fuori  d'ogni  dub- 
bio non  farà  cola  difdiceuoie. 

Molto  più  quando  Tillefla  induftria 
fì  adoperi  con  qualche  mercante  piò 
lontano  dal  mecanico  , cioè  che  fi* 
mercante  di  ragione , ouero  di  banco  5 
E ciò  per  la  ragione  molto  probabile  , 
che  per  la  fcarfezza  degTimpifghi,  e per 
il  poco  frutto,  che  di  prelente  diano! 
beni  ffobili , e particolarmente  1 giurif- 
dizionali,  ed  anche  per  la  battezza  del 
prezzo  delle  biade  , ouero  per  la  man- 
canza del  Tocca  fìone  di  vendale,  ò pu- 
re per  gli  accidenti  delle  fterilit#,  e del— 
Talcre  disgrazie , quali  non  fì  polla  vi  oc- 
re oggidì  col  douuto  decoro,  e con  U 

conucaìeme  puntualità  > lenza  qual- 

m,  : ài  • Che 
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fche  induftrfa  » è guadagno  viuo . 

Mà  fe  per  fé  iteflo  farà  il  ludetto  ne- 
gozio non  mecamco,  e folamente  ferie» 
turale  , di  ragione  » ;ò  di  banco  ; Ed  in 
tal  cafo  » quando  non  fufìraghì  l’vfo 
come  fopra,  e che  fi  facciala  formai 
profeflìone  del  mercante  publico»  fi 
p'iò  dubbiare  che  difconuenga,mà  non 
già  fe  efiendo  denarofo  , e non  tenendo 
Il  banco,  ouero  la  ragione  formale  > co- 
me vn*  vomo  primato  dia  del  denaro  a 
cambio » ouero  faccia  delle  compre , 
che  in  Roma  diciamo  incerte  de  grani» 
c de  vini»  c dt  irai  tre  merci , per  riuen- 
derle  a Tuoi  tempi  più  oppor  uni  con 
guadagno  » ouero  per  caricarle  sù  le  na« 
ul , e mandarle  a vendere  con  maggior 
-Vantaggio  in  altri  paefi  • 

Imperocbe  fe  bene  in  tiretto  rigore 
legale  quella  fi  dice  vna  mercanzia  » all’ 
effetto  che  fìa  illecita  a Chierici  » ed  a 
Religiofìj  Nondimeno  all 'effetto  di 
che  fi  tratta , non  pare  che  fia  cofa  diC- 
diceuolej  Anzi  quando  le  mercanzie 
fi  facciano  vendere  a minuto  » e che  ef- 
fe non  vi  faccia  la  figura  con  l’attuale 
miniderio  ,faràl'ifleflo,  effende  molto 
meglio»  ouero  minor  male  il  tollerar 
a'Caualieri  quelle  induflrie  5 Che  proi- 
bendole » necefiùarli  a fare  delle  indi 
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gnitd  ne!  tener  mano  con  gli  affatimi  di 
* lirada  , e con  i ladri  , ou  era  mente  col 
fare  dell'elUrfioni , ò degl' inganni  , li 
quali  in  fatti  Tuonano  in  furti  >cdin  ra- 
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ccon  pianto  nellMteflo  tempo  fi  vedo- 
no le  pazzie , e gli  abufi  della  nodi  a età 
in  alcuni  Nobili , e Signori,  cioè  che 
{degnano,  anzi  dannano,  e deprezzano 
le  onorate  induffrie , e ninno  rumorio 
hanno  di  fare  delle  ludette»  e delle  al- 
tre peggiori  indigniti . 

(17)  Neiragricoltura  i Giuri  (li, caml- 
naodo  con  le  resole  della  loro  facoltà* 
dicono  che  quando  fia  ne  propri  j beni  ■ 
non  difconuenga  ad  ogni  Nobile  , ò 
Caualiere,  mà  non  già  quando  fia  ne 
poderi  altrui  a forma  di  lauoratore 
Condotto  con  la  mercede  , ò pure  da 
mercante  per  indufiria. 

Però  in  prattica,  e nella  comune  opi# 
nione  del  Mondo , quefla  teorica  hà 
-dell’ideale  , e forfè  del  ridicolo  ; Ogni 
volta  che  a foroiglianza  di  quel  che  di 
{opra  fi  è detto  deGenotiefì  , e de  Fio- 
rentini , non  vi  fia  l’antica,  e la  riceou- 
ta  confuetudine , come  fi  fupponeche 
fia  nella  Bifcaglia , ed  in  alcune  altre 
parti  della  Spagna , c forfè  anche  in  al- 
cuni luoghi  nìontuofi  , e .Iterili  della 
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Liguria , e deir  altre  parti  vicine  ai 
.monti  nelPItalia^ed  altroue;  Cioè  che  ( 
alcune  perfone  di  nobiliflime»e  a d tic  bif- 
lime  fam  glie  portedendo  in  ragione  d* 
antico  maggiora fco  » ò Feudo  alcuni 
poderi , ó pezzi  di  terra  , per  quanto 
comporci  quella  (c arlezza  de  luoghi  | 
mootuo(ì»e,da{pn,  (e  li  coltiuino  con  le  ; 
proprie  mani  fenza  pregiudizio  alcuno 
delia  nobiltà . t 

Mà  circoferma  quella  confuetudi-  ' 
re  generalmente  ; Mà  particolarrnen- 
te  nell’  Italia  farebbe  (limato  degno  del 
nfoquello,  il  quale  volefle  (oltenere, 
che  11  maneggiare  continuamente  la 
zappa»  e 1 * arat  o » ed  il  fare  de- 
gli altri  lauori  mecàmc*  » e conràdi- 


nefchi  per  profellìone,  fia^  vna  co(a 


compatibile  con  la  Caualleria  » e con  la  j 
Nobiltà  qualificata  » e gcnerofa , anche  I 
le  (ia  ne  propri j poderi  ; Eccetto  quell'  j 
agricoltura  » che  in  alcune  ore  del  gtor-  j 
no  » ouero  m qualche  giorno  della  Jet- 
timana  li  elercitalle  per  fpaflo,  « per  Co-  i 
disfare  al  genio»  ouero  per  lanità  » e per 
far  e lerci  zio , mentre  quella  fpezie  non 
difeonuiene  anche  a Felle  Coronate  ed 
a Principi  grandi»  per  quel  che  n*ui« 
fegnano  Pittore  . 

Jfuò  cadere  però  il  dubbie,  fe  J'atren-  ! 


nere 
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dere  all'agricoltura , cioè  li  fare  l'arte 
del  campo  per  induftria,  fia  cofa,  la 
quale  dilconuenga  ad  vn  Caualierej 
Col  ptefuppolto  cheli  facciano  fare  i 
lauori  dagli  altri,  lenza  che  elio  fili  in* 
genica*  Ed  in  quello  calo  entra  la  fu* 
detta  diìtinzione  tra  li  poderi  propnj  > 
e quelli,  li  quali  li  prédono  in  afht  o da 
gl’alcn  ; imperoche  nel  primo  calo  non 
li  dice  mercatura  in  modo  veruno , li 
che  conuenga  anche  a Chierici , ed  a 
Religiolì  , ed  all'tlteUe  Chiefe;  Mi 
nelì'altro  calo , in  rigore  di  legge  lì  di* 
ce  mercatura , la  quale  lìa  proibita  alli 
(additi  JEcdefìaltici , quando  non  ab* 
bia  qualche  hne  onefto  che  la  leulì  , 
conforme  nell'opere  legali  lì  difeorre  ; 
Peróne  lecolari,  e particolarmente  ne!* 
l'Italia  , pare  che  ha  ric<  liuto , che  non 
iìacofa  contraria  alla  nobiltà  , ed  alla 
cauallern  * vedendoli  nella  Puglia , c 
neiPaltre  parti  quella  (pezie  d'indultria 
vlata  anche  da  Magnati , e da  Signori  » 
C T scolati  grandi , coirle  vna  cola  trop* 
paprohtttuole  alla  Repubhca. 

(18)  in  tutte  le  arti  metaniche , la 
regata  generate  porta,  che  non  fiano 
compatibili  con  la  nobiltà,  e con  la  ca- 
lialleria  , anche  quelle  , le  quali  liana 
collocate  tra  le  arri  liberali  > come  per 
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«tempio  fono , la  mutici!  ,la  pittura , e 
l'arciuteuura , e limili  quando  fi  eterei» 
tino  per  induftria,e  per  profelfiooe  con 
la  mercede , e con  locare  , ò vendere  1* 
opere , ma  non  già  quando  fi  efercitino 
virinola  mente  per  propria  dilettazione, 
e gemo,ò  per  paflatempo,  e per  occafio- 
ne  di'  far'efercizio,  eflendo  parimente 
conueneuole  , anzi  degno  di  lode  ne 
medelimi  Principi,  e Signori,  per  Piftef- 
foteftimoniodegl'lftonci , e degli  altri 
Scrittori. 

(19)  E paflanJo  all 'esercìzio  del- 
le faenze»  e delle  facoltà  $ 11  mag- 
gior dubbio  cade  nella  medicina  » circa 
la  quale  entra  maggiormente  la  diltin* 
zione  data  di  (opra  nell' arci  mecani- 
che , cioè  che  quando  ti  ttudij , ed  an- 
che nell'occorrenze  fi  pratticbi,noa  per 
prò  le  filone  » nè  per  mercede  » mà  per 
genio,  eperii  gouerno  della  propria 
pedona , e che  in  tal  )ca(o  ronuenga,  e 
fia  vo'ornamento , anche  à Principi  ,& 
àSigaori  grandi . 

Però  quando  fi  profellì.  di  proposto 
con  la  mercede , ouero  con  lo  liipen- 
dio, in  tal  calo  parimente  fi  diftingue, 
cioè  che,  ò fi  tratta  di  profeffarla  fola-  ì 
mente  nella  teorica  , e (ciencifìca men- 
te, come  perejempioper  decorrerla,  1 
* - 5 per 
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è per  leggerla  nelle  fcuole»  e nelle  cafri 
tedre , ed  in  quello  modo  non  fia  cofa 
difconuenience , ne  pregiudiziale  alla 
nobiltà  anche  generofa , ecauellerelca, 
mi  bensì  (proporzionata  alla  vita  > ed 
alla  profelfione  del  Caualìere,  per  quel 
chefe  nedifcorredi  Sfotto  nei  capitolo 
vigefimo  fedo . 

Che  però  fe  15  dalle  il  cab»  che  Vn 
Cauahere  fpiritolo,  e di  bell' ingegno 
la  pelle  ben’accoppiare  Minerua , e Bel- 
lona , e che  cingendo  la  fpada  , e facen- 
do profetilo  ne  d'armigero,  (ludiafle 
quella  facoltà  , ed  inetta  diuenifle  ec- 
cellente , ed  abile  a leggerla  in  cattedra 
anche  con  lo  Ili  pendio  publico,  fareb- 
be vn  beH'ornamento , ed  vna  cofa  de- 
gna dì  molta  lode  , per  la  Indetta  mol- 
to rara  congiunzione  di  Minerua , e di 
Bellona. 

(20)  L'iftelToje  molto  più  fi  deue  di- 
te nella  Filolofia  , e nella  legge  > e nell9 
altre  fetenze»  e facoltà»  e particolar- 
mente (opra  tutto  in  quelle  > le  quali 
fìano  più  adatte  a Caualieri  » ed  a Sol- 
dati, come  fono , la  matematica  » l’arit- 
metica » la  geometria , la  co  fotografìa, 
l’altronomia  » le  meteore,  e fimilì , on- 
de farebbe  vna  cola  degna  di  lode  » che 
nelle  publiche  Vniuetfìtà  » anzi  io  tutte 
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le  Città  grandi,  i Principi  introduce^- 
fero  quelle  cattedre  , ò letture  , deile 
quali  ne  follerò  fola  mente  capaci  i Ca- 
ualieri  profefiort  dell'arme  /e della  vita 
militare  per  allettarci  Nobili  ,ed  i Ca- 
Ualieri  a quelli  fluii j così  opportuni  , e 
che  l'i  Hello  feguifle  nell*  fttorie  con  le 
fueoffecuazioni  politiche  , e negli  altri 
precetti  della  Caualleria  • 

Però  ritornando  alla  medicina;  Quali, 
do  quella  fi  prattichi  con  la  cura  attua* 
le  degl'infermi  per  profelli nne  con  la 
mercede  , ò (li pendio , in  tal  cafo  per 
yn'vfo  piò  generale  del  nodro  Mondo 
comunicabile  y e particolarmente  deli* 
Italia,  fi  (lima  vnacola  difconueniente, 
e pregiudiziale  alia  Caualleria,  anzi  an. 
che  alla  priuata  nobiltà  generala;  A tal 
legno  che  per  alcuni  (tabilimenti  della 
Religione  di  Malta  quelli  profeflòri  % 
ed  i loro  tìgli  fimo  efclufi  dall'  abito  dì 
giufiiza.  -i  ■ . . a 

E ciò  per  la  ragion? , che  tal  efercizio 
abbia  del  fordido , e del  mecanico. 
Quando  però  Tantica , e la  ricevuta 
conluetudìne  non  porti  il  contrario, 
conforme  la  prattica  infegna  in  molte 
Città  ,e  Prouincie,  o luoghi  dell'icafia, 
ed  altroue;  perche  quando  la  confuetii* 
dine  affilia  a quelta,fi  deue  deferire  • 

(li)  Nel- 


_ *319^ 

. (21)  Nella  facoltà  legale,  come  fen* 

” za  dubbio  nobile  , fuori  d’ogni  dittico!* 
' tà  camina  Pitteflo  che  fi  è detto  di  fo- 
A pra  nel  cafo  che  fi  e(erciti  teoricamente 
!:  nelle  Scuole,  e nelle  Cattedre)  ouero 

1 anche  per  le  caule  particolari  nel  con- 
’ falcare  fol amente  , fenza  fare  quelle 
1 parti  » le  quali  partecipino  del  mecani« 
co  negli  Itrepiti  del  foro , e nel  compi- 
lare., e vedere , e fpogliare  i procelli  > e 
nel  far  gli  atti  ordinatori;» 

I - Ma  in  quello  cafodell'efercizio  prac- 

II  tico  nel  foro  , cade  il  dubbio  , il  qua- 
le  và  decifo  con  la  confuetudine  ; E 

[.  quella  pare  che  fiaoppolta  all*  antece* 
r dente  facoltà  della  medicina,  ciocche 
< più  generalmente  Ila  vna  cofa  compati» 
■ bile  con  la  nobiltà  generola  , e Caual* 
I*  le  refe  a , quando  fia  col  titolo  d'Auuo- 
1 cato , mà  non  con  quello  del  Procura* 
» tore  ì anzi  che  di  fatto  lìa  cofa  più  de* 
ì gna  della  lettura  , e della  Cattedra  ; Se 
pure  anche  neirvffizio  del  Procuratore 
5 non  vi  concorrefle  la  confuetudine  ^ 
i conforme  nella  noitra  Italia  infegna  la 
i prattica  in  molte  Città,  anche  grandi,  e 
ti.  primarie. 

t (21)  Peròfuori  d’pgni  dubbio  re  Ila, 
i che  la  profeliione  dell'Auuocato  alIVfo 
i*  della  Corte  di  Roma  fu  conuenieute 
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alla  Nobiltà  generala  ,eCauallerefca  ; 
E ciò  per  la  ragione  che  gli  Auuocact 
più  pontuali  > e da  dici  fi  poffono  dire 
puri  profeflori  teorici,  erilpondenti  de 
iure,  fenza  veruna  miftura  del  mecani* 
co,  mentre  per  nulla  s’intricano  negli 
atti  ordinatori) , e nella  compilazione, 
vifura , ò (poglio  de  procelli , onero 
nello  Crepito  del  foro;  Come  ancora 
non  fi  vfano  i dipendi)  ((abiliti,  nè  inai 
fi  chieggono  in  giudizio,  ò fuora  le  mer< 
cedi,  ma  folamente  fi  riceue  quell’ono- 
rario ,chefpontaneamente  nella  (om< 
ma  ((abilita  dallVfo , oueroin  quel  di 
più,  che  porti  la  cortefia  delle  parti , fe 
gli  dia  , fi  che  niente  contenga  dei  me- 
canico , e del  fordido  • 

Con  1*  accennato  prefu  ppofto  però 
che  fi  tratti  degli  Auuocati  eia  dici , e 
pontuali , non  già  di  quelli,  li  quali  af- 
fornendo  quello  titolo  nel  foto  nome  9 
in  fatti  veramente  meritano  di  effer  piò 
tolto  collocati  nella  sfera  delli  Rabo- 
li,'nome  vfato  dagli  antichi  latini  t 
conforme  più  di  propofìeodi  ciò  fi  de- 
corre nella  relazione  della  Corte  di  Ro- 
ma nell’vna , e nell'altra  lingua  latina  » 
ed  Italiana , doue  il  curtofo  fi  potrà  fo- 
disfare  $ Beasi  che  quelle  profe (fiorii 

fono  poco  compatibili  con  lo  flato  dej 
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Caùalfere  profdTore  dell’arme,  per 
quel  che  li  difcorre  di  fotta ueU’accea* 
nato  capitolo  vigelìmo  fedo  , 


'capito  LO  XIX. 
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Che  cola  conuenga  più  al  Caualiere* 
fe  la  piaceuolezza.e  1 vrbanità,ouera 
la  ritiratezza  ,e  l’efler  (ottenuto,  nel*  - 
le  conuertazioni , e negli  altri  con- 
gcellì.  Delli  complimenti  , a delle 
cerimonie  , e precedenze  tra  Caua-  - 
lieri,  e cofe  limili  ; Et  anche  come  fi 
debba  contenere  nel  giuoco , e nelle 
altre  cofe,  e quali  fpezie  di  giuochi 
più  conuengano  ai  Caualiere  » 

p ~ \ • *. 
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I HE  non  ri  fi  dia  ma  regola  cer~ 
ta>echeil  tutta  dipenda  datt 
r farina  del  paefe . 

t Stile  opposto  de*Spagmlite  de'Francefh 

3 Cerne  fi  debba  regalare  il  CauaUere 

nel  praticare . * 

4 Che  debba  accomoda? fi  alt  * vfo  del 

paefe , nel  quale  \vue , bsmbt  | 
► vii  centrar  ioaU’vfo  del  fuo  pai  fé . 

. , O 5 s £p-  % 
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% Errore  di  lodare  in  paefi  altrui  il  prò — 
pno , e biasimare  quello»  in  cui  fi  i 


. 


(*- 


Del  modo  del  mantenere  il  decoro  con 
la  cortejia , c /a  fieretga  con  Imma- 
nità % * 

7 DelViJieffo»  che  nel  numero  primo , c&e 

;p  } »o»  vi  fi*  vna  regola  certa . 

$ Di  qual*vfo  sentendo»  al  quale  fi  dette 
adattare # 

7 Delle  vifìte , complimenti , e prece- 
dente . 

10  Si  danna  la  bugia  »ela  fimula^ìone» 

11  Sidt/iingue  là fwiulatione  dalla  dif- 

ftmulat}one . • 

li  Del  giuoco»  e come  inejjofi  debba  con- 
tenere. 

13  Della  pomualitd  nel  pagare  quel  che 
fi  perda  . 

34  Qual  forte  di  giuochi  più  conuenga  al 
Caualtere.  , 
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N tutte  le  cole  contenute  nella  Ì 
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| prefente  rubrica,  e neil’altre  lìmi, 
li» alle  quali  (ì  adattino  lMtefle  ragioni, 
conuien  dire  quel  che  negli  antecedenti  f 
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capitoli  più  volte  lì  è detto  ; Cioè  che  il  y 
vero  giudice,  ed  il  deciforene  fi*  Tvlan*  f 
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za  della  Città , ò del  paefe  , nel  quale  li 
viuaj  E ciò  per  la  gran  varietà  de  co* 
(turni,  la  quale  (ì  fcorge,  non  folamen- 
te  tra  vna  prouincia , ò nazione , e l'al- 
tra,  mà  anche  trà  le  Città,  e luoghi  con- 
finanti d'vna  medesima  Prouincia,  ò na- 
zione , fi  che  quello  itile  , il  quale  in  va 
luogo  fia  (limato  buono,  e degno  di  lo- 
de, nell'altro  fia  riputato  malo , e degno 
di  biafimo  $ Che  però  la  medefima  azio- 
ne in  vnpaele  lari  virtù,  e nell'altro 

farà  vizio, 

(1)  Al  che  fi  adatta  l>efempio,che  da- 
gli (crittori  fi  (uole  più  comunemente 
dare,  delle  due  naturalmente  opposte 
nazioni  Spagnuola,  e Francese  de  loro 
Principile  Comandanti  , cioè  che  la  ri- 
tiratezza > e la.fofienutezza  nella  Spa- 
gna fia,  non  (blamente  lodeuole,màne- 
eefiana,  fi  che  altrimente  il  gouernodel 
Principato  non  potrebbe  carni war  be- 
ne, quando  fi  pratticafie  con  quella  li- 
‘ berta  di  comraerzio , e facilità  dei  Rè, 
e de  Magiftrati,ches'vfa  nella  Franciaj 
i Et  all'incontro,  ebe  nella  Francia  que- 
llo (file  della  famigliarità  a/enga  (lima» 

■ to  necedario,  non  che  lodeuoletfi  che  la 
\ ritiratezza,  e la  foperehia  grauità  (areb- 
jbe  perniciofi/iìma , e cagiona  re  bbc  de 
! jnali  effetti , perche  cosi  ricercano  ico- 
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fiumi  dell'vna,  e dell'altra  nazIone>coil 
altri  fomighanti  efempij  • '•<  ' * , 

($)  Che  però  a (omiglianza , e tirati-  } 
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do  le  linee  con  la  Tua  proporzione 
ftefifo  cantina  ne  prtuati  Caualieri  , e 
Nobili  ,cioè  che  bilogna  regolarli  fe- 
condo l'vfodel  Paefe,e4.el luogo,  nel 
quale  fi  villa  ; Infegnando  frequente- 
mente  la  prattica  > che  m vna  Città  * 6 
luogo,  le  il  Cavaliere  vorrà  tener  il  po- 
llo , e ilare  molto  fottenuto  col  poco 
praticare,  lenza  renderli  famigliare, ed 
affabile,  farà  deprezzato,  non  che  odia- 
to; E:  all'incontro  in  vn*  altro  luogo, 
per  mantener  la  Mima  , ed  il  rilpetto  , è 
necefiario  di  tenere  quello  lille  , & al- 
tri mente  con  l'affabilità  » ecco  la  fo- 
uerchia  famigliarità  perderà  Ultima, 
& il  conuerfienteri (petto  • 

(4)  Et  inciòconlille  la  prudenza,  & 
il  giudizio  dell'vcmo,  quando  gli  con- 
(tenga  di  mutare  Manza  , cioè  che  deue 
fubito  diligeotcfmente  olieruare  gli  Itili, 
8c  i coftumi  di  quella  Città,  ò luogo,, 
nel  quale  deue  per  qualche  tempo  di-’ 
Biorare,  & iui  a quelli  accommodarlì  a 
tutto  potere  , anche  nelveltire  , e nelle  i 
altre  cofe,quando  la  mutazione  del  ve-i 
(lire  > onero  il  praticare  quelle  vfanze,) 
non  Mero  per  apportargli  prcgiudi  zto^ 
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appretto  il  proprio  Principe  > o per  altri 
ri  (petti.  • f • • • > 

(%)  Deue  ancora  ' totalmente  alle* 
nerfi  dal  far  le  comparazioni  nel  lodare 
gli  etili , e le  altre  cole  della  fua  patria 
col  biafimare  quelle  del  luogo, nel  qua* 
le  dimori , eden do  quello  vno  de  mag* 
gion  errori  che  lì  pollano  commettere 
nella  vita  ciuile  » e ne  termini  della 
buona  creanza, anche  tra  prìuati,e  mol«ì 
to  più  tra  Caualieri,  e Nobili  qualifica* 
ti,  a* quali  fourafia  maggior  obligo  di 
ciuiltà , impcroche  in  tal  modo  fi  rea* 
deranno  odiòfi,  noiofi,  e dilprezzeuolù 

£ ciò  per  la  ragione , che  dante  la 
grand'amicizia,  e rvnione,  le  quali  cor* 
rono  tra  la  natura,  e la  confuetudine 
aciafcuno  paiono  beile  le  vlanze  del 
proprio  paele,  conforme  fi  accenna  nel 
dilcorlo  (opra  la  difefa  della  lingua  ita* 
liana,  regiftrato  nel  fine  dell’opera  del 
Velcouo , che  però  odtofo,  e difprezze* 
uolc  fi  renderà  quello  , il  quale  in  cala 
d'altri  vorrà  lodare  i'vfo  della  (ua  cala, 
e biafimare  quello  della  cafa, nella  qua»  jj 
le  dimori  • * |j| 

(6)  In  dubbio  però  deue  il  Caualie*  , 
te  attaccarli  a quella  parte  , la  quale 
accolti  più  alla  piaceuolezza , & all’vr*  L 
tornita,  lenza  pregiudicare  al  iuo  grado, 
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ma  eon  gPinimicl  , ouero  nelle  fazzioni 
iìa  feroci  (limo.  ,v  «i 

Che  però  quella  materia  non  è ca- 
pace di  rcgo  e certe  ,e  g nerali  pracci - 
cabili  da  per  tutto  , nè  lì  può  venire  a 
gl'efcmpij  de  cali  particolari, nel  modo 
che  in  diuerfì  capitoli  antecedenti  fi  è 
fatto,  trattando  di  quelle  cofe  , le  quali 
per  la  loro  intrinleca  natura  da  pec 
tutto  frano  generalmente  buone,  vir- 
tuofc  , e neceflatie  nel  vero  Caual  ere; 
Ed  all'incontro  di  quelle  ,ie  quali  pec 
riftefla  intrinleca  loro  natura  bario  ge- 
neralmente, edap  r tutto  male,  evi- 
2Ìofe,le  quali  faccianoli  mal  Cauahe- 
re,e  corrompano  la  vera  nobiltà . 

(7)  Concludendo  dunque , dourà  il 
Caualiere  accomodarli  all’vjfo  più  co- 
mune del  paefe,  nel  quale  viua.ò  dimo- 
ri 5 Intendendo  però  dell' vfo lecito,  e 
non  peccami nofo , e di  quello  il  qnale 
fra  più  comunemente  tenuto,?  pratica- 
to da  Caualieri  da  bene,prudenti,ed  ac- 
creditati $ Non  già  da  * trilli , impru- 
denti, e viziolì , e ilimati  per  tali  più 
comunemente  dalle  perlone  fauie  , e da 
bene  del  mede  fimo  paefe , ancorch  di 
quelli  folle  il  maggior  numero,  mi  otre 
Tefempiotì  deue  prendere  da  buo  i ,c 
da  virtuofì,  c non  da  trilti , e viziofi . « 
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(8)  L^fteffo  in  tutto*  e per  tutto  et-  I 
mina  nelle  vifìte  * e ne*  complimenti , e 
nell*  altre  cerimonie* e trattamenti  da  1 
Caualieri , con  eguali  * ò nlpettiua-  . 
mente  con  maggiori  ,ò  con  inferiori;  I 
h molto  più  nelle  precedenze  * nella  ì 
quali  più  che  in  ogni  altra  cofa , la  leg- 
geteci i fuoi  prò  feti  ari  deferilcono  mol- 
to alla  conluetudine  del  luogo  , con  U 
quale conuiene  di  caminare  a quel- 
la accomodarli  * 

(g)  £ nel  di  più  dal  curiofo  fopra  sì 
fatti  dubbij  di  precedenze,  ò premmen- 
- se  (à  potrà  vedere  * quando  voglia,  (o-  j 
disfarli , quel  chele  ne  dtfeorre  dallo 
(crittore  in  ambe  V opere  legali  * fopra 
la  fua  materia  delle  preminenze , & al- 
erone » mentre  farebbe  troppo  noiofa 
digreflione  il  didonderuilì  per  minuto  I 

col  riafiumere  tante  diftinziom  * e di- 
chiarazioni * che  in  quella  materia  ca- 
dono,  e che  né  anche  balta  no  per  rac- 
certata ragione  della  gran  diuerlìtà 
delle  vfanzese  de'coitumi,  . 

(io)  De ue  fopra  tutto  il  profeffore  J 
delia  Cavalleria  efTer  profdlbre  della 
verità* efiendo  troppo  difconueniente  1 

sella  bocca  di  vn  Caualìere  * ò d'vn  Si- 
gnore le  bugie  » anche  quando  non 
Sano  pregiudicali  al  terzo  , c molto. 
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più  concorrendoui  quello  pregiudizio, 
mentre  dinotano  vn'aaimo  mal  com- 
pofto,&  argomentano  vna  fciocchezza, 
ouero  vna  malignità)  veoendo  riputata 
la  bugia  per  Tua  intrinfeca  natura  del 
genere  de'mali , con  la  fola  limitazione 
di  quella , la  quale  fi  chiama  offùioTa* 
che  in  effetto  non  è tale  , ma  pili  coffe 
yna  caritatiua  lode,  ò fcufa  . • 

- I mali  Caualieri  della  Babilonia 
ta  dal  Caufino  » fi  delcriuono  con  due 
cuori,  & i Caualieri  buoni  9 ed  onorati 
de!  la  Città  Santa,  fìnta  dal  medefimo,  (1 
delcriuono  con  vn cuore  lolo , che  di- 
nota la  candidezza  , e la  (incerici  neilf 
operare , abborrendo  le  doppiezze, e le 
fimulazioni  ordinate  a ll'inganno,men* 
tre  ciò  vuol  dire  l'iffello,  che  la  prodi* 
rione , & il  tradimento , cola  molto  di4 
f conueneuole  a ciafcuno , c molto  pii! 
ad  vn  Signore , ò Caualiere , non  loia* 
mente  nella  legge  Crlffiana  ,c  feconda 
I precetti  di  Dio , aia  ancora  nella  leg* 
ge  vmana,  e della  conuenienza , le  eoa* 
do  quel  che  l'I(torie  dicono  de  Catonia 
e degli  altri  noftri  antichi  Komani , & 
infegnano  ancora  i precetti  morali  dati 
da  Epitetco , da  Seneca  , e dagl*  altri 
Scrittori  morali,  benché  fòdero  gentili» 

Se  idolatri)  fiche  non  aueftero  il  vero  la* 

me 


! 


Digitized  by  Google 


me  della  fede  Cridiana  , nè  foggiaccT- 
fero  a quelle  leggi  ,&  a quei  precetti, 
a quali  foggi  a ce  quei  Cridiano  Cariai— 
fiere,  il  quale  veramente  penfi  , e prò- 
fedi  d’efìer  tale  ne’fatti,  e non  nel  foto 
nome.  -v  •* 

(n)  E fé  bene  le  regole  dell*  vmana 
prii denza  , le  quali  per  la  malizia  ,e  per 
Pimpontualità  de  fritti,  fi  fono  refe  ne- 
ceflarie,non (blamente  ne’negozij  po- 
litici , e ciuili  publici , mà  anche  negli 
economici,  e negl'altri  priuati , danna- 
no vna  certa  totale  apertura  del  cuore» 
fi  che  non  conuenga  di  publicare  i (uoi 
fecreti  ; Nondimeno  fi  deue  auuertire» 
che  altro  fia  la  di  Simulazione, e la  pru- 
denza nel  tacere  alcune  cole, col  conte- 
nerli nelle  parole  equiuoclie , e tali» 
che  non  portino  la  bugia  » e l’inganno 
pofitiuo,  onde  fia  più  tofio  il  far  vn'at- 
to  di  prudenza  nel  non  publicare  quel- 
le cofe,  che  conuenga  di  tener  celate  • 

Et  altro  fia  la  pofitiua  fìmulazione 
fraudolenta,  ordinata  all’ inganno, e 
che  poeti  feco  la  bugia  pofitiua  , con 
dire  l’oppofto  di  quel  che  fi  voglia,  e 
che  fi  abbia  nel  cuore;  Et  in  ciò  confile 
vn  commune  errore  di  non  faper  di- 
(hnguerc  U diilìmulazione  dalla  firmi» 
(azione,  e dalla  fraude,  e di  non  (aper 

tc-  ÈS; 


tènere  vna  vìa  di  mezzo  , (enza  dare  in 
vno  de  dueeltremt  vtziofì,  cioè,  ò della, 
totale  fìmulazicne,e  deii'inganno,oue- 
ra mente  d'vna  (ciocca  apertura  di  cuo- 
re , publicando  aciafcuno  i (noi  (atti, 
& i (uoi  fegred  • 

(12,)  II  giuoco  a carte*  onero  a dadi, 
ò d'altre  fpez  e >è  vh'azione  indifferen- 
te, la  quale  può  partecipale  del  vizio,  e 
del  la  virtù*  fecondo  il  modo  che  fi  ado« 
pera  * conforme  più  di  propofico  fi  ac* 
cenni  in  vn  ddcorfo  da  paflatempo, (at- 
to dallo  Scrittore  fopra  il  giuoco  delle 
ombre  $ imperoche  fe  (ì  giuncherà  eoa 
la  conueniente  moderazione  * per  vno 
onefto  trattenimento  da  fuggir  l'ozio, 
padre  di  tutti  i vizi  j , e di  tutti  li  mali, 
meriterà  dirli  vna  cola  più  tolto  virtuo* 
fa  5 Quando  per  l'vlodel  paefe*  e per  • 
la  qualità  della  per(ona,ò  per  il  fuo  po- 
llo non  ne  (eguifle  fcandalo*  Conforme 
nel  fudetto  difeorfo  , con  maggior  di- 
finzione  fi  và  efpiicando  5 Mafe  farà 
per  profeflione  , e per  auarizia  , gio- 
cando aH'ingrolfo,  coi  pericolo  di  di/fi - 
pare  la  fua  (oltanza,e  di  rouinare  la  fui 
cala,  e con  l'intenzione,  & ad  effetto  di  r 
rouinare  le  cafe  altrui  ,dn  tal  cafo  me-x 
riterà  dirli  vn  vizio  difeonueniente  al 

buono,  & al  vero  Cauabere  • j 

-V  _ Co* 


nm* 


Come  ancora  (ò  fia  nell*  vno  » ò nell' 
altro  modo)  etleado  il  giuoco  in  co»  ( 
' mune  fentimento  de  faui; , il  mezzo  più 


efficace,  col  quale  fi  le  uo  prono  i coftu-  4 
mi,  & il  genio  della  perlona;  Quindi  fe- 
gue,  che  quello , il  quale  penla  , e pro- 
feta di  viuere  da  vero , e da  onorato 
Caualiere , e di  edere  (limato  tale , deue 
fare  vn  particolare  ftudio  di  caminare 
in  quella  funzione  con  molta  prude  a» 
23,  e circofpezzione , per  non  fcuoprire 
per  quanto  ha  polfibile  l fuoi  vìzi) , e 
> difetti,  e per  non  perdere  la  (lima. 

Sopra  tutto  deue  premere  nell'  ono- 
) ratezza  , e nella  pontualità  circa  il  mo- 
do di  giuorare,cioè  nell’aftener/i  da  gl* 
inganni , e da  quelle  (porchezze » ed  in- 
digniti , cheli  poflono,  e fi  (ogliono 
ccmmettere  nelle  bifeazze  j Ed  all'in- 
contro deue  (tare  oculato , e deu*  edere 
accorto , acciò  dagli  altri  non  d com- 
w * mettano  feco  le  fraudi  ; Polciache , co- 
sì è difetto  degno  della  taccia  l’efler  in. 
gannatore , come  Tefler  con  facilità  in- 
| gannatQ , mentre  il  primo  cagiona  il  ti- 
tolo di  vn  barro,  ed  indegno  , e l’altro 
di  fciocco  , e di  balordo  . 

- Deue  ancora  il  Caualiere,  e la  per- 
/ fona  Nobile,  anche  in  quella  azione  . 
pr  atticare  queU'ittdJo , che  fi  è detto  del  1 


conuerfare , cioè  di  fuggire  al  polUbilc 
sì  fatto  trattenimento  con  le  per  (otre 
ignobili»  quando  la  nobiltà  del  l’animo, 
edecoftumi  non  ricompenfì , eiuperi 
il  difetto  de  natali,  e le  renda  nobili, 
e {limabili  ; Ed  anche  deue  ciò  sfuggi- 
. re , con  quei  nobili  di  nafcica  , li  quali 
fìano  diffamati  di  vizioli,  fi  che  l'igno- 
biltà dell’animo,  e de’coilutni , cu  opra, 
ed  ofcuri  il  dono , ed  ii  benefizio  della 
natura  , mentre  in  effetto  quelli  fono 
ignobili. 

(13)  Si  deue  in  oltre  profeflare  I elar. 
sa  pontualità  quando  occorra  di  giuo« 
care  sù  la  parola  nel  fodisfare  pontuaU 
mente  quel  che  fi  fia  perduto  , che  perè 
quando  conofca  la  (uà  impotenza , e la 
debolezza  delle  proprie  forze , deue  da 
ciò  attenerli  ; Onde  in  alcuni  Princi- 
pati per  le  fu6  leggi  (là  prudentemente 
proibito , anche  fotto  pene,  il  giuocare 
su  la  parola  , e fenza  il  denaro  contan- 
te; E le  bene  in  termini  legali  fi  nega 
in  giudizio  l'efercitare  azione  alcuna 
per  quel  che  fi  fia  vinto  io  giuocojNon- 
dimenotrà  Catta lien,  e tra  Nobili  vie* 
ne  {limato  vn  gran  m «incanì e nto  il  non 
«fiere  io  ciò  pontuale  ; A tal  legno, 
che  le  bene  fecondo  le  regcle  de  Giuri-  - . 

ili , quando  fi  faccia  vn  pagamento  da 

■ quel- 

: ■ ' * - * ' 


queìló,  il  quale  fìa  debitore  per  più 
•caule,  lenza  e (prime  re  in  qual  cauta  fi  . 
faccia,  li  deue  quella  riferire  alla  caufa  ! 
più  antica , ed  alla  più  dura  5 Tuttauia  1 
tra  le  perlone  nob|i , fi  dà  la  prece*»  ] 
denza  alla  caula  della  conuenicnza  M I 
che  particolarmente  fi  fuole  li» mare 
quella  del  debito  per  cauta  del  giuoco  a 
ancorché  fìa  più  moderna  ,e  legalmea- 
Ce  meno , anzi  niente  obhgatoria , 

Sarà  pero  Tempre  vna  buona  regola  % 


uahereid’altenerfi  dal  giuocare  a credi-. 

Co , cosi  attiuamente,  come  paljìuamen. 
te,  mà  (olamente  col  denaro  contante 
Sa  giuochi  grofiì  per  più  rii  petti;  Pri- 
mieramente perche  vedendo  che  cola 
Imporci  quella  Comma  , e pagandola 
contante  gli  <J ifpiacerà  molto  più  , ed 
andarà  più  circospetto , e ritenuto  di 
gran  lunga  ; Secondariamente  per  noft  ( 
fottoporfial  peritolo  di  reltar  mancato- 
re, ed  impontuale  nel  calo  della  perdi- 
ta , ò pure  per  non  elporlì  alla  necellì-  ! 
tà  di  tare  altri  mani  amenti , per  copri- 
re  con  la  conueqiente  pqntuahcà  ; E \ 
terzo  all'incontro  per  non  efporfi  al  pe- 
ricoloid'effer  truffato , ouero  di  fogg  ia-  1, 
cere  alTobligo  di  rifornir  fi , edi  f**™*»- 


(torre  lo  itato  di  lua  cafa  nel  ca 


ed  vn  prudenteconfigho  quello  del  Ca-  ( 
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vincendo  non  fe  gii  corrifponda  con 

pontualità, ma  fe  gli  vfi mancamento • 
(*4?  Sopra  le  fpezie,  ooero  le  qualità 
de  giuochi,  fe  a quali  contengano  al 
Caualiere,  e a quali  oò,  camma  Pidefla 
che  li  è detto  in  molt'altre  cofe  , cioè 
che  non  vi  fi  polla  dabilire  vna  regol* 
certa , per  auerui  gran  parte  1*  v(o  più 
comune  del  Paefe  j Intendendo  però 
di  quell  vfo,  il  quale  ha  più  comune  tra 
Caualieri  prudenti,  pontuali  ,ed  acero» 
aitati  , non  gii  feguendo  Pe  Empio  de 
Caualten  di  Babilonia  5 Però  difeorren* 
do  del  ponto  in  aliratto,  propriamente 
conuengono*  quei  giuochi  d'efercizio, 
jquali  nell'iddio  tempo  facciano  ».trè 
buoni  effetti  ; Vno  cioè  delPonefto 
trattenimento  per  sfuggir  l'ozio  padre 
di  tutti  i mah^  l'altro  per  la  fallite  ; Et 
il  terzo  , perche  mantenga  la  vita  agile  • 
ed  atta  per  la  guerra , e p«r  gli  altri 
combattimenti  nell'iddio  modo  , che  fi 
è detto  della  cacciajE  quelli  fono  il  ma, 
glio,  la  palla  a corda,  il  pallone,  il  truc-' 
co,  e limili,  i quali  per  l'vfo  del  paefe  ? 


non  iifconuenganoa  Gaualieri,  ed  an- 
che le  boccie,  fe  l'vfo  Pallida  ; Enei 
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genere  de'giuochi  a carte  fono  (limati  t 
il  picchetto, e Pcmbre,  ed  vna  modera- 
ta primiera , ò altro  limile  giuoco  , nel 

quale  ?^| 
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«male  vi  habtóaflUalciiepartel’fngegno, 

« che  principalmente  fi  fi*  introdotto 
rer  trattenimento  j Come  fono  le  m»n- 
chiate , & i tarocchi , ed  anche  fi  può 
difpenfare  al  tré  fette  in  quattro,  al  con- 
conetto  , alla  bazzica , efimih  i ma  noij 
-tà  a que'giuochi,i  quali  fi  fiano  princi- 
palmente introdotti  per  negozio , e per 
{piantare  le  cafe,  come  fono  la  balletta, 
Il  trentuno , ed  il  gclaro,  e finaiU.  1 
Il  giuoco  de*  fcacchi  viene  (innato  ] 
vlrtuofo,  e di  tutti  il  migliore  » che  fi 

■*  permette  anche  a Religiofi  ; Però  viene 
filmato  poco  proporzionato  a Caualie- 
riprofeflori  dell'arme  ,per  le  medefame 
ragioni,  le  quali  fi  fono  afiegoate  nello 
Audio  delle  fetenze;  E l'iiteflo  nel  guo- 
co  a Dame;  Non  parlando  di  quello 
del  filo,  come  Ignobile,  e proporziona- 
to a putti,  ouero  a popolari;  Si  filma  no 
peròconuenienti  quelli  dello  sbaragli- 
no, e del  toccatigli©  ; Mail  genere  de 
giuochi  a dadi  viene  fumato  compagno 
della  balletta , e degl'  altri  di  (opra  ac- 
cennati giuochi  di  vizio , pericolo» , e 
pregiudiziali  alla  Republica  ; Onde 
perìo  più  da  Principi , e Magifiratl  li 

fogliono  proibire,  e per  confeguenzaj 
meritano  edere  collocati  trà  lidilccnj 
venienti  ; Il  tutto  però  anche  in  quelty 
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fpezie,  le  quali  fi  fHrnàno  lecite  e per- 
meile, va  intefo  con1 1 'domiti  termini  , 
cìòè  del  modo  , del  luogo,  del  tempo  , 
e delle  perfone;  Cioè  quanto  al  ms>do, 

, che  fia  vn  giuoco  moderato  per  vn  one- 
flo  trattenimento , e non  per  vizio  , e 
v fpiantazione come  fopra  ; Nel  tempo, 
"irioè  che  non  fia  di  continuo,  e per  pro- 
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feflione,  tutto  il  giorno  deuiandofi  da' 
negozi  j ,e  dagli  efercizij  Cauallerefchi, 
ma  folamente  in  alcune  ore  proporzio- 
nate all’ozio,  ed  al  pafiatempo;  Nel 
luogo  , cioè  che  fia  in  conuerfazioni  ci- 
tuli,  ma  non  già  in  publici  ridotti,  e 
bilcazze,  ne  quali  fi  ammetta  ogni  for- 
te di  perfone  $ Ed  anche  nel  modo,  cioè 
che  fi  giuochi  con  la  conuenientepon- 
tuaiità  , e candore  ; E nelle  perfone, 
perche  non  li  faccia  con  perfone  vili , e 
bafie  di  nafcita  , onero  di  coftumi , co- 
me (opra  * 
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CAPITOLO  XX. 


Pel  Duello  , c della  (uà  origine , ed 
introiutione  * e delle  (ue  diuer- 


W 


fc  fpezie , e differenze. 
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x he  quella  materia  dei  Duello 
fio,  vna  cola  molto  difficile  A 
trattare  *e delia  ragione  . 

2 Cht  coj  a fi  faccia  in  qutjio  luogo  9 e 
della  protesta  deli  autore 
a Doiifione  della  materia  4 
4 Delle  d:u'rfe  fpezie  del  Duello  • 
s Prima  fpt^ie  della  man  { fiatone  , 

6 t>e/  duellare  per  foli  tato  , 

7 Altra  fpezie  di  Duello  purgativo 

per  difefa  - 

$}  Giuramento  purgatiuo . 

9 Vu  gavone  col  fuoco  ^ y 

1 0 D«e//o  di gloria  , ei  ojientazj one  , 

11  Duello  folenne  tra  ia  nasone  Italia • 

«<t,  e la  trance ft ,per  prona  dei  va « 

2ore.  ... 

1 1 Duetto  deci  fi  no  delle  lìti  particolari  • 
13  Paefto  deciftuo  delle  guerre , e dWte 
co/e  publube . . 

Datilo  della  difefa  t ò delCodi o * i> 

venditi  a , 
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* Torma  antica  de*  Duelli  • 

16  Dell’origine*  ed  introduzione  del 

‘ Duello , e fi  ri  feri  [cono  varie  opi- 

7 ■ moni . 

17  .Autori , li  quali  trattano  della  mam 

* re»vd.  4M 

18  Di  finzione  fopra  l’orìgine  > e fin» 
troduzfone . 

J Longobardi  nell* Italia,  e loro  Leggi . 

I f 

CAPITOLO  XX. 

( 

(1)  r?  IN  qui  inquefl'open  del  Ca- 
t"1  uahere  * fi  è palleggiato  per  i 
larghi , belli , c piani  viali  cl'vn  delizio» 

!i  lo  giardino  , ò veramente  fi  è nauigato 
per  delizia  in  vn  piaceuole»  e tranquil- 
li lo  feno  di  mare  ; Ma  nell'  afiumere  la 
preferite  materia  del  Puello,  fi  entra 
in  vn  folto , 8 : iirp  attuabile  bcfco  ri- 
j pieno  di  ftcrpi  »e  di  Ipine,  ouero  in  vn 
laberinto  copiolo di  molte  vie  f? linci  9 
i*  le  quali  nel  principio  paiono  bell** 

*.  piane»  e delizio  le  , ma  dipoi  riclrono 
di  fa  profili;  me  » e condncono  a'pr  ecipi— 

rt  Zi)  ; Oliere  fi  affarne  vna  troppo  peri* 

V colofa  , e difr.flrofa  rateazione  d*  vn 

%i 

tempcfiofifl  n ogclfc  pieno diicegli  ,e  , 
t1  di  vcragpiri  , c di  fecche.  . 

Siegue  ciò  rei  il  più  volte  accennato 

* Pi  io-  ; 
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Inconueniente , il  quale  in  quella  ma- 
teria particolarmente  fi  Icorge,  cioè  de- 
gli ellremi  viziofi  ; Imperoche  a dif- 
correre  della  materia  con  i fentiraenti 
di  quei  Politici  , ouero  profeflori  della 
mondana  caualleria,  li  quali  camina no 
folamentecon  quei  che  gli  fuggerifca 
lo  filinolo  naturale)  ouero  con  vn  cer- 
to abufo  » col  quale  viua  il  Mondo  » fi 
che  lì  camini  , e li  operi  fenza  il  douuto 
freno  » efiimolo  della  Religione  5 Ed 
in  tal  cafo  fi  dà  in  tali  cfiremiti  * che 
quella  materia  fi  rende  totalmente  in- 
compatibile con  i precetti  della  Reli« 
gione  , ed  impratticabile  da  Caualieri 
Criltiani } fi  che  bifogna  tarli  pattare  ai 
grado  di  Gentili  > ouero  di  A cittì , li 
quali  antepongano  i vani  ponti  eli  dell' 
onore  del  Mondo  , anche  mal  fondati 
al  timore  di  Dio,  ed  all'eternaMalure 
dell'anima  , ed  anche  alla  propria  vita, 
ed  allo  fiato  della  robba  , e della  cafa  , 
e della  riputazione  3 Et  all' incontro  a 
dttcorrerl a con  i tiretti  lentitnenci  de 
Canonilli  ,e  de  Morali  profeflori  della 
vita  fpirituale  , ancorché  quelli  Ciano  1 
buoni  ,e  che  con  eiTi  fi  debba  camìnare 
da  fcguari  di  Crilto  ; Tuttama  pare 
che  non  funo  facilmente  le  loro  pro- 
polìzioni  efattaméte  praticate  come  fi 
«lourebbe  fare  • li 
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II  vero  modo'dunquè  farebbe,  quan- 
do folle  praticabile»  come  leguirebbe  % 
fe  la  materia  fi  di  fcor  re  He  con  !a  ragio- 
ne da  vomo , e non  da  beltia  , di  tenere 
vna  via  onefta , e moderata , e Compaq 
Cibile  con  i precetti  della  Chiefa , e con 
le  regole  della  caualleria  per  facilitarne 
la  prattica  per  quanto  fia  poffibile  con- 
forme da  queifauij,  e prudenti  vien 
defiderato  , i quali  cercano  di  vnire  la 
pietà  , e la  conuenienza  affìeme . 

(a)  Da  molto  tempo  dunque  dallo 
(crittore  fi  è defiderato , e tuttauia  Ct 
continua  a dcfiderare  di  ritrouare  , 
ed  aprire  quella  via  di  mezzo  ; Mà 
fcorgendo  la  gran  difficoltà  di  adem- 
pirlo, e di  ridurlo  alia  prattica  per  la 
debolezza  del  Aio  talento,  ed  anche 
per  la  poca  fperienza  della  materia,  co- 
me applicato  ad  vh’altra  quali  oppolta 
profeffione  ; Ed  ancora  per  ilperimen* 
tare,  che  quantunque  fi  fiano  molto 
affaticate , ed  adoprate  alcune  penne 
fublimi,  ed  erudite  nel  formare  le  Cor- 
ti fante,  ed  i Cauaiieri  Crilliani,  e nell* 
aprire  le  Scuole  della  verità  , e nel  def- 
criuere  le  Spade  d'onore  compatibili 
con  laCriffiana  Religione,  cconl-of- 
feruanza  He  precetti V. e delle  Leggi 
della  Chiela  , e de  Principi , tuttauiajn 

P } peat- 


v — 


y \ 


$4* 


•'  - 


è 


3?. 


pfactica  non  fe  ne  ve  Je  gran  profitto  « 
Qa  iodi  fegue  , che  perquetti  nfoeeti, 
ed  anche  per  la  gran  penuria  del  tem- 
po, che  etto  patifce  per  quelPapplica 
zione  continua)  la  quale  fi  richiede 
nell’efercizio  detta  così  laboriofa,  e no- 
iofa  facoltà  ch’egli  profefla,  {e  ne  attie- 
ne; Accennandoli  incidentemente  in 
occalione  del  t trattare  del  Caualiere 
qualche  cofa  Copra  quella  materia  del 
Duello,  così  adattata  al  Caualiero,  cioè 
Jolamente  alcune  generalità  Copra  la 
materia  per  il  line  di  coglier  gli  equiuo- 
ci  , e d’illuminare  la  mente  di  quelli , li 
quali  renza'rilìetcere  alle  tante  Tue  diuer*. 
fe  fpezie , e qualità , trattano  alia  cieca, 
& ind  fferentem:nte  d’vn’itteflo  modo 
tutti  i cali  che  occorrono,  fiche  tutti  gli 
tliniano  Duello  d’vn’iftelfa  fpezie,  len- 
za badare  alle  douute  diìlinzioni , ed  al- 
le circottanze  , le  quali  fanno  diuerfifi- 
care  di  gran  lunga  vn  calo  dall’altro  ; 
Che  però  nel  rimanente  ne  lafcia  1*  in- 
tiero luogo  alla  verità,  con  Pel  preda 
protetta  di  non  fermare  , nè  di  (labili* 
re  cofa  alcuna  , nè  di  aprire  i Cuoi  Pen- 
timenti , mi  Attamente  di  dire  il  tutto 
in  vna  (pezie , ò forma  difcorfìua  ali* 
vfanza  de  problematicttdifcorfi  in  vn’ac. 
cadtmU  , ò circolo , fperando  che  altre 

' pene 

" * L%'  ^ Wr 

f 


i 

\ 


1 


I 

| 


Digltized  by  Goajte 


I 


54* 


», 


«e 

» 

0 

li' 

*\ 

» 

K> 

# 

« 

ài 

» 


i) 

i,l 

n 

li: 

i 


* 


» 

il' 

I' 


'3 


* 


I 


I 

:fr 


a 

I 

it 


tf 


pene  migliori,  alle  quali  fia  più  propor-' 
zìonata  la  materia,  pollano  in  ciò  fup- 
plire  a quel  che  da  elio  lì  manca  • 

Imperoche  in  sì  fatte , ed  in  altre  fo- 
migliami  materie , (t  c re!o  di  prefente 

10  ìcriuere  molto  più  didinie  di  quel 
che  fiali  ballare  sùla  corda  , onero  il 
correre  (opra  IVoua,  fenza  romperle  ; 
O pure  il  maneggiare  a mano  ignuda 
vn  gran  ginepraio  , ò fpinaio  lenza 
pungerli  le  mani  j E ciò  per  Tàccen na- 
ta ragione , che  ciafcuna  delle  fazioni 
dia  negli  eRremr,e  voglia  il  tutto  a fuo 
modo,  lenza  volerli  niente  dilcoltarc 
dal  proprio eftremo,ne  andarli  auuict* 
nando  ai  vna  certa  onefla  via  di  mezzo* 

Non  creda  dunque  il  mondano  Ca« 
ualiere , clie  allo  fcr ittore  follerò  inco- 
gnite quelle  proporzioni , le  quali  nel- 
la prefente  materiali  fono  fermate  per 
alcuni  Autori,  i quali lodisfacendo  al 
prorito  del  l'intelletto, e della  penna,  fo- 
no Itati  con  ragione  dalla  Chiefa  ri  pro- 
nati » e proibiti  ; Mi  che , Capendolo 
per  elezione  fe  ne  alitene  p:rvbbidire, 
com'èdi  d*uere,al  freno  della  Religio- 
ne , e del  timore  d'iddio,  nience  curan- 
do  di  quel  fallace,  ed  ingiullo  plaula, 

11  quale  per  st  fatti  e n pi  j fcrictori  fi  ri- 
porti dal  volgo  per  lo  più  amico  della 
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(stira , ch*è  vn  cibo  troppo  grato  al  pa* 
lato  di  quell’vmano  intelletto  , il  quale 
non  fi  a bene  adifciplinato  nella  fcuola 
di  Grido,  e netla  Cattolica  Religione  • 

Al  che  fi  adatta  il  paralello  altre  vol- 
te accennato  del  cauallo , il  quale  (ìa 
naturalmente  forte , e generolo  ; Impe- 
rocheapprefio  glVomini  fauij , e periti 
nella  cauallerizza , farà  degno  di  lode  , 
e di  dima  quando  modrarà  le  lue  forze, 
e la  docilità  con  l’ vbbìdire  al  freno9  ed 
al  Caualiere  dentro  le  regole  della  ca- 
tiallerizza  , e per  il  hne , per  il  quale  fìa 
adoprato  5 Mà  non  già  quando  deprez- 
zando il  freno; , e le  regole  » il  Caualie- 
re oprarà  (regolatamente , e da  cauallo 
.sboccato  , perche  in  tal  cafo  facendo  de 
falci , e delle  carriere  anche  maggiori  » 
aura  il  plaufo  da  plebei , e dal  volgo 
ignorante,  e non  pratitco,  mà  da  pratti* 
ci  (ara  (limato  vna  vii  carogna.. 

E quello  è appunto  il  calo  de  (critto- 
ri , pofciache  eflendo  la  (atira , e la  li- 
cenza (enluale  per  lo  più  connaturale  » 
ciafcuno  con  mol&a  facilità  fa pr ebbe 
fcriuere  bene  per  dar  gudo  al  (enfo  t e 
per  grattare  doue  fia  il  prorito  maggio- 
re , (e  non  lo  contenefie  la  ragione  , e la 
Religione  , alle  quali  fi  deue  vbbidire. 

($)  Affumendo  dunque  la  materia; 
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i,  Due  fono  le  parti , ouero  le  Ifpezzionl 
I;  della  prelente  rubrica*  Vna  cioè,  1 opra 
i le  diuerfe  Ipezie  del  duello  (antiponen* 
do  quella  a quella  deir  origine  , ouero 
x dell'  introduzione  per  vna  migliore,  e 
più  facile  notizia  : ) £ l' altra  (opra  la 
, indetta  origine,  ouero  introduzione, 
i Nel  primo  punto  (opra  ladidinzio^ 

, oe  delle  fpezie  del  duello  , li  icorge 
S gualche  diuerfità  tra  Giurifli , e Teo- 
j logi  ; Imperoche  i primi , de  quali  vie- 
> ne  (limato  Capitano , e conduttore 
t Gioitami  di  Ugnano , ne  danno  tré  Ipe* 
:•  zie,  cioè  di  odio,  di  gloria,  e di  gioitili* 
cazione  ; Però  quella  didinzione  riefce 
{ alquanto  mica,  per  lo  che  viene  dima* 
lt  ta  migliore  l'altra  didinzione  de  Teo- 
i,  logi, jdc  quali  viene  dimatc capitano^ 

f comlottiere  il  Cardinale  Gaetanoy che  fra 
a»  di  fei  fpezie,  cioè;  (4)  La  prima  della 
manifedazione,  ouero  della  proua  det- 
5.  la  verità*  La  feconda  della  purgazio* 
li.  ne,  ouero  della  giuditteazione  per  eui- 
tare  qualche  ignominia  , ò pena  * La 
it  terza  della  gloria  , e dell' o (tentazione 
(i  delle  lue  fòrze,  e valore  * La  quarta  per 
iiy  decidere,  e terminare  qualche  lite  dui- 
:|i  le,  ò criminale  5 La  quinta  per  quietare 
,,  . vna  guerra  publica*  E la  (ella  per  difef* 
ji;  della  vita  , ò della  robba , ò del  Va  ri  p«- 
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fazione  propria , ò d'altri  5 O pure  per 
odio, e per  vendetta , e galtigo  dell  * in- 
giuria, ed  otfefa  (-'attagli  . 

(5)  La  primi  fp-zie  fi  efemplifìca 
Cioè , che  aderendo  Tizio, che  Caio  fra 
vn  fellone,  onero,  vn  adultero  > ò pure 
vn  omicida  , ò in  altro  modo  manca- 
tore *ò  delinquente,  ò che  aderendo 
qu  fiche  altra  cola  d'im porta nza,e  non 
auendone  la  proua,  c la  giultiticazione 
con  i teft'.tnonij  , e con  le  fcritcure  , ò 
eoa  altre  fpezie  di  proue,  fi  elibi  Ica  di 
Tir  la  coi  (ottenerlo  in  duello  col  me  ie- 
<finoCaio,ò  con  altro  pereto  che  lo 
negafle  , fiche  si  (no  vincere  ngl  duello 
tie  Indù  celle  la  prona,  onero  U nrianife- 
Ihzione  della  verità  il  luo  perdere 
ne  cagionai  la  riproiu  , & vna  mani- 
fcftazione  della  bugia . 

Onde  quando  quella  per  fona, contro 
la  quale  lì  pretenderla  di  face  si  fatta 
prona,  non  fofle  abile  allMo  deli 'armi, 
&r  al  duello  , che  per  efempio  foli-  vna 
donna, alla  quale  (ode  fiato  oppoilo 
d'edere  vn' adultera  , ò in  altro  modo 
naancatrice  della  ina  one'tà  , onero  fol- 
fe  vn  Chierico,  ò vn  iieligiolo  , ò pro- 
fetfore  di  lettere , ò in  altro  modo  im- 
belle, in  tal  calo  s'adumeua  yn'altro,  il 
quale combauefle  mina  vece  in  duel- 
lo. 
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Io,  quello  fojtituto  fi  dalia  il  utofo 

di  Campione» 

(6)  E da  ciò  (eguiua , che  vi  foriero 
di  quei  coraggiofì  prò  femori  dell'  armi, 
li  quali  di  ciò  faceflèro  profetfione  per 
induftria  di  bateerfì  in  duello  per  altri; 
Come  per  appunto  l'odierna  prattica 
inlegna  in  alcune  Città  dell9  Italia, e 
fuori  di  quelli , li  quali  Ledano  il  bra- 
uo  per  profe/iìane  * e per  industria  » 
cioè»chegli  vomini  riech,»  ,edi  mal  ge* 
1110,1113  timidi, e codardi, li  tengano  iti» 
pendiati,  ouero  in  altro  modo  premia» 
ti,  perche  gli  affidano  ,e  come  volgar- 
mente fi  dice  , gli  facciano  follia . 

Che  però  quefto  duello  era  come 
vna  fpczie  di  procedo  informatimi  per 
parce  dell*  a:cuf?tore  ; O pure  come 
•quel  giuramento  fupp|4:tMio,ò  deciduo» 
.che  all'attore  fi  dalle  perla  proua,òfuo 
lupplemento  di  quel  che  aflerifea  con- 
tro il  Reo,. 

. (y)  L'altra  fpezie  a!P incontro  é del 

dueIlo,il  quale  fi  dice  purgando,  oucìo* 
defenfiuo,  per  li berarfi  da  qualche  mac- 
chia , ò ignominia  , ò pena  , come  vna* 
fpjrie  di  proceflò  d-knfitv?  «Lineo  ^ 
Cioè  che  efièndofr  oppcdlo  a ha  perfon  i- 
qualche  delitto,  ò macchia , e che  ve  ne 
fodera  prone,  ouero  ini>z.j  fu  ih  cu-  ma* 
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fi  che  douefle  efler  luògo  alla  conclan* 
na,  & alla  pena , ouero  almeno  a i tor*  j 
finenti  ; L'inquifico,  ouero  il  diffamato  | 
fi  oferitte  di  prouare , ouero  di  manife«  I 
ftare  il  contrario  in  duello  contro  l’ac»  > 
culatore,  ò Mitigatore , ò pure  contro  i i 
teftftnonij,che  rattcriffero,  fiche  il  fuo  * 
vincere  glicagionaflè  raOolutoria,  co- 
me per  vna  proua  della  Tua  innocenza» 
e Io  liberafle  dalla  macchia  ; Et  all*  in- 
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leeoM,  ne  quali  particolarmente  la  no-  v 
lira  Italia  lì  era  infeluatidika , »e  refa 
barbara,  e che  lì  viueua  con  le  leggi  ali-  < 
nine  de  Longobardi , e con  altre  fimilij 
tra  i Chierici , e le  altre  perlone  Eccle-  v 
(lattiche, ed  anchele  Secolari  ,in  quel-  j 
le  caufe,  le  quali  {petratterò  al  Foro  Spi- 
rituale,^ introdotta  vna  fpezie  di  duel-  / 
lo  purgatiuo, ouero  difenfìuo  fpirìtua-  [ 
le,  ouero  intellettuale  , cioè  per  mezzo  * 
del  folenne  giuramento , il  quale  da  fi 
quello  che  fotte  imputato  di  qualche 


delitto , ò macchia  fi  offeriua  » e fi  daua  f 
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alla  prefefiza  di  qualche  Principe, ò Ma- 

gidrato  grande  , e del  popolo  folenne- 
mence , & in  publico , che  però  fi  dicea 
giuramento  purgatiuo,  conforme  nelle 
Iltorie  lì  legge , che  in  quei  tempi  prat- 
icato fi  folle  con  frequenza . 

(9)  Et  alle  volte  ancora  s'vfaua  l'al- 
tra fpezie  della  difefa  purgatiua  , coll* 
efporfi  a pattare  per  le  fiamme  «con  al*; 
tre  fomigiianti  irragioneuoli  vfanze,  al- 
le quali  la  milera  Italia  in  quei  tempi 
foggiacca,  per  quel  che  le  medefime 
Iltorie  neinlegnano. 

(10)  Laterza  Ipczie  del  duello  era 
quella  , la  quale  fi  dicea  della  gloria* 
ouero  del  valore  5 Cioè  che  lenza  cauta 
veruna,  mà  (ola mente  per  far  vn’clten- 
tazione  «de!  proprio  valore  , e della  lua 
eccellenza  nell'  arme , quel  tale prouo- 
calfe  generalmente  cialcuno,  il  quale 
pretendette  di  edere  ad  etto  eguale  ,ò 
maggiore  nel  valore, a douer  duellare 
(eco  5 O pure  che  ettendoui  vn'  altro,  il 
quale  auefle  la  gloria  , e la  dima  di  va- 
lorolo  , lo  prouocatte  per  chiarire , che 
egli  fotte  più  valorolo,  e degno  di  mag- 
gior dima* 

si  II  che  lenza  quelle  lolennità , e per 
altra  (trada  indiretta  fi  luol  praticare 
anche  di  prelente  per  riletto  motiuo  di 
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vanagloria  , ouero  pi&  probabilmente 
f>er  indultria,  e per  mercanzia , cioè  che 
iì  vada  affettando  Toccaiìone  di  bat- 
terfì  con  quello,  il  quale  Ita  (limato 
molto brauo,acciò  vincendolo,!!  acqui* 
(ti  il  nome , e Ultima  di  maggior  bra- 
vura , perche  debba  (cru  irgli  per  vn*in- 
dcgna  , e per  va*  infame  indultria  , e 
mercanzia  ; Et  Iddio  vole€e  che  anche 
Con  (1  pratticafle  da  quelli, h quali  auea- 
do  L’animo  ignobile  , e plebeo  di  (ica- 
rio, ouero.  di  affa  Qino  di  ltrada,pergli 
accidenti  del  cafone  per  il  mal  regalato 
benefizio,  del  la  natura , Gano  nella  riga, 
de  Signori  ,e  de  Cauahen  .. . 

• (il)  Quella  fpezie  di  duello  della 
gloria , e dei  l'onore,  one  ro  de  H'olte  m a» 
alone, èdi  due  forti*  Vaa  cioè  priuata, 
fecondo  l’cfempso.  dato  dt  (opra  tra  le 
pedone  particolari,  per  autenticare  il 
proprio  vaIore;E  l'altra  publica  rn  no- 
, rene  di  tutta  vna  famiglia , ò parenta4o* 
ò nazione  , conforme  nelle  antiche: 
Jftorie  de  Romani-  lì  legge  del  faraofo 
duello  trà  le  numero fc  famiglie  degli 
Oca  zi),  e de'  C uriazif  * E ne  tempi  più. 
moderni, è vicini  a’nolin , cioè  nel  fe- 
cole decimoquarto  legni  tra  glaItaliamfc 
& i Francefi,  m aceafioae  della  guerra,, 
la  quale  fù  ael  Rega»  di  Napoli  tri 
. „ fraa. 
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Francefi,  e Spagnuoli,  fopra  la  diuiffo* 
ne  del  rnedclìmo  Regno, del  quale  d*ao 
cordo  ne  aueuano  per  auanti  priuati 
gli  Aragoneli,  e nella  quale  il  K e Cat- 
tolico ,con  l'opera  del  gran  Capitano 
reltò  vittoriofo . 

Cioè  che  nrrouandofi  gli  Eferciti  ac» 
campati  nella  Puglia  vicino  Barletta,  & 
elfendo  nata  vna  contela  di  maggior 
valore,  e brauura  tra  la  nazione  Fran- 
cele, e l’Italiana,  lì  venne  ad  vn  duello 
lòlenne  ,e  nazionale  di  tredici  per  par- 
te, con  i premi j , nel  quale  reltò  vinci* 
tnce  la  impone  Italiana  , fecondo  la 

comune  tedi. nonianzi  d ? gl*  {dorici,  e 
la  prona  più  autentica,  la  qua!  nalce  da 
vn  grande  epicafio  > ò monumento  in 


pietra,  che  di  prefcnte  fi  vede  nel  luogo, 
preci fo  del  battimento  , tra  Barletta, 
Andria,  e Cerato  f con  altri  cali  fimi  li» 
E della  quale  fpezie  pare  puì  tolto  quel-  * 
lo,del  quale  di  lotto  Ci  fa  menzione  nel- 
la quinta  fpezie  tra  gli  fcbrei,  ed  i Fili- 
itei  per  mezzo  di  Uauide , e di  Golia . 

(il)  La  quarta  fpezie  è quella  del 
duello decifbio  delle  liti,  edellecaufe 


ciudi  ^criminali  prillate  tra  le  perfone 
particolari  j Che  per  dempjo  nafeendo 
la  differenza  tra  due  fopra  la  luccef- 
: bone  in  vn  fendo , ò fig  noria  , ò mag-  1 

sio- 
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gioralco  i ò altra  eredità  » ò pure  altra  , | 
lite  , e corttrquerfia  fingile  $ Conforme  - j 
oggidì  fi  decide  da’i  Giudici , e Tri  bu-  1 j 
fiali , coi  combattimento  letterario  de- 
gujAuuocati , e de*  Procuratori , e con 
Tarmi  delle  leggi  » e delle  autorità,  e del-  I 
,Ie  ragioni  5 Io  quei  fecoli  barbari , fi  de-  j 
cidea  per  mezzo  del  Duello  , l'efito  del 
quale  portacela  fenteoza  a fauore  del 
vincitore,  e la  loccombenza  a danno  del 
perdente. . 

E quindi  fiegue  che  tra  lemolte  fem- 
plicicà  , le  quali  fi  leggono  apprefio  al- 
cuni Ciurliti  antichi , ò mezzani,  vna 
lì  a quelta , cioè  che  in  alcunequeltioni 
In  quei  tempi.molco  dubbiofe  , ed  inde- 
{cife  , come  era  particolarmente  quella 
■ tra  il  figlio  fecondo  cenilo  di  maggior'  ) 


età,  ed  il  nipote  dei  figlio  primogenito  1 
’premortodi  minor’ età  j Òueroquella 
irà  i figli; di  più  fratelli  premorti  , fo 
. done fiero  (uccedere  In  Itirpe  ouero  in  \ 
capi , e molte  limili-;  Alcuni  profeflori, 
vedendoli  ft retti  dalle  ragioni , e dagli 
argomenti  , ò dalie  autorità  dell’vna,  e 
dell’altra  opinione,  e per  confeguenza 
intricati  per  con  (spere  a quale  fido*  . 
Reterò  attaccare,  ricorreario  a quello  ’ 
r rimedio,  cioè  che  fofle  vnaqodliooe  da 
t ducerli  decidere  col  Duello,  onero  con  \ 


i * 
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!»  vna  Decìfìone  Imperiale,  cantinato 
* ' in  quello,  fecondo  modo  con  quelle 
femplidtà,  e con  quei  prefuppolti  , 

& . che  da  pedanti  della  legge  fi  foglion® 

» fare  a’Icuolar  i , che  oggidì  PImperatore 
& auelie  per  tutto  il  Mondo  quell*  illeffa 
:■  autorità  che  aueuanojquei  antichi  Ro-  - , 
; mani  Imperadori,  li  quali  fecero  le  Leg- 

« gi  Ciudi. 

è (13)  La  quinta  fpezie  è quella  de! 
Duello  decìduo  delle  differenze  politi- 

> che , e delie  guerre  publiche  trà  i Prinn 
. cipi , ouero  trà  popoli;  Cioè  chepec 
1 fedare  la  guerra)  fi  facefle  il  Duello  tré 
;i  \ Principi  ,ò  pure  trà  alcuni  Capitani» 

> acciò  il  vittoriofò  relhlle  luperiore  f d 

j {ignote  delPaltro  ;Che  è appunto  quel- 
( la  fpezie  di  Duello  che  neìla  Sagra 
j Scrittura  li  legge  trà  Dauide , ed  il  Gi- 
1 gante  Golia  , benché  la  vittoria  di  Da- 
j uide  non  portafle  fubito  qùell* effetto 
: della  foggezzione  de  Filiftei,  che  per 

[,  Golia  fi  offeriua  , per  quel  che  porta  il 

l’  fenfo  letterale  della  Sagra  Scrittura,^ 

1 fenza  entrare  nel  miltico . 

2 Di  quella  fpezie  di  Duello  publico 
„ più  che  priuato  , fi  fogliono  dare  dagli 

3 fcrittori  molti  efempij,  e particolar-  j 
j mente  quello  nel  fecolo  decimoterzo 
5 trà  Carlo  primo  d’Angiò  Rè  di  Napò-  • | 

tò 
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fi  ,ed  il  Rè  Pietro  i’Aragottt, per  occa« 
(ione  dellshguerra  Copra  l*  Ifola  della  Si» 
7 cilia , U quale  nel  famofo  Vefpro  Sici- 
liano, foctrattafi  dal  domìnio • e dall* 
vbbidienza  del  Rè  Carlo  fi  diede  al  fa- 


detto Rè  d*  Aragona  , che  tattauia  l*hà 


continuato  i e lo  continua  j Ed  anche 
ne* tempi  più  moderni  fi  porta  Kè (em- 
pio della  più  volte  fegati»  prò u oca  zi  o- 
ne  a Duello  tra  Carlo  quinto  » e Fra  ri- 
cerco primo  Rè  di  Francia  * eoo  altri 

limili . # 

(14)  E la  feda  fpezie  è quella  , la 
quale  fi  dice  della  difefa della  vita % ò 
delia  robba,ò  riputazione  propria,  oue- 
ro  d'vn’aìtra  perfona  imbelle,  per  la 
quale  vr. 'altro  , al  quale  ne  fpetcafle  la 
difela,  prouocaffe al  Duello  per  fodis- 
fazione  di  qualche  ingiuriai , ò pregiu- 
dizio, ò azione  malfatta,  e per  farne  io 
tal  modo  la  vendetta  » e darne  il  caftt- 
go  j Che  è quella  fpezie, la  quale  benché 
non  nell’ideffa  forma  (bienne  , e giuri- 
dica , di  fatto  tuctauia  in  alcune  parti 
dura* 

(15)  Tuttequede  fpezie,  fecondo  I» 

loro  primiera  introduzione,  fi  pratti- 
cau  ino  nella  forma  publica,  Colende  ,e 
giuri dica  automati anche  dal  Princi- 
pe , ò Signore  del  luogo , fi  che  le  d eci-  ' 

m ? 1 
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(ioni,  le  quali  nafceano  dall*  el?c<>  del 
Ducilo  » aueano  quella  forza  che  di 
preferite  abbiano  le  Temenze,  e le  regiu- 
dicata, delti  Tribunali,  e de  vi  agi!  tra  ti 

pu  olici  ; Ed  in  ciò  propriamente  con* 
lineano  i dilordini  * e gl’  mconuenien- 
ti  per  il  dannabile,  e totalmente  irra- 
gioneuole  modo  Tamm  mitrare  (a  giu- 
itizia  per  mezzo  <Tvn  giu  dice  cieco, Tor- 
do , muto  , ed  irragioneuole , quaTè  il 
calo,  onero  l’euento , dal  quale  p;ù  che 
dal  valore  , ò dalla  giultizia  della  cau- 
fa,  luol  nalcere  la  vittoria;  Auendo 
più  volte  inlegnatola  prattica  , che  vo- 
mini  deboli , ed  inelperti  abbiano  vin- 
to in  Duello  i Campioni  di  prima  riga, 
e d’og  ii  maggiore  Itima  di  valore,  e che 
quelli , del  il  quali  l’mgiuftizia  lolle  ma- 
mfella,ne  abbiano  riportato  la  vittoria  , 
(16)  Dalla  cognizione  di  quelle  di* 
uerle  Ipezie  , nafee  la  decifione  delTal- 
tro  punto  , ò quellione , (òpra  l’o:igi« 
ne, e Tiotroduzione  del  Duello  $ Impe- 
roche-,  fe  bene  gli  Scrittori,  cosi  Giuri*- 
fti , e Vlorali , come  lltorici,  e Politici, 
ouero  eruditi,  lopra ciò  dilputano  mol- 
to con  la  lolita  varietà  delle  opinioni , e 
con  la  miifura  di  non  poca  Semplicità  g 
Mentre  alcuni  ne- fanno  autore  , ed  in- 
uentore  il  Diauolo  nell*  ilteflo  prioci- 


mi  v 

pio  delia  creazione  del  Mondo , prèn- 
dendo per  Duello  quella  Guerra  , che 
la  Sagra  Scrittura  dice  d’eflerfi  fatta  nel 
Cielo  tra  l’Arcangelo  Michele  * ed  il 
Dragone , cioè  Lucifero  ; Altri  che  fia  j J j 
originato  da  Caino  col  (uo  fratello  , 

$ Abelle,  (opra  di  che  difputano  tanto  gli 

fcritturali , fe  l’aucr  Caino  menato  Ceco 
Abelle  nel  Campo  , doue  l’tccife  , fof-  I ! 
fe  (lata  disfida,  e prouocazione  al  Duel- 
. lo,  ò pure  forte  (lato  vn  tradimento,  ed 
vn  omicidio  proditorio  commeflo  fotto  ! 
^l’amicizia  , e la  confidenza  di  fratello* 
Altri  che,  queflMo  forte  originato  dal  i 
fudetto  efempio  di  Dauide,  e di  Golia;  l 
Altri  da  certi  popoli  delta  Grecia  chia-  i 
mati  Mantinei  5 Altri  da  Romani  per  ( 
l’accennato  folenne  Duello  tra  gl’Ora-  ]' 
2Ìj,edi  Curiazij,  e che  di  poi  (ì  tra  man- 
-dalie  a quelli , li  quali  profertauano  il  t 
lueltierc  de’gladiatori , (ì  che  quelli  fo(-  I 
iero  dediti  alla  (udetta  terza  (peziedel  > 
Duello  della  gloria  , e dell’  oflentazio-  I 
ne  ; Altri  lo  atcribuifcono  agl’Albioni; 
Altri aSpagnuoli  > onero  a Goti;  Et  i 
altri  a Longobardi  ; Et  a quell*  vltima 
opinione  pare  che  più  comunemente 
aderivano  particolarmente  i Giuriti! 
^antichi  » li  quali  per  l’ vfanza  de’  loro  ' 
tempi  , ne- quali  quelta  materia  era  \\ 
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frequente , ne  fcriflero  di  proposto  • 

(17)  Conforme  particolarmente  tri 
gli  altri  fecero  » il  Paris  de  Putto  » l'al- 
legato Giouanni  di  Lignano , Giacomo 
di  Caviglio , Andrea  Ale  iato  , Soccino 
Giuniore  , Barbazza  , Decio  , Lancel- 
lotto,  Corrado,  ed  altri;  Fondandoli 
In  quella  ragione , che  de’  Longobardi 
più  che  degli  altri  (i  ritrouino  le  leggi  9 
le  quali  di  ciò  difpongono , e vi  dan  no 
le  regole  , e precetti,  mentre  quelle  leg-  . 
gi  nell’Italia  per  vna  lunga  lene  d'anni» 
anzi  de  fecoli  furono  praticate, e binia- 
te per  leggi  comuni  ; Oltre  la  copiofa 
turba  dc’Morali  in  occafìone  di  trattare 
deIleCeniute,e  d-ell’a^tre  pene  impolle 
contro  i Duellanti  per  molte  Bolle  Pon- 
tificie, e -pef  il  Concilio  di  Trento  5 Ec 
i quali  Scrittori  fono  riaflunci  con  par- 
ticolar  diligenza  del  Morale  moderno 
Carafa  Arciuefcouo  di5aierno,nel  fu© 
trattato  del  duello , il  Gellì  nella  fu» 
fpada  di  onore  ; Ed  anche  quel  che  ne 
dicono,  il  Muzio, rVrreajil  Pofleumo» 

Il  Faulto, _ii  Pigna  , )’  Actemodolo  , il 
Landi , il  Fu  fio , il  moderno  Baldo  , e 
limili,  Accennandoli  queliti  quali Ila- 
no  dalla  Chiefa  proibiti,  uon  già  per 
valerli  della  loro  autorità  , ma  più  collo 
per  riprouarli  , c perche  lì  veda  che  (ci 
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ne  abbia  la  notizia,  ma  non  li  feeuano  • 1 V 
(18)  Si  crede  nondimeno  Titteflo* 
che  circa  I ' introduzione  degl  ordini  L 
cqueltri,  oucro  de  Caualieri , fiedif-  \ 
corfo  di  (opra  nel  capitolo  qu  rto* 
cioè  , che  (fa  vn  chiaro  errore  il  di  (cor-  ' 1 
rere  di  ciò  con  le  fole  generalità , ab«  | 
bracciando  wdiff.  renremente  ogni  ipe- 
*ie,  ouero  ogni  modo  di  Ouel/o,  ed 
ogni  forma,  ò tolennità  di  duellare  , ma 
che  fi  debb  * carni  n ire  con  quel,  ch'è  »*  ] 

anima,  ed  il  vero  giudice decifore  di  J 
tutte  le  difputabili  , e delle  problema- 
tir  he  quettiom , cioè  conia  d Iti nzione 
de  cali  . 


Imperoche  , (e  p rliamo  dì  quella 
fòrte  di  duel  Inolierò  battimenti  li  qua- 
li , òfia  per  caufa  prillata  trà  perfpnc  j 
particolari , ouero  per  caufi*  publio  trà  V 
popoli , ed  citrati  ,fi  face  ano  a forma 
d»  guerra  , e di  combattimento  per 
od  o,  e per  vendicar!»  di  qualche  ol- 
traggio, ò pure  per  opprimere  Temolo,  ■* 
e rettar  di  fatto  vincitore  di  quel,  che 
trà  etti  fi  contratti , ed  anche  alle  volte 
per  gloria  r e per  brauura  , ecoragpioa  ! 
irà  coni  modi  naturali , ed  ordmanj  , I 
cioè  alle  braccia,  ouero  con  ittromenti*  \ 
ed  armature  ii  ferro,  ò di  legno  , à Hi 
Calli , ò di  fionde,  c tinnii , Urna  le  foc- 
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matita  de]  campo»  de’fignori,de’padri- 
ni , dell1  egualità  » e deir  elezione  dell9 
arme  , e lenza  la  dileu  filone  » fe  il  calo 
folle  » ò nò  degno  del  duello  , c le  a 
quello  debbaefler  luogo  , con  altre  lo- 
leonità , e reqmlìti  de  quali  trattano 
gli  accennati  fcritcori , cd  altri  • 

fcdì'n  tal  calo  lia  più  vero , che  auefi* 
le  rorigtne»  e l'introduzione  dali'iftef- 
la  creazione  del  Mondo, e da  che  comin- 
ciarono le  guere,  ed  i contraili  tri 
gli  vomini  » come  vna  cola  , la  quale 
pare  infita  dalla  natura  » per  quel  che 
lì  è dilcorlontl  tu  detto  capitolo  quar- 
to , doue  fi  potrà  vedere  per  non  ripe- 
tere più  volte  le  medelime  cofe,  mentie 
Tilt  dio  fi  adatta  al  punto  pre (ente. 

li  molto  più  per  quel  che  a ciafcuno 
infegna  la  pratticacotidiana  , anche  tri 

le  donne , e tra  i fanciulli  , ourro  tra  i 

— 

contadini  di  luoghi  picco  t, ed  ofeurj»  lì 
che  niuna  informazione  abb  ano  delle 
iliorie, e di  quel  che  (opta  c ò dicono  g1! 
fcritrori:Cioè  che  quando  fi  alterano  gli 
animi  con  le  r.fie  , ò purecon  le  ingiu- 
rie» e con  altre  male  lodisfaziom,  ò che 
tri  efii  naf*f&o  dr!f altre  deferenze  , 
tuoi  vnd  sti  lare  T altro  per  non  efier 
impedito  da' Ma  giurati  ,e  da  Superori* 

cdéitri  MuuUfi  della  Giultiau  » onero 

i ; * da  i 
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. da  comuni  patenti', -ed  amici  d’atitiare 
in  campagna  V ed  in  luogo  ri  moto  bat- 
terli anche  alle  braccia  , ouero  con  i 
baltoni , e con  te  arme  naturali,  ò pure 
con  quelle  di  ferro  ciudi , ò mitica  ne  $ 
Che  peto  quella  non  merita  dirli  nuoua 
introduzione  piu  d’vna  nazione)  che 
dell’altra,  per  quella  Ipezie , la  quale 
'propriamente  fi  contiene  nella  fudetta 
ditlinzione  nell*  vltimo  luogo,  e forte 
anche  nel  quinto , e nel  terzo. 

• (19)  O veramente  lì  tratta  di  quel 
formale  , e folcnne  duello  , il  quale 
come  (opra , 6 faccia  a torma  di  giu* 
dizio, fiche  il fuoeuento  fìa  il  Giudice, 
e l’a  mminiflratore  della  Giu  (tizia , oue* 
ro  che  fìa  quello»  il  quale  manifelli , 
ed  autentichi  ri  pettiuamente  la  verità, 
ò la  bugia  , ouero  la  colpa  ,ò  fin  no* 
cenza, fiche  da  elfo  dipenda  l’afìoluere* 
ed  il  condannare)  ouero  la  gloria  ,ed 

il  vituperio  t conforme  particolarmente 

fono  ) la  prima , la  leconda  » e la  quarta 
fpczie  di  lopra  dipinte , onde  fìa  vn 
duello  folenne  , publico  , e formale 
autenticato  dalla  publica  autorità  del 
Principe,  ò del  Magiftrato,e  che  il  fuo 
euentò  abbia  quella  forza , la  quale  per 
le  dectfioni  delle  caufe  ciudi , e crani* 
«ali,  cosi  pubjiche  , come  prillare  fi 
r con-»  < 
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concede  alle  fentenze , e*l  alle  giudici- 
ture  de*  Tribunali  % t de'MagiHrat}, 
ouero  alla  ragione  della  guerra  pub'ica# 
. Ed  in  quella-  Ipezie  conuenga  ri  «re  , 
che  nella  noftra  Italia  quello  peflìmo, 
e decedatele  abufo  tUje  (iato  nurodoc- 
to  da  Longobardi , non  folamente  con 
la  ptrmìffione , ouero  col  femplice  vfo, 
ma  ancora  con  le  leggi  , le  quali  anche 
dKprefente  abbiamo  regiltrate  appreso 
alcuni  volumi  della  ragione  comune 
escile,  delle  quali  gli  accennati  fcrittori* 
e particolarmente  i Gsunlti  parlano  • 
Non  già  che  folle  loro  inuenzione  f 
ed  vna  nuoua  introduzione  , da  poi  che 
quelta  barbara  nazione  , per  opera  del 
giustamente  [degnato  Narfete  , (otto 
(Multino  1.  fu  introdotta  nell'Italia  , la 
quale  per  auanti  dal  medelimo  come 
celebre  Capitano  di  Giuiiiniano  era 
(tata  in  gran  parte  liberata  dall* altre 
barbare  nazioni  $ Mà  perche  ciò  coltu- 
mandofi  fra  clli  ne  loro  paefì  , s'mtro» 
duccfle  il  medelimo  coltume  in  quelta 
Prouiona , ò pure  che  cflenio  difmeflo 
vi  li  rinouafle  , mentre  le  leggi  de'Gre» 
ci  » e quelle  de  Romani,  ouero  de  Goti, 
ede'Vandali,li  quali  in  quelta  Prouio- 
oa^dominarono , per  le  notizie  che  li 
^ «totano  > di  ciò  cipriamente  non 
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di f pongono , conforme  fanno  le  fudct* 
te  leggi  de*  Longobardi  » l^introduzio- 
ne  delle  quali  non  fu  nefia  foltanza  ma 
nel  modo , e nella  iolennità  ; £ con 
quefta  diftinzione  pare  che  fi  pollano 
dir  conciliate  tutte  le  opinioni,  le  quali 
paiono  contrarie , mentre  in  tal  modo 
fi  pollone  dire  pm  tolto  diuerfe,  che 
contrarie , conforme  perdo  più  legue  in 
tutte  le  altre  queItioni>pofciache  quan- 
do bene  lì  diltirgua  rielce  facile  la  con- 
ciliazione, e tutte  le  confufìoni  nafeono 
dal  trattare  le  ccfc  in  aitratto,  e dal 
caminare  con  le  iole  generalità  • ■. 
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CAPITOLO  XXI. 


Qual  fpezie  di  duello  fia  la  piùdan-.| 
nata  > e proibita  ,'e  più  perniciofa  j 

^ f alia  Kepublica*, 

: . . -,  ■ ; A 
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i EL  duello  della  gloria  che  fi  a 
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dannato -, 

a Dell’ufo  de*  gladiatori  , c della  f uà 
ragione  . 

3 Si  danna  i’vfo  dd  Lauhè  • ^ 

4 Gai* 
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4 Della  dannazione  dell ’ altre  tré  fpe* 

- 3[ie  di  duello . • 

5 Del  duello  publico  trà  "Principi  per 
finire  la  guerra  • . . 

6 £>e/  d«e//o  priuato  della  feda  fpezì* 
quando  fia  di  certo  dannato  . 

7 Differenza  trà  le  virtù  t & i vitti  • 

8 Quale  [pt\ìe  di  duello  fi  poffa  dire 
. v più  toler abile  , onero  di  ft/nor 

male,  ■ a : •>  ■;  '•>  rr 
p De9  mali  effetti , ed  inconuenienti  % 
che  produce  l ’ vfodi  vendicar  fi  per 
via  di  ficarii  , e de*  buoni  che  prò - 
ducono  i battimenti» 

10  Difiinzione  f opra  quel  che  fi  dice 

nel  numero  8#  * ...  r . 

11  C Ae  /ì  deMa  eleggere  il  minor  male » 

12  i e quando  fi  a lecita  la  difefat 
benché  fi  poffa  fuggire . 

1$  Che  fi  debba  attendere  la  caufa  » 

*4  5/  /oda  l*  vfo  de’  Romani  antichi % e 
■ • qual  fi  a,  e fi  danna  l*  odierno  come 
barbaro ♦ 

De*  rnotiui  per  i quali  fi  a errore  , ed 
yna  f ve  zi  e di  pazzia  il  c animare  in 
1 quefia  materia  con  le  regole  anti- 
che . 

1 6 Dell’ ifteflì)  e che  peggiori , fi  ano  i co • 
fiumi  d’oggidìf di  quelli  de  longobarf 
di,  e fi  narrano  molti  abufi , ed  irra - 
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gioneuole^e  in  quefla  materia  del 

duello . : 

17  OeU*  errore  di  caminare  coni  ferie* 

tori  amichi * ^ "T 

18  Che  (i  debba  credere  a Verfonaggi 

d'autorità . 
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C A P.  XXI. 


/i>  \T  Elle  quattro  prime  fpezie 
[ delle  lei  contenute  neg- 
ante cedente  capitolo  > non.cade  dub- 
bio alcuno  i che  oggidì  per  ogni  legge , 
così  ecclefia  (tea,  come  lecolare  > quelle 
fi  debbano  filmare  dannate  , proibite  , 
e permeiofe  alla  Republica  , anzi  con- 
trarie alt*  fteilì  legge  di  natura  , come 
totalmente  irragioneuoli  ; Imperoche 
parlando  della  terza  ipezie  dei  duello 
della  gloria , e dei lofient azione  , non  fi 
può  allignare  ragione  alcuna  , la  qu  ale 
lofalui  , eden do  vna  (pezie  di  befiulnàt 
che  lenza  inimicizia,  e lenza  odio,  ò fde- 
gno, omero  lenza  occahcn-  di  cuerra,ò  di 
altra  cauia,  e lenza  verun  fine  gioueuo* 
le  alla  Republica  (prelcmdendo  anche 
da  ogni  Religione  ) debbano  gli  vomì» 
ni,  e particolarmente i Nobili,  ed  i 
óuaheri  v cader  fi  come  belile  , 

Alaggioralente  che  di  quella  medefi* 
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ma  gloria  fi  può  fare  la  medefima  pom* 

} pa.ed  odentazione  con  le  gioltre,  e con 
i i tornei , e con  altri  eterei  zi  j e giuochi 

Cauallerefchi  , ne  quali  li  riportano  1 
premi)  ,€<1  il  plauio  del  maggior  vaio* 
re,  ò della  maggior  deprezza , lenza  il 
pericolo  della  vita . 

(i)  E (e  bene  { preleindend'o  dalla 

Ì pietà  cristiana  ) alcuni  Scrittori  lodano, 
come  prudute  , e proiitteuole  alla  Re? 

■ -publica  l’amica  vlanza  de’Romanine  i 
* giuochi  gladiatori))  Nondimeno  vili 
v considerano  due  ragioni  ,cia(cuna  del- 
le quali  no. 1 s’adatta  a)  duello)  V nr 
cioè , che  quello  melliere  -,  come  limile 
• quello  degl’  Iltrioni , anzi  d*  interior 
condizione  , folle  vile,&  infame , fiche  . 
fi  eferc  Italie  da  gente  plebea  , la  perdi** 
i ta  della  quale  in  poco  numero  non  ca- 
giona  pregiudizio  alia  Republica,  per 
’ (eruizio  della  quale  s’im  pieghi  ) In  quel 
modo  che  vediamo  io  prattica  di  tanta 
j gente  plebea  , la  quale  s’impiega  nelle 
galere  al  remo , ouero  alla  caua  de  me- 
ì talli,  e delle  (aline  > e 'limili , e che  alla 
’■  giornata  ne  muoiono  anche  di  morte 

violenta.  \ Z 

($)  Ed  anche  ne  tempi  correnti  piu 
l’inlegna  l’abufo  (veramente  defettibi- 
le, e degno  della  proibizione  ) dell'in- 
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traduzione  de’Lacchè,  li  quali  con  bar-  | 
bara  empietà  » fi  fanno  correre  ne  con-  1 t 
tmuati  viaggi  auauti  i Catelli,  onde  vii*  i 
inhnicà  di  giouanecci  nell’età  migliore  t 
miferamente  ne  crepa,  fiche  merita  dir-  d 

, fi  vna  pefte  occulta  molto  pregiudizia-  c 
. le  alla  Republica , ed  alla  popolazione»  d 
e pure  i Principi  non  vi  badano.  ( & 

£ l’altra  ragione  , perche  quando  la  g 

: Criltiana  Religione  , e pietà  non  Io  t 

proibiflc  )(  per  lo  che  tal’  vfanza  è Rata  i 

totalmente  bandita)quella  riufciua  prò-  t 

fkteuole  alla  Republica  , per  il  rifpetto  ( 

altre  volte  di  (opra  accennato  , cioè  che  I { 

* in  tal  modo  la  nobiltà  >ed  il  popolo  di  t 

Roma, e dell’altre Città,  e luoghi  del-  | 

K - l'Italia,  auuezzandofi  dalle  fafcieal  ve-  j 

dere  \ combattimenti , c l’effufione  del  j 

[angue  » e le  ferite  , e le  veci  (ioni  » for-  ( 

* ntauano  1’  animo  coraggiofo , e mol-  | 

to  atto  alla  guerra  per  l’acqu ilio  e 'L 

perii  mantenimento  dell’ImperioSel  { 

M ondo  ; On  de  face n lo  la  comparazio-  t 

ne  con  tanta  gente,  la  quale  fi  recide  r|| 

pervia  di  crepature,  con  l’accennato  . | 

vlo  di  Lacchè,  il  qual’è  di  ni  un  prò-  ( 

hcto  alla  Republica  , miggior  proibì-  , , 

zione  merinreSb?  quell’  vfanza  , che  , 

quella  de’  gladiatori  • , ’ - , i, 

(4)  Eia  rifpetto  della  prima,  della 
^ fc- 

t *•  t ' j*  * 

| j -s  4 * 

> *■  1 ♦ * • ■ • ìf-  * ■_  \ J ,.1 


1 


1°7 


feconda , e della  quarta  fpèzie  f già  li  à 
accennato  net  capitolo  antecedente! 
mentre  abbiamo  le  leggi  ben  regolare  , 
e le  autorità  de'Dottori  > e le  decifioni 
de*  Tribunali  feguitein  altri  fomigliàti 
cali,  e ohe  vi  fono  i Giudici , ed  i Tri- 
bunali , ed  anche  vi  fono  i fauij , e let- 
terati difenfori , per  mezzo  de*  quali 
con  i ben  regolati  precetti  della  Giudi- 
zia  » e delle  Leggi , fi  può  dare  a ciafcu. 
no  il  fuo,  e con  Te  proue  legitime  fìpuò 
chiarire  quale  fìa  la  verità  , e quale  la 
falfità  j Quindi  fegueche  retti  vna  co- 
fa  totalmente  irragioneuole,  e contra- 
ria alTitteflò  vmano  difeorfo  * il  farne 
giudice  vn  caldaie  euentodel  duello» 
per  Io  quale  bene  fpeflo  il  valorofo*  ed 
il  torte  retta  perdente!  oueroT inno- 
cente, il  quale  abbia  (eco  la  giuQizia  , 
•per  cflèr  di  debole completinone » e di 
poche  forze»  ouero  naturalmente  pu- 
fjUanime',  retti  oppreflo  dal  delinquen- 
te temerario  » éd  ardito  ; Imperoche 
in  tal  modo  » eia  forno , il  quale  fi  cono, 
fca  coraggtofo,  e brauodi  mano  > ò pu- 
re che  corra  da  difperato  per  la  pouer- 
tà , potrebbe  a fua  pofta  mouere  delle 
pretenfìoni  chimeriche , e mal  fondate 
contro  le  perfone  ricche  per  (ottenerle 
col  duello;  Con  altri  tomiglianti  in- 

Q 4,  con- 
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conuenienti , ei  irragiooeuolezze  i 
""Che  però  non  può  ellcre  (e  no^  in* 


traduzione  d’vni  nazione  barbara  , e 

t ^ 

priuad’ognMo  di  ragione,  conforme 
anche  l'iftorie  , e lefueafioine  leggi  io 
comprouano  ; Onde  con  ragione  tutte 
le  iudette  fpezie  fi  fonoaftatto  bandite 
dal  Mondo,  anche  in  termini  vmani,e 
molto  più  per  i precetti  della  Criftiana 
Religione , e per  le  proibizioni  della 
Chiefa ,con  la  quale  tutti  i Principi  few 
col  ari  lì  fono  già  conformati  • 

(5  ) Nella  quinta  fpezie  del  duello,  il 
quale  fi  facefle  per  la  publica  quiete  , c 
per  il  publicobene  d*  alcuni  popoli,  ò 
nazioni, cioè  per  dar  fine  ad  vna  guerra, 
oucro  ad  vna  publica  inimicizia  de’po* 
poli,  ò delle  nazioni,  vi  farebbe  qualche 
occafione  di  decorrere , mentre  non 
mancano  delle  ragioni  probabili,  le  qua* 
li  poteflèro  pervadere,  che  folle  fpe-. 
diente  alla  Republica  Pvfarla , e pratti- 
carla,  acciò  con  l’efporre  al  pericolo 
delia  morte  , vna  , ouero  alcune  poche 
pedone , s'eukafclVccifione  di  tante 
migliaia  , ed  anche  s'euitafiero  tante 
llraggf,  rouine,  e defolazioni , e tanti 
facnlegij , ftupri , ed  adulcerij , ed  altri 
mali  che  feco  porca  la  guerra  $ Mà  dall* 
altro  canto  j non  mancano  delle  ragioni 
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In  contrario, e particolarmente  l'accen- 
nata di  (opra , cioè  della  totale  irragio- 
nc ii olezza  nel  commettere  ad  vn'euen- 
to  calciale  da  veruna  ragione  regolato» 
Pammi nitrazione  della  giu  (tizia  >ed  ii 

dare  i Regni  » e Principati  • 

(6)  Però  quello  difcorfo  oggidì  hà 
dell'ideale  » per  la. ragione  che  non  fa- 
cilmente fi  ritrouano  Principi  cosi  im- 
prudènti te  fciocchi  » i quali  auendo  le 
forze  dell'efercito , e delle  fortezze  » vo- 
gliano efporre  la  vita , ed  il  Regno 6 
Principato  ad  vn’euento cosi  incerto»  e 
pericolofo;  £ particolarmente  quan- 
do il  prouocato  ne  fia  pofleflore  » onde 
fi  tratti  di  difèndere  quel  che  già  fi  pof- 
(eda  ; Imperoche  fono  quelle  rifolu- 
zioni  (cufabili  in  quel  precenforc  » il 
quale  non  pofledendo , corra  come  fi 
Tuoi  dire  da  difperato,  fiche  gli  compU 
d’auuenturarfi  » per  la  fperanza  d'otte- 
nere » (enza  il  pericolo  di  perdere  . 

Oltre  che  difficilmente  arriuano  a 
verificarfi  quei  reqnifici,i  quali  fono  ne. 
cellari  j per  tal  effetto  » che  fi  accenna* 
no  nel  capitolo  feguentej  Che  però 
non  occorre  diffonderli  in  quello  dif- 
eorfo , come  in  vn  calo  ideale  * Onde 
fi  può  dire , che  fia  .(blamente-  vna  bel- 


la quelito  ne  problematica  da  difeor- 
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rerfi  nell’Accademie  perefércitare  Piti, 
gegno  , e per  fare  di  qued'odent azio- 
ne ; Si  ridringe  oggidì  rutta  quella  ma* 
tena  del  duello  al  la  leda,  ed  vltima  fpe- 
zie  del  duello  priuato,  ouerodel  batti- 
mento, il  quale  fegua  tra  prillati  per. 
occafìone  di  ride  , ò d'ingiurie , ò d'al- 
tre otfefe  , per  le  quali  fi  chiegga  la  fo- 
disfazione  ad  vfo  di  Caualiere,  col  bat- 
terli affieme.  * 

Ed  in  ciò,  ripetendo  la  protetta  già 
fatta,  cioè  di  lanciarne  in  tuttOT-e-per 
tutto  il  fuo  luogo  alla -verità,  e di  ri- 
mettertene totalmente  al  giudizio  della 
•Gliela,  e degli  ah  ri , a’quali  Ipetca,  feli- 
na fermare  cos’ai  cu  113  ; Pare  che  lì  deb- 
i>a  caulinare  con  la  dìdinzione  che;  O 
li  tratta  del  duello  formale  , e (olennc  » 
il  quale  fecondo  l'vlanza  antica  , cojjnc 
per  vna  forma  di  giudizio  publico,  con 
matura  preordinazione  fi  debba  fare  nel 
campo  debilito , ed  ^dìcurato  dal  Si- 
gnore del  luogo , con  l'autorità  de'Pa- 
drini , e con  i'altrc dolennicà  ,e  forma- 
lità antiche, feconda  le  fudette  leggi  de* 
Longobardi , ed  altre  fìmili . ' 

Ed  in  tal  calo  lia  fuori  d'ogni  dubbio, 
che  & debba  dire.-*v^folamente  in  ter- 
mini delia  R<h|wue , e della  pietà  Cri- 
li tana, che  lia  dannato,  e proibito  dalle 
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Bolle  Ponti fizie,e  dalConciliodi  Tren* 
to?Mà  che  ancora  fia  damato  in  ragio- 
ne  vmana  », e che  cada  fottole  proibi* 
?ioni  » e le  pene  delle  leggi  fecola  ri , 
fiche  anche  in  ragione  vmana »e  polisca 
Zìa  pernicio fo,  e pregiudiziale  alla  He* 
pubhca  , acciòin  tal  modo  non  (i  riiti* 
tuilca  la  indetta  antica  irragioneuole 
vfanza  neU*aIcce  Ipezie*  alle  quali  d 
andane  (tendendo  * 

► (7)  Scorgendoli  in  quello  Mondò' 
tra  le  virtù,  e le  rofe  buone»cd  i vizi j»  e 
le  cofecattiue  , quel  che  la  pramca  na* 
turale  infegna  nell*  erbe,  e nelle  piante^ 
Cioè  che  te  buone,  e le  probe  tetro!  i con 
faticale  romndefitrta  conni ene di  pian* 
tarie,  e pianrateche  fiarro  »con  (tentone- 
con  farci  allignano»  e mettono  le  ri* 
-dici,  anzi  allignate,  bifognaeonleruarle 
con  la  continuatacoltura  » e con  l’inai* 
filatura,,  e facilmente  feccano  ,ò  fi  inlel- 
uacichifcono  >e  ditrenrano  infruttifere  t 
Che  a D'incontro  le  f pine, d'altre  piante 
e 1*  erbedannofe,  inutili,  e pregiudiziali 
nafeono  da  fe  » fenza  effe t piantate,  e 
, quando  coir  diligenza  non  fi  fuelgano 
. piccole  , e tenere  , fcnz'alrra  coltura,  e 
diligenza  molto  ere feono  , e fi  dilatano» 
per  quel  che  fi  accenna  nel  difeorfo  lo- 
. pra  la  difefa  della  lingua  Italiana^  al* 

ttouc,  d 6 (JS}& 
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($)  o véramente  fi  tratta  di  quei 
duelli  mèramente  priuatifche  per  par- 
lare con  maggior  proprietà  fono  piu 
tolto  incontri  , che  duelli  ) li  quali  per 
l'accennate  caufe,  in  qualche  luogo 
ritirato  incontrandoli  feguano  da  folo 
a folo  per  non  elfere  impediti  da  Magi* 
tirati  * e da  Miniltri  della  Giuttizia  , 
oueraméte  dal  popolo;Ed  in  quelto  ca- 
lo,ancorché  in  (entìmentode*Morali»e 
de*Canonifti»per  l'ampiezza  delle  paro, 
le  delle  coftituzioni  Apoftolicbe»anche 
quelta  Ipezie  fi  dica  proibita  $ Tuttauia 
riòà  di  quelle  fpezie  più  rigorofamcote 
dannabili, e piu  pregiudiziali  alla  Repu- 

blica  ; Che  però  fecondo  la  quanta  de 
luoghi,  e tempi, e deli’altre  ctrcolianze* 
e degli  abufi  , perouuiare  a mali  mag- 
giori faranno  le  parti  de’ fu periori  mag- 
giori Ecclefialtici , a’ quali  principal- 
mente fpetta  , ed  anche  de'fecolari»,  in- 
erendo al  fentimé  o de'medefimi  Supe- 
riori Ecclefialtici,  di  regolare  le  cole  ift 
quel  modo  , che  alla  loro  prudenza , e 
pietà  parerà  più  opportuno  per  il  mi- 
gliorjbencjoucro  perii  nùnor male  dei** 
la  Criftiana  Republica  5 E -particolar- 
mente  quando  cooueuifle  v fare  qualche 
dilTunulazione  per  eitirpare  1 vfanze 
(toppo  indegne  > e dllconuenienti  & 
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Cau  al  ieri  di  vendicarli  col  msrezo  di  fiw 
carij  » e di  adadìni  , Oche  le  cole  fi  ridu 
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cederò  a termini  d'v  na  difcfa  della  pro- 
pria riputazione)  ed  onore  ;lmperoche 
tra  Caualieri  la  difefa  dell’onore  fi  pari* 
fica  alla  difefa  della  vita , ed  anche  per 
togliere  le  occafioni  degl'  odi  j eredita* 
ri  j » e delle  inuecchiate  inimicizie*  ‘‘ 
Confiderandofi  ancora  la  ragione  » 
chevquando  fi  hppiadi  poterli  incon* 
trare  di  quelli  , i quali  vogliano  difeh* 
dere  il  proprio  onore, ciafcuno  penfarà 
.ad  edere  coraggioso,  fi  che  quelli,  i 
quali  fiano  poltroni , e codardi, ^mà  di 
genio  maligno  » e traditore  , non  fiano 
cosi  facili  a fate  il  bell*  vmorc , come 
logljono  fare  perla  fudetta  iirada  in- 
degna , per  la  quale  per  lo  più  camina* 
no  i vili, ed  i timidi,  li  quali  niente  va* 
lendo  nell'animo , e nelle  forze , e nell* 
attitudine  del  corpo , tutti  fi  applicano 
alle  machine  , ed  a*  tradimenti  per  sfo- 
gare le  loro  padioni  con  gl’  accennati 
indegni  mezzi  de'!ìcarj,e  degli  afiadìni* 
(to)  Che  però  fi  potrebbe  forfè  dire» 
che  la  dectfìone  dipenda  dalla  confi* 
derazione  de  maggiori  difordini , ed  j 
inconuenienti  che  la  prattica  infesti 
per  la  qualità  ,e  per  l'vfo  del  paefe;  At- 
tefoche,  fe  il  tolerare  quello  slogo  nel* 
■e"*  **•■»*.  ! la 
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la  fu  detta  forma  delle  femplìci  queflio-i 
Di, e de  battimenti  priuiti,  fenza  che  vi 
fia  la  formalità  del  vero,  e delfolenne 
duelW'olle  filmato  di  minor  male, e più 
{pedi ènte  alla  Republica  il  tolerarlo 
per  ouiàte  al  fudecto  maggior  male,ed  a 
maggiori  inconuenienti,e  difordini  di  . 
(opra  accennati  in  tal  calo  , in  quell* 
fpeziefi  potrebbe  non  forfè  caminare- 
conia  regola. coù  rigor  ojU,  come  nell*’*  , 
altrcfpezie  j O a era  mence  alPinconcro 
quella  vfanza ■%  anche  nel  fudetcomodo. 
lode  pacata  in  vn  abufo  > ed  in  vna  fa- 
cilità tale  , che  producete  de*  maggiori 
mali,  edinconuenienci  * Ed  in  tal  ca- 
lo» adattandomi!  la  ragione  delta. proi- 
bizione, ftdebba  caminare  con  mag- 
gior.rigore.  . 

(i  r)Ed  indo  mova  fidente  dire  quel  che 
jjcll’opere  legali  in  più  luoghi  fi-  accen- 
na , e particolarmente  nel  principio  del 
proemio  del  Dottor  Volgare  ; cioèche- 
pelle-cofe  di  quello.  Mondo  , già  mai, 
puero  difficilmente  fi  dà  il  bene  fenea. 
ÌJ  male  , ò pure  il  dritto  lenza  il  rouec- 
icio,  e che  peròconuenga.  di  attaccarli 
al  minor  male  , e di regolarli  nel  mo- 
do che comporci  Pv ma na- fragilità.,  e la 
correzione  de  cottami  , fiche  meno  fi 
.allontani  da’prccetti  Ipuu.ua  li,  e più  fi 
. difea- 
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i difcorti  dagli  altri  precetti  dannaci , c 
1 biafimeuoli . * 

f , Pofciache  non  fono  facilmente  ridu- 
: cibili  alla  prattica  alcune  (ance*  e buone 

teoriche  , così  puramente  come  fi  dia-?  }\ 
\ no,  ed  il  pervadere  a'Caualieri  profei- 
fori  detrarrne,  e dell'onore  il  viuere  da 
gj  Monaci , e da  Religiofi  Claultrali , c di 
l . douer  'efactamente  ofleruarei  Omini  i| 
1 Precetti,  ò con  figli  nel  'amare  gl'ini  mi- 
J ci,  e nel  perdonare  l'ingiurie,e  l’offeie  $ 

■ 1 ondò  a quello,  il  quale  li  percuota  io 
vnamalcella,  li  olle rifca  l'altra  , per- 
. che  la  percuota  $ Come  anche  non  fe 
gli  può  facilmente  perfuadere,  che  pec 
l'ingiufic  fi  debba, con  Iequeirele,c  eoa 
_P  ìltanze  giuridiche  ricorrere  a' giudi-  j 
t ci , ed  a fu  peneri  per  il  galtigo  col  mcz.  . 
x zo  della  giuttizia , mentre  per  i collumi 
correnti  del  Mondo  , trà'Caualieri , e 
:trà  perfone  nobili,  ciò  viene  (limato 
vna  cofa  vergognofa,e  digraoe  pregiu- 
dizio all* onor  proprio,  al  che  la  legge  J 
. di  Grillo  non  obliga  per  precetto  , ma 
? ■ ben  si  lo  persuade  per  conhglio  , e (a- 
* rebbe anodi perfezziohe  iHarlo.  , < 

( iz)  A fomiglianza  di  quel  che  a p- 
• . * predò  li  Giurifti , ed  i Morali  abbiamo  * 
* nella  materia  della  lecita  dite  fa  della  vi-%! 
§ » ta  ,e  dell’ onore , 
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delTafTalitore , quando  in  altro  modo 
Tortela  non  forte  moralmente  curabi- 
le, conforme  appreflò  i medemi  Giuri» 
fti,  e Morali  fi  può  vedere»  ed  anche 
nella  prattica  criminale  nel  Dottor 
^Volgare.  : _ , ! ’ 

Dunque  conuiene  di  dar'vn  modo 
di  fóJisfar’alToffefa,  ed  alla  riputazione 
per  vn  mezzo  più  onorato  » fiche  noti 
tempre  ne  legnano  gli  omicidi],  li  qua- 
li  per  lo  più  in  quello  modo  fono  rari  , 
per  non  neceflitare  Tortelo  a vendicar- 
ti , ed  a fodisfarfì  per  il  fu Jetto  mezzo 
Indegno  de’ficari] , ed  aflartìni  » e dell' 
arme  proditorie  da  fuoco , il  quale  a il' 
incontro  cagiona  gli  omicidi]  più  cer- 
ti, e più  frequenti. 

Non  già  che  perciò  fi  debbano  per- 
mettere» ò tolerare  quei  duelli  (olen- 
ni,  e formali , de'quali  veramente  par- 
lano le  leggi  così  Ecclefìa Itiche,  come 
de  (ecolari  j Mà  perche  tali  leggi  vada- 
no intefe  » ed  interpretate  diferetamen- 
te , fiche  non  abbraccinola  (udetta  (pe- 
• eie  delle  femplici  prtuate  dishde  non 
formali,  ne' loleo  ni , onde  veramente 
non  meritino  dirli  duelli . 

(t  $)  Sopra  tutto  però  fi  deue  auuer- 
tìre  da  Superiori  alla  caula,  per  la  qua- 
le sì  fatte  prouoca aioni  Icgua no;  Im- 

pcra* 


♦. 


peroche  Te  farà  per  vna  caufa  grane  , la 
quale  produca  va  giulko  (degno  , onde 
quando  quelta  (tra  la  reltallè  chiù  fa  » 
folle  collicuito  il  Caualiere  nella  oecel- 
fità  di  vendicarli  con  1*  altro  Ridetto 
modo  peggiore  ; Ed  in  tal  cafo  debba 
forfè  meritare  qualche  toleranza  » oue* 
io  dilli  mutazione  però  con  i luoi  douu- 
ti  termini , e moderazioni  » conforme 
di  (opra  li  è difeorfo  • ^ 

Ma  fe  folle  per  caule  leggiere»  ouero 
ingìulle  » ed  originate  da  vizij  » e de 
cofe  malfatte»  fiche  il  prouocantc  me- 
riti  dirli  più  torto  vn'indegno  Caualie- 
re  » per  quel  che  fi  accenna  nel  capitolo 
feguente  ; Ed  in  tal  cafo  dourà  il  prò- 
uocante  meritare  vn  feuero  galtigo , ed 
vna  rigorola  dimoftrazione  » anzi  va 
bialimo  comune  dagl*  altri  Caualieri  § 
Che  però  concludendo»  pare  che  il  tut- 
to dipenda  dalle  circoftanze  del  fatto  • 
_ (14)^ Tutto  ciòs*  intenda  detto  fola- 
mente  però  in  forma  di  vnfemplice  di* 
(corto  academico»  lenza  fermare  cos1 
alcuna,  lalciando  Tempre  faina  la  ve- 
rità fecondo  il  giudizio  della  Chiefa 
Cattolica;  Confettando  lo  fcrlttoreche 
miglior  cofa  farebbe  anche  nelle  regole 
vmane  per  miglior  goucrno  della  Re- 
publica»  quando  folle  potabile  , che  li 
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eftirpaffe  l'vno , el’altr*  v(o , cioè  quel- 
lo de’ duelli,  ouero  delle  disfi  de,  ed  an- 
che il  più  indegno,  ed  il  più  perniciofo 
delle  pritfate  vendette  perJme*zo  de* 
jficarij,  e di  allaffini , ouero  per  (e  Itelìo 
con  i modi  villani,  barbari, e proditori) 
già  accennati , fiche  a’introduceffe  l’vfo 
'dell  'antica  Republica  Romana  più  di 
propofito  accennato  nella.ludetta  prat- 
ica criminale  $ Cioè  che  non  folle  di 
'mancamento  ,jmà  più  tolto  cofa  dégna 
di  lode, e merito  il  ricorrere  al  Principe, 
‘oucroa*Maglttrati  perii  condegno  ga- 
llego dell'ingiurie , e delle  offe  fé  » e che 
dal  medefimo  Principe  , e da  Tuoi  Ma- 
gi (Irati  , ed  Vfliziall , con  ogni  maggior 
rigore  il  galtigo  fi  pratticafie  , liche  ne 
fegui (l’eia  condegna  vendetta  pnblica, 
e legitima,  per  il  timore  della  quale  più 
ti  rimediafiè  a’difordini . 

(15)  Manifeffa  pazzia  fi  deue  (limar 
'quella  di  defiderare  la  ragione  dell*  im- 
prudenze , e delle  (regolate  azzioni  de* 
pazzi , pofciache  fe  vi  folle  la  ragione,  e 
la  regola  , non  farebbero  pazzie  , mà 
ciò  non  toglie,  che  non  fiano  tali , e che 
non  fiano  da  biafimare  , e da  piangere  ; 
•Imperocbe  venendo  (limata  di  comur* 
confenfo  di  tutti  i lauij^l’antica  Roma- 
na Republica,  la  più  fauia,ela  più  pru- 
dente 
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dente , che  mai  fia  fiata  net  Mondo, e 
che  debba  feruire  per  norma  , e per 
efempioa  tutte  le  nazioni , e Reputili* 
chejEd  all'incontro, eflèndo  nell'ilteflo 
cornuti  fentimento  Rimati  i Longobar- 
di bàrbari,  ed  irragioneuoli , fenza  reli- 
gione , e fenza  ciuiltd,  fiche  le  loro  leg- 
gi come  attuine  fiano  Rate  già  bandite 
dal  Mondo,  e fi  fiano  ripigliate  le  anti- 
che leggi  ciuili  de  Romani»coniera« 

gioneuoll , e bene  ordinate. 

Quindi  iegue  , che  manifeda  pazzia 
debba  dirli  quella  del  genere  vmano  % 
come  ignuda  di  ogni  ra  gione,  di  feguire 
tuttauia  le  mailime , e le  vfanze  intro  • 
dotte  dalla  indetta  barbara,  ed  irragio- 
neuole  nazione  de'  Longobardi  9 e di 
deprezzare  le  vfanze , e le  maliime  de* 
no  (Ir  i fa  uj  limi ,e  valoroiillimi  Roma-'  : 
di  antichi  • • - - ^ | 

Nè  fi  può  dire  che  -tali  fentimenti  .ne* 
Romani  nalceifero  da  profefiori  della 
vita  fpirituale  , e da  precetti  del  Van- 
gelo , ouero  da  quelli  della  Chiefa  Cat- 
tolica , mentre  erano  Eretici,  ed  Idola- 
tri, de'quali  però  molto  peggiori  fi  de- 
uono  dire  i Criitiani  de’  noftri  tempi  ; 
Che  però  non  minor  gloria  dall' efiir- 
pazione  di  quell'abufo  con  tanta  pru- 
denza fatta , che  dalle  vittorie  , e dall* 
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altre  im  prete  gloriole , riportano  alcu- 
ni Principi  granii  della  noltra  età  . 

(16)  Anzi  quel  che  più  chiaramente 
convince  la  fudetta  pazzia  , ed  irragio- 
neuolezza  de  notlri  tempi, è , che  non 
lolaaienre , posponendo  i coltumi  de- 
gli antichi  noftri  (aujflimi  Romani , fi 
leguono  quelli  de’barbari , ìrragione- 
uoli,  e poco  fedeli  di  Crilto  Longobar- 
di » cosi  aperti  nemici  della  Religione » 
e della  Chiefa  Cattolica  ; Mà  fi  là  dì 
peggio  in  molte  cole , le  quali  da  mede- 
fimi  barbari  non  fi  prattieauano* 
Primieramente , cioè  » che  conforme 
fi  vede  nelle  loro'leggi  regiltrate  in  al- 
cuni corpi  della  ragion  comune  ciuile  j 
Non  per  ogni  cafo  fi  potea  prouocare 
■ al  duello»  mà  per  alcuni  (blamente  in 
elle  leggi  fpecifìcati»  i quali  pofiono  aue« 
re  per  i collumi  di  quei  tempi  qualche 
ìcufa,  ò colore;  Che  all* incontro  di 
prefente  per  ogni  piccola  caufa  » anche 
irragicneoole  » anzi  per  alcune  ombre 
lontane»  e mal  fondate  » ed  alle  volte 
pernodrimento  de4  vizi  j , e de 'manca- 
menti» fi  mandano  i cartelli  di  disfida  . 

Secondariamente,  che  apprefio  1 Lon- 
gobardi non  fi  legge  » che  fi  vfafle  quel- 
la grande  irragioneuolezza  » la  quale 
merita  il  titolo  delle  beflialità , cioè  che 
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a duellanti  Ha  lecito' di  afiu merli  per 
compagni  quei  Caualteri  , che  ad  cfli 
l'  piacciano  , e che  a quelli,  non  oliarne  « 

[ che  liano  timorati  di  Dio  , ed  ofter* 

♦ ultori  della  Gtulhzta,  ed  anche  pru» 

V dentit  on  le  cerchino  di  sfuggire  sì  fatti 

cimenti , (ia  mancamento  il  non  accet» 

; tare  Tinuito  , non  loia  mente  per  adì* 
ftere  da’padnoi  * ma  per  batterli , e per 
duellare  tra  etfl  compagni»  tri  quali 
nìun  dtfparere  , anzi  viu  buona  legge 
di  amicizia  palli  j Beltialità , che  mag- 
giore non  può  darli  , e che  forle  nell* 
ilforie  delle  più  barbare  nazioni  nei 
Mondo  non  lì  legge  • *.v  . i • 

In  terzo  luogo  , perche  appreflo  I 
Longob  rdi,e  gPaìtri  antichi  li  duelia- 
f - ua  con  Tarme  da  Cauaiien,  lìche  la  vit- 
>,  tona  per  lo  piiìnafceHedal  valore,  eh* 

! erano  la  Spada  , lo  Stocco  , e la  Lancia; 
Ma  tra  moderni  lì  è introdotto , c fi  co- 
cólluma  il  più  indegno , cd  il  più  bar- 
* baro  vfo  di  duellare  con  Tarme  da  fuo- 
co, cioè  con  la  Pillola  , arma  indegne 
da  Cam  bere» come  di  (ua  natura  prodi- 

• toria  , lìche  la  vittoria  in  gran  parte  na- 
ie» dal  calo  pili  che  dal  valore,  conformi 
me  anche  di  fepra  altrcuc  lì  c accenna- 
to ; Ed  a Dio  piaccia  che  ncn  vediamo 
introduifi  uà  Caualiui,  e Ncbih  quell' 
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vfo , il  quale  fi  prattica  tra  i sbirri,  ed  i 
banditi , cioè  del  duellare  col  fare  all’ar. 
chibuggiate.  - m' 

Qua  reo, perche  non  fi  legge, che  fico- 
ftumafife  quell  empio , e quel  barbaro 
vfo, che  alle  volte  di  prefente  infegna  la 
prattica , di  non  contentarli  del  primo 
(angue,  oueramente  di  qualche  altr’  ar- 
to,il  quale  fecondo  l*v(o  del  paefe,ed  il 
giudizio  de’ padrini  prattici  fia  (limato 
(officiente  per  fodisfarfi  al  batc  mento , 
ma  fi  pattuifee  a (angue  finito* 

Quinto,  che  troppo  ripugnante,  non, 
folameotealla  Crilhana  Cattolica  Re- 
ligione, che  fi  profella , mà  eziandio 
alì’ifteffa  vita  ciuile,  ed  ajl  Vfo  della  ra- 
gione , fia  quello  di  (limar  mancamen- 
to di  quel  Caualiere  , il  quale  per  acci- 
dente cadendo  interra,  ouero  rom- 
pendofegli  la  Spada , ò patendo  vn  limi- 
le caudale  inforunio,  debba  chiedere 
airinimico la  vita  in  dono;  Ed  all* in- 
contro , che  a quello  folle  lecito  d’am- 
mazzare vndifarmato,  ò caduto  a ter- 
ra per  altro  accidente , e non  per  lua 
brauura  f quando  tal  richieda  non  fac- 
eia  $ 

Sello  che  feil  prouocato dimandan- 
dola cagione  della  prouocazione  lì  di  fi. 
colpi  a ba danza , io  modo  che  laluo  j», 
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onor  tuo, 'ronfia  tenuto  ad  accettare; 
ì)  duello  , tuttauia  fi  pofla  , e fi  debba 
prouocare  a duello  il  prouocante,  per* 
che  ingiù ftamente  l’abbia  prouocato  , 
e che  abbia  io  cfio  creduto  yna  mala 
azione. 

Settimo  circa  le  fodisfazzioni , ò 
vendette traiuer Tali,  cioè  credendoli 
nceuuta  qualche  ingiuria»  ò aula  fodis- 
fazione  da  vno,  il  quale  fia  adente  , 
onero  che  in  alcromodo  non  fia  prouo- 
cabile  , fi  polla  chiamare  a duello  vii 
fratello  , ò padre  , ò figlio  ,ò  altro  pa- 
rente di  quello  » ouero  che  ad  alcuno  di 
queJti  affatto  innocenti  fi  taccia  odefa, 
ed  ingiuria. 

Con  altre  fomiglianti  vfanzelrragio- 
neuoli  , e barbare  , alle  quali  contitene 
i più  tolto  facce  nnato  termine  di  belila- 
•"  liti  , nè  anche  coiiumate  dagfiftclit 
r Barbari»  ed  Eretici  Longobardi  , fiche 
di  effi  noi  altri  profedori  delia  vua  ci- 
glile , e della  Cattolica  Keligione  fian.o 
. di  gran  lunga  peggiori. 

(17)  Nè  piccoloerrore  fideue  flimac 
quello»  il  quale  fi  è altre  volte  già  ac- 
ccnnato»cioè  di  regolare  quella  mate- 
ria con  le  autorità  di  aicum  fcritton  de’ 
'lecci:  antecedenti,  e particolarmente 

di.  Quelli , iioqaU  verfo  i principe  d<J 
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dccorlo  fecolo  decimorefto  fcrlflero 
della  materia  , ò pure-di  caminare  con 
alcune  antiche  opinioni  tramandate  da 
vecchi  di  quei  tempi  alla  pofterità  ; E 
ciò  non  iolamente  per  la  ragione  che 
molti  di  si  fatti  (cnttori  hano  dipoi 
flati  riprouati , e dannati  per  empi)  dal- 
la Chiela,  il  che  tra  Caualteri  Cnfliani 
Cattolici  doutebbe  baftare  Mà  ancora 
pe*r  la  gran  diuerfità  de*  coftumi , e di 
circoftànze  tri  quei  tempi , ed  i cor- 
renti ; Impetoche  effendo  all'ora  di 
proflìmo  nate  le  moderne  relie,di  I u- 
tero,  di  Caluino , di  Zuinglio,  e (muli, 
le  quali  aueano  cominciato  ad  infetta- 
re  l’iltefla  Italia  , e particolarmente 
quelle  parti  vicino  a i monti. nelle  quali 
sì  fatti  fautori  pratticauano;  È non  ef- 
fendofi  ancora  bandite  affatto  le  altre 
Ipezie  di  fopra  diihnte  » quindi 
che  lì  caminaftè  con  mallime 
molto  dmerle  Ha  quel  cheli  debba  ca. 
minare  di  prclente . 

(18)  Corre  tri  medefiml  empij , e 
dannati  du-  Ibft'la  mall  ma  , che  (evft 
Perlonaggio  qualificato, e prattico  del- 
le cote  del  Mondo  attclii , che  la  cola 
, vada  in  diuerlo  modo  da  quel  che  fi  fo(- 
fe  apprefa  • onero  che  dica  non  cflerui 
cflcla  tale  che  ricerchi  lodistazione  ; O 
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'i  pure  che  quella,  la  qua le  fi  otfcrifca  fia 
1 ballante  lenza  la  neccflita  di  venire  al 
| dmeoto  del  duello  , ciò  debba  baltare* 
perche  la  riputazione  del  Cauahereii 
falua  # 

1 E nondimeno  fi  (lima , che  non  ba« 
(lino  le  anellazioni , e le  dichiarazioni 
».  vnitamente  di  tanti  fornai!  Pontefici,  e 
1 dì  tanti  Ré,  e Principi  grandi  con  le 
1 loro  Bolle  , e leggi , e di  tanti  grauifli- 
; ; mi  Teologi , e Canoniltij  Che  però 
cìafcunoil  quale  noo  lia  pazzo,  òlce- 

* ano»  chiaramente  conofcerà  quanto 
r grande , ed  euidente  ih  quella  pazzia, 
■ nella  quale  li  viue  dagl'  «omini  miglio» 
( ri, e piO  qualificati  della  Republica; 
I Maggiormente  quando  fi  rifletta  alle 

* caule  per  le  quali  a sì  fatti  duelli , e dis- 
! fide  fi  venga  ; Imperoche  quando  fi  fac- 
1 ciano  bene  i conti , fi  ritroHerà  che  tut- 
( te  fono  originate  da  vizi j , e da  manca- 
'•  menti  ; e forfè  niuno  , ò molto  raro  da 

caufe  virruofe  ,e  dal  motiuodi  fodisfa- 
1 re  a gl'obligbi,  ed  alle  parti  del  buono, 

1 e dei  vero  Caualiere  per  la  ditela  delia 
h Giullizla,e  per  la  protezzione  degli  op- 
!'  predi.  , *y,W  fi.  • . , ■ 
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Kon  cflèrui  mai  obligo  de!  Caualiere' 

^ di  accetare  il  duello»  ouero  la  disfida 
formate»  la  quale  importi  duello  tor-  , t 
nu!e>anche  in  buona  legge  d Caual.  j 
lertaj  Con  slcu  oi  d ubbij,  ed  ofieroa»  I 
, aloni  genetali  (opra  la  pratiica  del 
duello»  ouero  del  battimelo,  e di  1 
alcune Tcufe  deU'accettate  il  cimento,  i 


f He  fia  errore  trattare  di  quello 

V_y  punto  con  U fole  generalità  , 
tttà  fi  debba  d> Attigner  e \ 

1 Qualli  forti  Ai  duelli  non  ftano  ob- 
itgaiorijyf  non  fi  debbano  accettare* 

3 Del  Anello  publuo  tra  TnncipiyCbe 

non  conuenga  parlarne  . j 

4 Del  duello  tra  il  Carlo  <ty litigi òt 

• 4 ed  il  Ré  T tetro  a*  Dragona. 

, 5 Che  i faut] , e prudenti  fogliano  ef- 
fere  deboli  di  for^e , e gl'  imprttm 
denti  y e tnflifiano  fòrti , 

' 6 Che  il  "Principe  non  poff  a accettare.  , 
'il duello  publico  fendati  conferì  fa 
< de'  Popoli  tc  della  Repablica. 
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K • $ Della  diff  erenza  tràil  Trine ipat9  *7 
] 4 *N  dì  conquida,  ea  il  volontario . ^ 

9  Quando  il  Trine  ipe  pojfa  alienare 
parte  del  "Principato . 

10  feufa  il  fatto  dell*  Im  per  ator  Carle 
Quinto,  e del  Rè  Prancefco  Vrimo  • * 

1 1 Si  diuìdono  le  ispezioni  del  duello  • 

- priuato . ‘ s 

li  Qual  prouoc  anione  non  fi  pofa  nè 
* (i  debba  accettare  y e del  modo  di 
nfponderc . • <r  * 

Ri fpoìla  a quelli  Jì  quali  danna- 
no qu  fìo  modo  di  rifpondere , 

14  Cte*/  prouocante  fta  tenuto  d*  a f- 
fegnare , egiu/iificare  la  caufa  del • 
laprouocaz  one . ^ 

If  Quando  (illecita  la  fonerebieria, 

16  Della  nectfttà  della  prona  , 0 indi-  * 
Zio  furficientt  della  caufa  . 

17  Termini  di  eccezioni  dilatorie  ,e 

perentorie  vjate  da  duellili! . ; * - 

18  Quando  lecitamente  il  pr  Quotato  fi 

batta  . . - . 

lp  Chiericato  , (iato  monadico  , e pro- 
fetane di  lettere  feuj  ano  dall'  ac- 
cettare il  duello . 

i)  * w 

io  Deli*  inegualità  in  generale , 

21  Deliinegualitd  deli  età . 

22  £?//#  #14/4 /4/u  re,  ed  impedimento 

Asv  ne  membri.  . ^ 

K 1 Del- 
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H D ella  ragione  della  fuperidritàt 
za  Della  tiobiltaydignità,ò  riccbefg&l 
25  Si  dichiara  la  prepostone  t che 
ogni  Soldato  può  provocar  à duello . 
i6  Si  deve  attendere  la  caufa,  per  la 
quale  il  men  degno  potrà  provare  il 
pià  degno. 

zj  Se  debba  ftimarfì indegno  Cavaliere 
quello  il  quale  attendo  ricevuto 
qualche  affronto  non  fi  fi  a vendica  - 
to , fi  che  perciò  non  po(ja  prouoc 4- 
re  vn‘  altro  Cavaliere . 
z8  Del  di  pià  nella  materia , e della 
caufa  per  la  quale  non  fé  ne  parli . 
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A Ncorcbemohi  fcrittori  di 
/ \ (opra  accennati , ed  altri , 
di  quello  punto  con  frequenza  trat- 
tino; Pare  nondimeno  che  vi  cada  quell* 
iftefio  errore , il  quale  li  è cosi  frequen- 
temente di  (opra  accennato  , cioè  di 
decorrere  della  materia  con  le  loie  ge- 
neralità , ed  in  attratto  Tenta  riflettere 
alla  dìftinzione  delle  diuerle  lei  fpezie 
del  (Jue!lo,data  nel  capitolo  ventèlimo» 
per  la  gran  differenza-  » che  fi  (corge  tra 
l'vna  fpezie  di  duello  » e Palerà  , con- 
forme iuì  lì  può  vedere . 
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Che  però  ca minando  con  la  fudectd 
diltinzione  ; Se  (1  parla  delle  primo 
quattro  fpezie,  cioè  delia  mamfeftazio- 
oe  della  verità  > della  giudifìcazione, 
della  gloria  9 c della  deciiione  delle 
caufe  ciudi, ò criminali  $ In  dafcuna  di 
quelle  fpezie  fi  crede  cola  cerca,  che 
non  vi  Ha  l' obligo  d* accettare  si  fatti 
duelli,  come  totalmente  ri  prouati  da 
tutte  ie  leggi  Ecclefuttiche,  e tempora* 
li , anzi  dalia  (tetta  legge  della  natura  » 
edella  ragione  vmana  per  quel  che  ne- 
gli antecedenti  capitoli  fi  é dtfcorlo. 

(l)  Molto  più  peretteranche  quelle 

fptzlc  affatto  bandite  dall’vfo  comune, 
ri  che  quello,  il  quale  prouocherà  a sì 
fatti  duelli , (ara  vn  mal  Caualiere,  ed 
vXclrà  dalle  leggi  , e d?’le  regole  della 
caualleria  } e delle conuenienze  , e per 
confeguenza  non  meriterà  che  fé  gli  rii* 
ponda  i nè  tal  prouocazione  fi  potrà  di* 
re  obligatoria , come  impertinente , ed 
Irragioneuole  9 mentre  godetti  profef* 
fori  delia  materia  > anche  quelli,»  qua- 
li fiano  dannati  dalla  Ghiefa,  frequen- 
temente inculcano  quell’ifteflo  che  nel 
capitolo  terzo,  edaltroue  fi  è detto, 
cioè  chela  caualleria  li  a vna  profeiHo- 
ne  di  giudizi» , e di  ragione , che  però 
fard  contro  la  caualleria  vaa  richieda 
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Irragioneuole,  c dannata  da  ogni  legge» 
e dall’vfo  comune . 

($d  Della  quinta  tpezie  del  duello 
delia  ragione  publica,  cioè  per  compor- 
re  , ò terminare  vna  publica  guerra  » 
onero  vn’mimicizia  vmuerlale  de  popo- 
li , òdi  nazioni , non  contitene  che  vo- 
mini  li  priuata  fortuna  trattino;  Im- 
pcroehe  de  fatti  de  Principi , e de  loro 
arcani  non  deuono  te  perfone  prillate 
parlare  ; Maggiormente  ,che  cou forme 
nell’antecedente  capìtolo  fi  è accenna- 
to, quella  ipezie  del  duello  di  prefente 
reità  ideale,  come  per  più  tecoli  affatto 
bandita  dail'vto,  il  quale  anche  ne 
tempi  antichi' fu  molto  raro,e  forte  niu- 
no , mentre  nel  cafo  antichilfima  di 
Diutde  con  Golia  , non  perche  quello 
reità ffe  vincitore  , e quello  vinto»  ed 
vecifo , H legge  che  ne  (eguìfie  la  termi- 
nazione  della  guerra  , fiche  1 Filillet  dr- 
neoitlero  ferui,  ò fudditi  degli  Ebrei  ♦;* 
(4)  Ed  il  duello  tra  il  Ré  Carlo  Pri- 
mo d’Angiò  , ed  il  Rè  Pietro  d’ Arago- 
na , benché  folle  accettato,  tuttauta  non 
fu  erfettusto  ; Imperochenel  luogo  fta. 
bilico  nella  Citti  di  Bordeos , in  cjuet 
tempo  polleduta  dal  Rè  d’Inghilterra  » 
il  quale  concedè  il  C3mpo  franco  , il  RLè 
Carlo  comparue  la  mattina  » ed  il  Kè 
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Pietro comparile  !a  fera > fiche  eia  feti» 
no  accusò  la  contumacia  del  compa- 
gno, e fi  parti,  e per  confeguenzanon 
fi  venne  a cimento  alcuno  ; Che  però 
dobbiamo  con  gli  efempij  de’Rè  feufa- 
rel'vfanza  d'alcuni  duelli,  ò disfide, 
che  nell'età  nofira  abbiamo  vi  fio , che 
l'vno  andaftè  in  vn  luogo,  ei’aleroio 
vn'altro  molto  lontano,  ò pure  che  ani. 
bi  fodero  nell’ lite  fio  luogo  mi  in  ore 

w 

molto  diuerfe* 

Ed  in  oltre  dal  fuietto  duello  fra  il 
Rè Carlo, e Pietro  non  feguì  efietto al- 
cuno di  terminare  la  guerra,  e di  aggiu- 
dicare jit  Regno  della  Sicilia  vlceriore 
più  atiVno , che  all'altro  ; Mi  bensì  la 
terminazione  della  guerra,  eladimif- 
fione  del  Regno  a!  Rè  Pietro  d'Ar  ago» 
na,  neilidi  cui  fucceftori  è continuato 
per  lo  fpazio  di  quattro  fecoli , e tutta- 
uia  continua  , feguì  per  {'imprudenza  , 
ouero  per  la  difgrazia  del  Rè  Carlo  II., 
il  quale  fluendo  ancora  il  Ridetto  Car- 
lo fuo  Padre , edefiendo fuo  Vicario,  . 
ò Capitano , volle  auuenturarfi  ad  vna 
battaglia  mariti  ma,  nella  quale  reftò 
prigione,  edefiendo  in  quella  prigio- 
nia feguita  la  morte  di  fuo  Padre , fi 
contentò  d'ottenere  la  libertà,  ed  il 
Regno  della  Sicilia  citeriore , oggi  det- 
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to  ii  bipoli , lafcianio  l’altro  fiiietto 
della  Sicilia  vltetiore  , cioè  déll’i  fola  al 
poffellore . 

fa)  Ed  in  oltre  In  quella  (peate  di 
duello -j  non  folamente  vi  concorre  la 
Indetta  ragione  del  non  vfo  , mà  anco- 
ra l’altra  accennata  nel  capitolo  ante- 
cedente dell’irragioneuolezza  » fiche 
vna  grande  fciocehezza  , anzi  vna  fpe- 
zie  di  pazzia , non  che  d’imprudenza  fa- 
rebbe quella  d’vn  Rè,  òd’vn  Principe, 
il  quale  eflendo  poffellore  del  Regno  , 
ò del  Principato,  e potendoli  nel  fuo 
pofleffo  difendere  » e mantenere  con  I* 
cfercito , e con  le  fortezze , e con  l’ade- 
renza de  Popoli , voglia  auenturare  la 
vita,  ed  il  Regno  ad  vn’euento  così  in- 
certo del  cafo. 

Maggiormente  che  molte  volte  vn' 
anima  molto  vircuofa  , e buona , onero 
vna  tefta  moltofauia,e  prudente,  fuol’ 
effere  collocata  in  vn  corpo  debole,e  di 
poche  forze,  che  all’incontro,  vna  teda 
bufcia,  ed  vn’aaima  mal  compolla, 
fuol’  auere  vn  corpo  molto  forte  , ed 
vn 'animo  ardito,  e temerario  . 

(6)  Ed  in  oltre  perche,  quando  an- 
che volefle  vn  Rè , ò altro  Principe  d* 
animo  coraggi ofo , e di  valore  accetta- 
re il  duello  propollogli  con  la  (udceea 
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légge I clic  doneffe efTer  il  fuoeuenco  11 
decifore  della  guerra  , c l 'aggiudicar  ore 
del  Regno  t òjdel  Principi  co  tra  efR 
contrattato  al  vincitore , cintatila  non  * 

10  potrà,  nè  lo  dourà  fare , fe  nza  il  pie-  1 
oocoofenfo  de  popoli , ouero  di  quelli} 

11  quali  rappre fendilo  quella  RepublU  . * 

ca»  e che  giuridicamente  metterò  la  po- 
tetti di  deporre  quel  Ré  > ò Principe}  e * 
di  crearne  vn’altro . * J 


(7)  In  proua  di  ciò  conmene  opporr 
tunamente  (apere  che  il  Principe  fi  dice 
vn  primo  mimitro,  ouero  vn  Ma  piti  ra- 
to, ed  vn  Amminiflratore  della  Repu- 
blica,  con  vn'autoricà  maggiore  d i quel 
che  abbianogli  altri  Miniitri , e Magi- 
Araci  ordinari  j , c fubordiiiaci  ; Ouero 
più  adattamente  fi  dice  il  marito  , al 
quale  U donna  intellettuale  della Repu- 
Jblica  » per  mezzo  del  matrimonio  poli- 
tico appoggia  il  gouerno  della  (ua  per- 
dona formale  coltitutta  da  popoli,  onde 
come  per  vn  implicito  contratto  reci- 
proco , dotale } gli  concede  la  giurifdi- 
EÌone  , e l'Imperio,  equelle  ragioni  del 
Principato , le  quali  da  Giuri  (ti  fi  dico- 
no regali;  Come  par ticolirmente  fo- 
no i tributi,  le  collette , le  contribuzio- 
ni, le  gabelle,  le  miniere  d'oro , ed* 

argento , e d'altre  materie , e d’jlcune 
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ragioni  prillatine , con  altre  rendite  > e 
preminenze  didimamente  narrate  , ed 
efplicate  nell’opcre  legali  nel  libro  (è* 
condo  le  regali  5 Tuttociò  dalla  tlepu- 
blica  (ì  concede  al  Prencipe  come  per 
voadote  , con  i fruiti  della  quale  ( fal- 
uo  il  capitale , che  deue  cultodire  » 
e fedelmente  amminiltrare  da  buon 
padre  di  famiglia  ) debba  Sopportare  i 
peli  di  quello  matrimonio  politico  $ E 
quelli  fono  di  gouernare  i Popoli  « e li- 
berarli dal  le  mole  lite  » peli»  e dalle  vet . 
fazioni  de  nemici  , de  tiranni  » de  la- 
droni ,e  decorfari  .edegl’altri  nnalfac- 
tort  » e d’animi  mitrar  bene  la  Giudizi» 

• col  deputare  a tal  effetto  de  «buoni  Mi- 
ni (tri  , ed  Operar!;  ; E di  conleruare  il 
commertio,  con  l’eltirpazione  de  ladro» 
ni , e d’altri  malfattori,  che  l’impedi* 
icano  } Ed  anche  nel  conferirne  , e ri- 
ltorare,  e fare  di  nuouo,  quando  bifogni 
le  (trade  » ed  i ponti  ; E net  difendere  » 
e mantenere  le  ragioni , e preminenze 
del  Principato , e de  popoli , e di  ricu- 
perare quelle  che  fodero  malamente 
occupate  ; E nel  dare  gli  alimenti  alti 
figli  poueri  » che  fono  li  medefion  po- 
poli . 

Qiieft’vltimo  pelo  di  mantenere  i 
popoli.come  figli  della  Repuolica,  (e. 
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, gùe  Ì n due  modi  ; Vno  cioè  con  la  fon» 
raineendenza  , e con  Cammini  (tra  zio» 
ne  economica  » fopra  la  publica  anno»  * 
Ba  »e  grafcia  » acciò  lì  preuedsno  leca* 
riftie  f e gli  altri  tempi  accidentali,  e 
non  li  faceta  luogo  alle  oppeelftom,  che 
nafeono  da  monopoli;  » e dalle  dardi» 
narie  de  mercanti  ; E Palerò  di  mante* 
nere  dei  proprio  con  le  rendite  * e con 
gli  emolumenti  del  Principato  come 
frutti  deila  dote»  i poueri  come  figli 
della  moglie  ne  tempi  penuriolr , ò ca- 
ia  mito  fi  di  caredia»  ò pelle,  ò d’altri, 
accidenti , fiche  non  de  gli  pollano  prò-  • 
eaccare  con  le  proprie  fatiche»  ed  in» 
ciuf  tri  e , mà  non  giàalli  poltroni  ,ed  a 1 
birbanti  ; Con  molte  altre  fìmilioWi» 
gazioni , e peli  _ - \ # . * 

E quindi  fegue,  chequanJo etto  non  > 
oderui  bene  le  leggi  di  quello  contrat- 
tole che  trafenri  di  portare  i ludetti  pe-  ; 
6 , e che  maltratti  la  moglie,  ed  i figli  » 
a bufandoli  diqueii’autoritàyche  la  leg» 

• ge  gli  concede  ; In  tal  calo,,  con  l'ideila 
proporzione  del  matrimonio  carnale  », 
fifa  lu<v.oal  di  u or  zio  , fiche  , confort 
me  la  doana  può  lep-arard*  dal  manto  *, 
l ^ripigliarli  la-  fua  dotei  e conia  mede  fi - 
^ ma  dore  maritarli  ad  vn'  a,lcro>cosi  pn>  ‘ 
laRepublicafottrarli  da  quel  Pnncne, 
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èd  eleggertene  vn’altro;  Con  1 termini 
' però  abili , ed  approuatl  dalle  leggi  » in 
’tnodoche  non  li  proceda  con  le  ribel-  ; 
lioni , e con  le  fellonie , conforme  aa-  i 
cora  nell’  accennate  opere  legali  fi  dif* 


corre . 

(8)  £ fé  bene  fi  dà  ne  Principati  la 
difti nzione  tri  quelli  li  qaali  fiano  di  ^ 
Conquida  per  ragione  della  guerra  , e 
per  forza  d'armi;  E quelli  li  quali  fia  no 
di  elezione , ouero  di  volontaria  dedi- 
zione , onde  venga  (limata  di  gran  lun- 
ga maggiore  la  poteftà  nella  prima  fpe- 
zie,  che  nell'  altra;  Nondimeno  ciò 
non  togliere  altera  la  Cadetta  foflaoza. 


ò natura  del  matrimonio  politico,  e de 


Imperoche , (e  vn'vomo  per  forza  , e 
contermini  violenti  rapirà  vna  donna, 
e farà  d’efla  marito , e per  confeguenza 
aura  tifar*  patrimonio  in  dote,  della 
quale  diuerrà  vtile  padrone , ed  atn- 
minilìracore  fenza  quei  patti , e fenza 
quelle  redrizioni,che  fi  (ogliono  appor-  \ 
re  ne  capitoli  matrimoniali  de  matrimoi 
ni}  volontari; , non  perciò  feguirà,  che 
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quando!!  Prenclpefìa  per  elettone,  è 
per  volontaria  fuggezione  , 1 ordinaria, 
«la  giuridica  potè (tà,  li  Tuoi  reli  Tinge- 
re in  molte  cofe  , le  quali  lì  riferbano  a 
quei  parlamenti , ò comizij , i quali  rap* 
prefentano  la  Republica  $ Che  all*  in- 
contro quando  fìa  per  conquida  , fari 
vna  dote  libera , e lenza  re  ft  rizio  ne  al- 
cuna de  patti  accidentali , l;cKc  il  mari* 
to  abbia  in  ella  tutte  quelle  ragioni  }che 
la  legge  gli  concede  $ Ma  però  Tempre 
farà  vn  marito , ed  va*  ammmiltraiore» 
cd  vn'vtile  padrone  della  dote,  della 
quale  la  donna , che  è la  Republica  , fìa 
la  pad-  ona,  e ne  abbia  il  dominio  direte 
to , ed  abituale , c che  debba  (op  por  ca- 
re i peli . 

H per  conleguenza , ( ricornando  al 
noliro  propolito  del  duello , al  quale 
fìa  prouocato  il  Principe  pofltflore  , da 
yn'altro  pretenfore  per  decidere  lalito 
fopra  la  pertinenza  del  Principato);. 
Non  fì  potrà,  nè  fì  douri  ciò  Tare  lenza 
il  coofenfo  della  Republica*,  che  èia 
donna , la  quale  hà  da  deliberare  , (a 
voglia  più  coito  vn  marito , ebe  Palerò* 
fiche  non  può  il  marito  col  (olo  (uo 
confenfo  cederla  ad  vn’altr' vomo  ,e 
farla  dluenire  moglie  di  quello  , ch’ella 
§00  voglia  « . . J ; • 
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wnae  per  queira  ragione  i 
ritti  y ed  anche  i Politici  ben  fondaci  » 
negano  al  Rè  , onero  al  Principe  la  po» 
tetta  di  difmembrare»  e d'alienare  affat- 
to il  Principato , ò qualche  fua  parte , ò 
membro  notabile  , ouero  di  rompere,  6 

di  fini  nutre  la  Corona  quando  Porgen- 
te necellìtà  non  lo  ricerchi  per  eni  tare 
vn  maggior  danno  » ed  v4oa  maggiore 
fattura  , ò diminuzione  »come  per  vnai 
Spezie  di  quella  potetti  di  far  v na  tran.- 
faziine  con  buona  fède»  la  quale  fi  pero- 
inette  atti  poftefiori  de  Feudi»  de  fide- 
coro  miiir,e  de  maggiora  felli  .benché  ab» 
bianovna  {fretta  proibizione  d-’ alle  na- 
te in  pregiudizio  degl’altri  (ucce fiorii 
(to);  Da  tutto  ciò  dunque».caeuicfenza 
li  chiari fee  » quanto  grande  ha  l'errore,, 
e la  fcioccbezza  di  quei  Poltticaftri , lt 
^uali  non  attendo  alcun  fondamento 
delle  feienze  , e detti  lettere  fotte , mà 
pretendendo,  di  efiuenire  /politici  cor» 
quella  poca  notizia,  che  dia  loro  qual» 
che  lettura  defittone  , e de  libri»  li 
«faali  trattano  disi  fatte  materie, confort 
me  fi  oflerua  di  (opra  nel  capitolo  K 
aprono  inconfidcracamente  la  bocca 
iopra  hi  non  effettuazione  de  duelli,  a 
gitali  più  d'vna  voltabpfCHiocaffcco  d*4 
Jmperadore  Carlo  Y»*ed  il  Ré  Fra n- 
- ? . ’ aefco 


[!  cefcol.  lafciando  SI  luogo  alla  verità 
quale  di  elfi  folle  il  prouocante  . 

Imperoche  ricrouandofi  vno  dicffi 
Imperadore,  ed  anche  Rè  delle  Spagne  j,  > 
c delie  due  Sicilie  , e d*  altri  Regni,  e 
; Principati  » non  era  in  fua  balia  , e po- 
> ? delta  di  fare  vna  tal  rifoluzione  da  fé 
* fteflo,  fenza  licenza  , ed  il  confenfo  de* 
gli  Elettori, e degli  altri  rapprefentanti 
]'  Imperio, e fenza  il  confenfo  delle  Re- 
publiche  , ò comici)  rapprefentanti 
r tanri  Regni , e Principati , e rilpcttiua- 
niente  del  Padrone  diretto  di  quei  Prin- 
cipati che  fi  otteneffero  in  feudo  , men- 
']  tre  con  tutti  queftì  auea  I*obligo,iÌ 
quale  nafce  dal  contratto  del  fu  detto 
matrimonio  politico , ouero  del  feudo, 
e dell’accettazione,  e dell* elezione  ; E 
r così  rifpettiuamente  nel  ludetto  Ré 
Francefco  peri  Regni,  ed  i Principati 
da  elio  polle  luti , e per  le*  altre  ragioni 
addotte  da  quei  Tenitori  , i quali  di  ciò 
[ parlano  di  proposto,  che  farebbe  imiti- 
i le,  e forfè  aoiofa  dipreiTioneil  riaflu* 

’ merle  per  minuto . * 

(u)Paflandodunqueallafeftafpe- 
zie,  la  quale  oggidì  fìngolarmente  Tuoi* 
edere  praticata, cioè  del  duello  priuato  . 
per  inimicizia  , ò per  vendetta  ,ò  per  Ì 
i fpd^sfazionC  d*10f 


quello  pf  opoflto  dell*  accettarlo  > ò ri«* 
cufarlo  , cadono  due  ifpezzioni  ; Vna 
cioè  fé  faccettarlo  fia  fcufabile , fiche  il 
prouocato , gi ultamente , e feaza  con- 
tranenzione  delle  Leggi  Eccielìaftiche, 
6 Secolari  podi  accettarlo,in  modo  che 
fl  quelle'  Col  a mente  foggiacela  il  pro- 
vocante j E falera  quando  li  ricu fi  d* 
accettarlo,  le  in  legge  d’onore, e di  Ca- 
lia! ieria  ciò  (i  polla  fare  , fiche  polla 
di  rili  fcufabile,  ed  dente  da  ogni  mac- 
% ha  di  codardia,e  di  nuncamenco,ò  nò» 
Per  quel  che  lpctta  alla  prima  tfpez-* 
àio  a e $ Cièche  dicano  i profeflori  di 
quella  materia,  li  quali  lenza  Terna 
fondamento  di  dottrina  , e di  lode  au-« 
torita,  ia  decorrono  col  lolo  lume  del- 
la natura  , regolato  più  dal  lenfo,che 
dal  la  ragione*  O pure  che  parlino,  e de- 
cìdano più  come  teflimonij  de  auditu» 
con  quel  che  abbiano  jenuto  dire  da 
alcuni  vecchi  mali  Caualieri,  più  tolto 
Aceilti,  che  Criltiani  * Mà  caniina  ndo 
con  i Icntimenti  de’lau) , e-de  yalorofi* 
ciperi  mentati  Caualieri  Criltiani,  H 
quali  profeflano  d’accoppiate  benda 
Caualleria  , e la  Keligìone. 

<u)  Sarà  fetnpre  fcufabile  il  non 
accettare  quel  duello  publico  , folenue, 
e formale  aU’vlanw  antica  ? il  quale  (e 


! 


? 


i.  . 


§11  offerifca  » per  non  eflfer  tenuto  d'ac- 
cettare vna  cola  irragioaeuole  » danna- 
ta da  ogni  legge  Ecclefiaftica  , e mon- 
dana » e la  quale  porci  Ceco  delle  pene 
grati!  (lime,  nell'aoi  ma  con  le  cenfure»  e 
nel  corpo  » e nella  robba»  ed  anche  nel- 
la riputazione  , perle  pene  della  vita, 
della  confìfcazione  de  beni , e dell'infa- 
mia i che  per  le  fudettc  leggi  s'ijicor* 
rono . 

Onde  quando  fia  così  malamente} 
prouocato,  farà  bene  quando  darà  quel* 
la  rifpolta,  la  quale  è (olita  darli  da  tan- 
ti grandii  e vai  orofi  Caualierit  e pare 
comunemente  approuatajCioè  che  egli 
fa  ben  proiezione  di  Caualiere  onora- 
to ,mà  che  quella  prore ffionc  l'oblig* 
ancora  all'vbbidienza>  ed  alla  fedeltà  a 
Dio  > ed  alla  Ciucia , ed  al  fuo  PrincU 
pe  i comforme  nel  giuramento  Cau al- 
ieremo efplicito,ouero  implicito  fi  con» 
tiene,  accennato  di fopra  nel  capitola 
quiaco  ; E che  però  venendogli  da  tut- 
ti quelli  ciò  proibito  con  pene  (piritua- 
li , e temporali  % ed  anche  con  quella 
dell'infamia  ; non  può  accettare  tal 
propolla  nel  modo  che  fe  gli  offerifee  , 
mà  che  caminandoper  la  Città } e por* 
tarilo  lafpada  al  fianco, fi  dichiara  prò» 

to  di  dar  (òdisfazione  a chiunque  con 
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!e  regole  di  buon  Caualiere  glie  la  chic* 
derà , e che  in  tal  m© io  farà  pronta  a 
difendere  la  (tia  vita  % e la  (ua  riputa- 
adone , mentre  in  quell©  modo  noti 
fi  delude , nè  fi  ricufa  il  batterli  ; 
Onde  quando  il  prouocante  ne  ab- 
bia voglia  » e che  incontrandolo  in 
luogo  opportuno  » e ritirato,  lo  prouo- 
chi  , elio  potrà  batterli  da  buon  Ca ua- 
iiere  fenza  i patti , e le  premeditazioni» 
nelle  quali  confitte  la  formalità  del 
duello  proibito  » mentre  in  quello  cafo 
farà  piè  collo  vnafpezie  di  difefa  necel  - 
{aria  della  tua,  vita  » e della  fua  riputa* 
2Ìone 

fi  $)  £ le  bene  alcuni  di  quei  Caus- 
iteli di  Babilonia  , ti  quali  fono  deferir- 
ti da t Cauftno , come'  malji  proiettori 
della  Legge  Crilliana  , fogliano  dire» 
che  qudta  fu  vna  rii  polla  più  da  Reli- 
gioì© , che  da  Caualiere  ^e  che  in  rego* 
le  di  Caualleria  fia  {limata  vna  cola 
vergognala  j Nondimeno  le  gli  potrà 
rllpoadere  con  quel  paralell©  , cioèche 
fe  vna  bella  Da  ma , (cordata  di  quel  che 
conuiene  a)  fu©  llato  > prono  catte  va 
giouane  Caualiere  all'  illecite  difone- 
llà , e che  efFo  per  il  ri  [pece©  douuto  a 
Dio, ed  al  marita voueroa'parefttt  del- 
la Dama , ri  cu  laide  faccettare  finuito^ 
*:  In 
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In  tal  cafo  ancora  , appresosi  fatti 
-,  ualieri,fecondo  le  regole  dell’aroor  prò- 
} fa  no  , e del  Diauolo , fari  quel  cale  Iti- 
«nato  vn  «la  poco,  ed  vn  poltrone,  e tri 
fenfuali  lì  (limerà  vn  mancamento 
grande;  Mi  però  niun  buon f'autlic* 
re  dirà  che  quello  non  fi  a vn’oi  or  a Mi- 
nia ,ed  vna  Cauallerefca  azione  ; E ciò 
appunto  (i  adatta  al  cafo  0 
(14)  Quando  dunque  fegUa  , cheli 
Caualiere  fia  lenza  li  fudettt  iiacci.e 

w 

* premeditazioni  prouocatoa  batterli, e<l 
al  dare  con  la  Spada  alla  mano,  ò con 
altre  arme  , fecondo  la  qualità  de  paefi, 
ed  icodumi  correnti,  la  chieda  (odisfa* 
zioneal  prouocante  ; In  tal  cafo , prc* 
fuppodili  termini  abili  dell'egualità  .e 
che  non  vi  fia  vm  inegualità  notabile, 
.la  quale  feufi , conforme  di  fotto  fi  ac- 
cenna, ò pure  che  non  vi  fia  altra  qua* 
lira  , la  quale  feufi , conforme  anche  fi 
difeorre  nel  capitolo  ventèlimo  fedo  g 
Pare  chea!  prouocato  fia  lecito/auanti 
di  venire  al  cimento  di  chiedere  al  pro- 
v-_  uocante  la  cagione  di  tal  prou orazione, 
per  conofcere  fe  fia  vera  r c fufbciente, 
ò pure  erronea,  e cagionata  da  qual* 
i che  equiuoco,ò  fàlf*  relazione  , ouera. 
mente  che  fia  ingiuda,  ed  infufficience  * 
£ ciò  per  la  ragione , che  non  fia  nè 
1 giu* 


4 


•"  T -v 

giullo,nèragioneaole  > che  vn  Caua*  t 
liere  debba  efoorre  la  fua  vita  aU'mcer-  n 
tezza  divo  tal  cimento»  fenzafaperoe  6 
la-cauta  , e Ce  quella  fi  a tale  » ò nò  , c he  ii 
& ciò  l’oblighi  ; Onde  quando  l'vfanza  8 
del  paefo  portafle  altrimente  » conuieti  a 
dire  che  fia  vn  chiaro  abufo,  ed  vna  co-  n 


la  irragioneuole,  la  quale  meriti  il  cito-  i, 

3o  della  beftialità;  Imperoche  in  ciò  'i 
differifconogli  vomini  dalle  beil.-e  » che  s 
quelli  regolano  le  loroazioai,  ed  ope-  ì 
razionicon  la  ragione,  e coi  difcorlo  » e * 
quelle  col  folo  Ubato  naturale , ouero 
con  la  confuctudine  $ Mentre  può  dar- 
fi  il  cafo  , che  ciò  nafea  da  vna pazzia»  * 
oueramente  da  quella  vanagloria»  del*  J 
la  quale  li  èdifeorfo  nel  capitolo  ven-  h 
tefimo  , trattando  della  terza  fpezie  del  i 
duello  della  gloria , cioè  per  acqniftar  k 
nome , e ftima  di  valorolo  5 II  che  alle  io 
volte  conforme  mi  fi  è detto*  fi  fuol  fa-  j 
re  per  alcuni  difperati  ,e  miferabili  » li  :t 
quali  niente  auendo  che  perdere,  auen-  p 
turano  la  vita  per  far  quella  mercanzia»  .a 
ed  io  quello  cafo,  ò In  altro  limile  , nott  "b 
vi  è obligo  alcuno  di  rifpondere  - r 
' Può  ancora  darli  il  cafo  , che  efiendo  ic 
vnCaualiere  di  nafelta  per  il  folo  irra-  tiì 
gioneuole  benefizio  dei  cafo,  e della  na-  \ 
tura , (ia  nondimeno  vn’ignobiliflìmo  » *i 

ed 


\ ed  vn  vile  plebee  d'animo  3 e dì  coita* 

\ mi  » fiche  s'induca  alTindegno  medie* 

, re  deificano,  òdelTaflafiioo  ad  Utan* 

2®  di  quello,  il  quale  per  la  morte  di  vtt 
• degno , ed  onorato  Caualiere  fperi  la 
' (ucceilìone  in  vn  feudo  , ò fignoria  , ò 
maggiorafeo,  ò in  altra  robba  ,ò  digni*  - 
i*  tà  y O pure  per  il  fine  d'ottener  la  lua 
i bella  moglie  ,con  cafi  fimili  ; Orde  per 
i cuoprire  TaflaUinio  eoo  Tappare nza 
( del  Tonorata  forma  del  battimento,  prò. 
ì*f  uocni  fenza  cauta  quel  Caualiere  al 
i duello,  nel  quale  il  prouocante  fi  cono* 

. fca  f e fi  (tieni  (upenor  di  forze , per  la* 

i pere  che  l’altro  fia  più  debole, 

it  ( t «j  ) E per  conleguenza,  quando  alla 
t\  richieda  non  fi  dia  rifpoda  della  caufa 
adeguata, in  tal  cafo  il  prouocato  potrà 
lf  lecitamente  rjcufare  Tinnito  ; E quan-  * 

!;'  do  cuttauia  il  prouocante  , mettendo 
< la  maao  alla  fpada , i’afiahfte,  e lo 

i prouocafle,  potrà  lecitamente  non  io 

ragione  di  offefa  , ò di  vendetta  , * 
i?  ma  in  ragione  di  difela  della  fua  vi* 
il  ta»  e del  Tuo  onore , ouero  in  ragio» 
ne  di  gaftigo  di  quella  temerità  , che 
i conuenga  prontamente  dargli , per  non 
, efierui  altro  rimedio  , vfargli  delle  (o  - < 

. uerchierie,per  mezzo  anche  de  (eruico-  ■ 
,i  ri j ouero  c[i  aderenti , fenza  efporre  a 

t,  : * . - ‘ * 1 
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pericolo  la  propria  vi*  : Pofciachefcoii  | 
quello,  il  quale  non  operi  con  la  ragio-  , 
ne  cauallere(camente,non  *i  è l'obligo  i 
di  oprare  * e di  portarli  da  Caualietej  , 
Purché  però  fi  contenga  dentro  quei  J 
termini , che  dalla  legge  vengono  iti-  3 
mari  conuemcnti  per  la  g.ufta  ditela  * e ^ 
che  da  Morali*  e da  Giudici  fi  dicono  ^ 
dell’incolpata  tutela  , fiche  fia  punto  di  , 

ditela,  e non  di  duello.  ' i 

(16)  E l'MlelTo  pare  che  fi  debba  di- 
re  * quando  il  prouocante  rifpondcrà  al-  1 
la  cauta  non  vera  , ò ingiunta,  ò pura  & 
friuola  ,ed  affettata , e che  niuna  proua  ^ 
fufticientc  » ò almeno  competente  indi,  i 
iio  ne  dia  * douendo  baftare  che  •’  prò-  , 
uocato  la  mesh.  f ò pure  che  fi  efib.lca  j( 
pronto a giudihcarla  erronea,  ò talfa  , 

£ c ò per  la  molto  congrua  ragione  , ; 
la  quale  fi  fuolc  allegare  da  quegriitetfi,  '' 
anche  dannati  fcrittori  di  quella  mate- 
ria  , i quali  dal  Mondo  fe  ne  (limano  i . 
Maeltri;  Cioè  che  métre  la  prouocazio-  . 
ne  al  duello  fi  dice  vna  fpezic  di  conte-;  f, 1 

fazione  di  lite  criminale  , ed  vna  Ipezie 
di  tormento  , al  quale  fi  efponga  il  prò-  1 
uocato  , come  pretefo  reo  per  il  inanca.  * 
mento , che  fi  luppone  da  efTo  commef- 
fo  ; Quindi  legue  che  non  fi  pofTa  , nè  <tc 
fi  dibba  venire  e quelito  , tenza  U ; 

prò*  111 
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prona, ouero  lenza  gl'indizi)  fufficicctf . 

(17)  Ma  nel  cafoiche  fe  neaffegni 
gualche  cauta  , la  quale  dal  prouocato 
in  conofca  (ufficiente,  fiche  piu  Ila  (e a fa 
Inoa  gli  compera  , tjg  eccezione  dilato* 
ria,ò  perentoria  (mentre a nchei  Duel- 
lati vfano quelti  termini) per  il  che  non 
„ po^a  lenza  il  pregiudizio  dell’onor  luo, 

e dd  mancare  all*  obligo  di  Caualiere 

I ricufare  I inuito  ; In  tal  cafo  potrà  in 
quelPiltante  guittamente  farlo,  men- 

1 tre  in  qudta  forma  non  fi  dice  vn  ducU 
lo  formale  ,1113  p:ù  tolto  vn  battimene 
yto  improuilo  , ed  vna  fpezie  di  dìfefa  9 
la  quale  così  è permeila  dalia  legge  per 
la  propria  vita , come  anche  per  ìa  dife- 
fa  dell'onore  , il  quale  altrlmente re- 
fterebbeoftefo  , e pregiudicato  $ (18) 
Però  lenza  la  premeditata  fclennicà  , é 
formalità  , fiche  non  elea  da  termini 
della  giuda,  e lecita  dìfefa  a nlpetto 
del  prouocato;  ReftancTo però  l'atto, 

circa  la  contrauenzione  delle  leggi , il* 

lecito  nel  prauocante , il  quale  dicono 
i Due!  lidi, che  fi  polla  chiamare  duello 
jper  1 ingialla  prouocazione  , conforme 

Leir  antecedente  capitolo  fi  è accen- 
ato • 

0 9)  Molte  altre  legttime  leufe  lì 
nno,  per  le  quali , faine  le  regoJedeU 
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la  caualleria  , fi  polla  rìcufare  taf  in- 1 
nito  a duellate  , e batterli  ; Primiera- 

• + * $ • 7*  ^ ^ 

mente  cioè  per  lo  fiato,  nel  quale  fi  rr- 
troui  il  prouocato , benché  lode  di  na- 
feita  Caualiere » cjftp  glie  lo  proìbifea  , 
ouero  che  Peli  ma  dall*  vlo,  òdal  ma- 
neggio del’/a  r mi;  Come  per  elempioè 


-1 


Jo  fiato  Religiolo , ouero  il  Chiericale,  \ 


T 

ed  anche  viene  filmata  la  toga  lette- 
faria  , e dottorale  , perche  quello  >fia  \ 

1 • 


* 


r/  • • • 
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profeffore  delle  lettere,  più  che  dell'ar- 1 
mi;  Quando  però  io  altre occafioni , 
non  oftante  la  toga  9 non  fi  fia  roofirato 
anche  armigero . 

(20)  L* inegualità  ancora  delle  per- 
fone  viene  filmata  vna  icufa  (ufficiente»  * 
e lopra  quelle  ipezie  di  leufa  cadono 
tra  Duellili!  lequefiioni  maggiori  , lo- 
pra le  quali  none  facile,  anzi  non  è' 
potìibile  il  dare  delle  regole  certe,  e ge- 
nerali applicabili  ad  ogni  luogo , ed 
ad  ogni  cafo,  ftante  che  tutta  quella 
materia  del  duello  in  generale , ma  par- 


t 


■ 

r 


ticolarmente  quella  dell*  inegualità  ri-  1 
ceue  la  deofìone  da’coltumi,  e rNkìUff 


v ^ 


r» 


vf*nze  de*paefi  ; Ed  anche  in  vn'iftebo 
paeft dallediuerfecirccftanze,  ed  opi-. 
niom , con  le  quali  fi  viua  più  comune- 
mente tra  Caualieri  prudenti , lauij  y e.f 
Criftiani,  ^ 

(zi)  Mol- 
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(zi;  Molte  dunque  fono  lelpezie 
del /inegualità  j La  prima,  cioè  quel* 
ìa , la  quale  mica  dall’età,  nonellendo 
di  douerc,  di  obligare  ’ vn  vecchio  ai 
dueilare  con  vn  g.oua  ne,  ouero  vn  put- 
to con  vn'adulto;  Cadendo  il  dubbio 
fé  alTincontro  il  vecchio  prouocafìè  ti 
giouane»  ouero  it  putto  prouccaflel* 

1 f adulto, (opra  di  che  di  fattoli  difcorre, 
(li)  L'altra  inegualità  nafce  dalla 
mala  falute , ouero dall'impedimrnto 
de  membri , ò dalla  qualità  del  (elio , 
non  eilendo  douere  che  ad  vn  fano  , éd 
Vn  robufto  ha  lecito  di  disfidare,  e di 
prouocare  a duello  vn’infermo , ouero 
vno  hroppio,  ò pure  che  ha  lecito  ad 
vn  vomo  chiamare  a duello  vna  donna» 
(z$)  La  terza  inegualità  é quella , la 
quale  nafce  dalla  fuperiorità  , e dalla 
riuercnza  $ Che  però  il  fudditonon  può 
chiamare  a duello  il  Tuo  Principe, ouero 
il  fuo  Signore, 9 Superiore,  aè  il  Solda- 
to il  Capitano , né  il  Reo  può  chia-^ 
mare  il  Giudice  , con  cali  Ornili , trà  il 
*;  Suddito,  ed  il  Superiore  . 

(Z4)  La  quarta  inegualità  nafce  da' 
uÀtua  notabile  difparità , di  nobiltà,  òdi 


’r 

f 


e 


w 


dignità , ò di  ricchezza , non  parendo 


>/;  douereche  ad  vn  pouero  ,e  miferabile 
Gentiluomo  , ò Caualiere,  il  quale 

I •>,  ; • ' S'  operi; 
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operi  da  difperato , e che  poco  > ò nulla  f 
abbia  da  perdere  , fiche  la  fui  vita  cofti 
poco,  debba  renderli  lecito  di  cimentare  M 
vn  Caualiere  molto  qualificato,  e gran*  ] 
de  per  dignità  , e per  ricchezza  - # j 

E ciò  per  la  ragione , che  eflendo  il  h 
duello  vna  fpezie  di  contratto  recipro-  j 
co , a fornigìianza  del  giuoco,  quindi  | 
legue che  ricerca  di  Tua  natura  Seguali-  || 
tà  ; Che  però  conforme  farebbe  vn*  \ 
imprudenza, anzi  vna  pazzia  di  quel  rie-  * 
co , e denarefo  , il  quale  fi  mettefl?  a t 
giuncare  con  pericolo  di  perdere  tutto  ] 
il  tuo, con  vn  pouero,  col  quale  vinccn-  J 
do  , la  vittoria  reltarebbe  inutile , e di 
ni  uno , ouero  di  molto  poco  protitto  $ 
Così  pare  ancora  che  fi  polla  dire  in  1 
quello  prò  polito , adattandomi!  l'iftef* 
fa  ragione  ; Col  prefuppollo  però  , che  ’ 
la  diìuguagi  anza  fia  notabile , e molta, 
per  nobiltà  , ò dignità , ò ricchezza , ò 
altra  circoltanz^j  Che  però  meritano  ti 
molto  biafìmo  quelle  vlanze  , le  quàli  g 
obligano  vn  Signore  grande  , e qua  li  lì-  \ 
catoa  doucr  fodisfare  alla  disfida  d’vn 
milerabilc,  e delperato , benché  lìaCa-  i 

ualiere.  f j 

(z^  E le  bene  alcuni  Scrittori  vo*  I 
glionó , che  ogni  lem  pi  ice  Soldato  per  ! 
piccolo  j e Fantaccino  che  fia  , polla  le*  j 
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citamente  prouocarc  ogni  Caualiere,’ 
anzi  ogni  Ca  pitano,  ed  Vfhciale  » pur- 
ché non  fìat!  proprio,  a duello,  ò a 
battimento, fiche  non  fu  d'eflo  fuddito; 
Nondimeno  quefto  fi  crede  vn  chiaro 
errore,  per  quell' iftefla  ragione,  la 
quale  fi  è adeguata  di  (opra  neììi  capito- 
li quarto  , e fello  , ed  alcroue  Cioè 
del  prendere  il  nome,  ò vocabolo  latino 
Militi  nella  fua  larga  lignificazione  gra- 
maticale , con  la  quale  fi  dinota  ogni 
Soldato, mentre  va  intcfodiquei  militi, 
li  quali  lolamente  fiano  creati  tali  nel 
modo  narrato  di  fopra  nel  capitolo 
quinto;  Imperoche  vn  Caualiere  d* 
Ordine , ouero  di  Religione , per  nobi- 
le , e per  grande  che  fia  , non  potrà  pre- 
tendere vna  si  fatta  inegualità  grande 
con  vn'altro  Caualiere,  il  quale  benché 
di  nafcita  , e. di  condizione  inferiore, 
fia  nondimenp  giuridicamente  Caualie. 
re  dell'ittefs'ordme,  per  la  ragione,  che 
afcriuendofi  eflo  a quell’ordine,  fi  viene 
a rendere  eguale  a gli  altri  profeflori 

nell’  iftdlo  modo  che  fegue  tra  Reli- 
gioni. 

Ed  in  che  al  proposto  fi  può  adatta- 
re Tefem  pio  pratcico  deCaualieri  dlgiu- 
ftizia  dell'  ordine  di  S.  Giouanni  Gero- 
folimitano,  ed  altri  fimih,  de  quali  fi  c 

* > S i dif- 


t 


difcorfo  di  (opra  nel  rapitolo  fettìmo®  'i 
Pofciache  quel  Caualiere  d'  abito  per  ■ 
grande  che  fi* , il  quale  porti  la  Croce  | 
in  petto,  non  potrà  fcu farli  di  batter 6 J 

con  vn’altro  Caualiere,  il  quale  porti  j 
la  medefima  Croce  in  petto  per  giu  (ti- 
zia, pesche  fia  d’inferiore  condizione*  j 
mentre  è vn  fuo  fratello  del  me  deli  mo  i 

ordine  ; Quando  vna grand'inegualità  i 
per  ragione  della  dignità,  ò per  altro  ? 
nlpetto  non  ricerchi  diuerfamente;  Mà  / • 
non  già  che  vn  Caualiere  di  giufti2Ìa  fia  , 
tenuto  a batterli'  con  vn  feruente  d' ar-  1 
mi,  ancorché  quefto  (la  Soldato  dell’  | 
lite fs'or dine  ; Ouerochevn  Caualiere  i 
di  giultizia  di  Malta  fia  tenuto  di  bat-  1 
terfi  con  vn  popolare  , il  quale  abbia  l*  ? 
abito  di  quelle  Religioni  Militari , nel- 
le quali  i popolari  fono  ammeflì , per 
il  motiuo  che  quefto  fìa  giuridicamente 
Milite , e che  fi  chiami  Caualiere  > con 

cali  limili.  * ! 

(i6)  Bensì , che  anche  nel  cafodell* 
inegualità  , fi  deue  riflettere  alla  caufa  f ] 
per  la  qusle  V inferiore  cerchi  fodisfa- 
atione  deil’offefa  fattagli  dal  maggiore;  ? 
Imperoche  » le  per  clempio  vn  Caualie-  I 
re,ouerovn  Signore  di  maggior  quali-  j 
tà  , ingiultanKntc,  e contro  le  leggi  del 

douere,  e della  cauaiiem  faccia  qpai-  : 

che 
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die  ingiù  ria, Olierò  aggrauiotd  vn  ono- 
rato Caualiere,  ò Gentiluomo,  al  quale 
peri*  vfo  del  paefe  non  conuenga  di  ri- 
correrne in  giudizio  a Superiori, e che  al* 
trimcnti  non  rifentendofene,  rettarcbbe 
offe  (a  , e macchiata  la  Tua  riputazione  , 
per  difefa  della  quale  cerchi  d’incon- 
trare Toftenfore  per  dimandarne  fodis- 
fazione  Caualiere  Tea  mente  , in  quefto 
cafoqoefto  non  potrà  , nèdourà  ricu- 
farlo  in  regola  di  buon  .Caualiere  , per 
la  ragione  che  effb  con  Tingiufla  oifefa, 
ouero  ingiuria , i*hà  collicuito  in  quella 
neceffità,  fiche  non  fi  potrà  dire  temeri- 
tà, e perdimento  di  rilpetco  degno  del 
gaftigo,come  fi  deue  dire, quando  lenza 


più  che  giudo  moti uo,  quello  il  quale 


notabilmente  inferiore, e men  dégne, 
prouochi  l*aItro  più  degno , e maggio- 
re, mentre  fi  dice  vna  difefa  neccflaria 
del  fuo  onore  permefla  della  legge  di 
natura , ed  il  più  degno  fi  dourà  dolere 
di  fe  medefimo,  perche  ne  dìa  la  caufa . 

(ij)  Che  però  fe  quell'oftefo  veden- 
doli precludere  quella  li  rad  a onorata, 
conia  quale  elfo  egualmente  fi  efpooe 
al  pericolo, e legga  falera  lirada  men  de» 
gna, accennata  nel  capìtolo  antecedente, 
cioè  di  vendicarli  con  le  arme  prodito- 
rie da  fuoco , ouero  per  mezzo  di  fica- 
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cari  j,  e di  aflaffint,nonfarà  (cufabilcap- 
^3 predo  a Dio,  fecondo  le  leggi  del  quale 
deue  perdonare  l’ing  urie,  e l'offefe  , e 
rimetterle  al  fuo  giudizio,  ma  in  legge 
di  caualleriatarà  fcufabìle,  e non  com- 
metterà  mancamento  alcuno  $ Che  pe- 
rò di  quelta  materia  la  caufa  in  gran 
parte  é la  regolatrice  , conforme  anco- 
ra fe  n’accenna  qualche  cofa  nel  capi- 
tolo feguente. 

Occorre  alle  volte  che  vn  Caualiere» 
ò Gentiluomo  riceua  qualche  affronto 
di  baronate , ò di  altro  mal  trattamen- 
to, del  quale  non  fi  dia  fecondo  l' vfo  del 
paefe  rifentito , e fodisfatto  per  il  che 
appredb  alcuni  (uoreffer  Itimato  mal 
. profeflòre  della  cauatleria,  fiche  noni 
pofla  prouocare  vn’altro  Caualiere  » ò 
Gentiluomo  come  indegno, onde  que- 
lla fi  a legitima  fcufa  del  prouocato» 
Però  in  ciò  primieramente  baflaretu 
be  dire  , che  tra  Criltiani  Cattolici , fi 
dourà  lempre  {limare  vn  digniQimo 
Caualiere,  quello  il  quale  vbbidirà  a 
precetti  di  Criflo,  e del  Vangelo  nel 
perdonare  l’ingiurie  , e l’offefe , nè  mal 
fi  dourà  dire  , che  per  tal  vbbidienza  s’ 
incorra  macchia  d’infamia»  effendo  que- 
lta ma  (fi  ma  cT  Ateifta  , ouero  di  Gen^ 
tile,  ' • :•  ’*  ' "•  • -c  - ?- : 


4Tf 


Tuttauia, quando  anche  di  ciò  ir  voi 
glia  cratcare  in  forma  difcorfìua  , ed 
accademica  fenza  fermami  cofa  alcu* 


na  ; Pare  che  anche  in  lenla  di  quelli  » 


ì quali  profefiano  la  perizia  del  duelli- 
ita, fenza  il  freno  dell'vbbid  enza  a pre- 
cetti della  Chiefa  , polla  entrare  quello 
dubbio»  quando  l'ode  fa  fìa  fatta  pubi- 
camente da  vn'altro  con  animo  d* of- 
fendere^ d'ingiuriare»  e non  a calo  ; O 
che  in  altro  modo  fi  fappia  l' offonfore 
dal  quale  fi  poffa  » ouero  fi  debba  e fig- 
gere la  fodisfazione  ; O pure  che  effon- 
do fegu  ito  il  fatto  di  notte  > ò in  altro 
modo  occulto  » tuttauia  l*  offenfore  fe 
ee  fia  dichiarato  f e vantato , ò che  in 
altro  modo  fe  ne  abbiano  le  proue  cer-, 
te  » così  del  facto  » come  principalmen- 
te deli'aaimo  d* ingiuriare»  e di  mal 
trattare  • 

* • • 

(a  8)  Mà  quando  alcuna  di  quelle 
clrcollanze  cedi , fiche  fia  ciò  poffuto- 
(eguire  per  (cambio  » ò per  altro  cafo  » 
ò in  qualche  rida  accidentale  > lenza  l* 
animo  precedente  deliberato  di  offen- 
dere quella  perfona  confiierata  nel  fuo 
(lato,  e nella  fua  qualità  ; In  tal  calo 
fi  (limava  errar  manifedo  « e contro 
ogni  ragione  » ed  vaiano  dircor(o  » che 
ciò  poffa  produrre  vn  tal  effetto  5 Non 
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foia  mente  perche  vn  limile  accidente 
potrebbe  feguire  ad  ogni  qualificato 
perloaaggio  , quando  priuatamente»  ed 
incognito  camini  di  notte,  cunforme 
nella  noltra  età  hà  portato  il  cafo  an- 
che in  Ré,  e Monarchi  grandi  $ Ma  an- 
cora perche  non  rapendoli  l’ofienlore  fi 
rende  imponìbile  il  rifentimento,  ci* 
efazione  della  dovuta  (odisfaxione  ; 
Anzi  che  l’offenfore  fi  dichiara  vn9  in- 
fame, ed  vn  vile , nel  tenere  il  fatto oe- 
cul  to,  mentre  in  tal  modo  inoltra  di  te- 
mere il  risentimento,  e che  non  gli  badi 
l’animo  di  Itale  a fronte  all’oftéfo  . 

Ed  il  di  piu  potrà  il  curiofo  vederlo 
appreflo  quelli  > ti  quali  di  propofito 
trattano  di  si  fatte  materie,  così  Giuri- 
Iti,  come  Politici , ò Duellilti,  mentre  l* 
opera  prelente  none  di  propolito  (opra 
quella  materia  del  duello,  radè  fopra  il 
Cauaiiere,  fiche  del  duello  fi  paria  in» 
ridente  mente  , e come  per  fuga  % fopra 
vno  degli  oblighi  del  Caualiere»  che  pe- 
rò balta  quello  poco  faggio» 
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CAPITOLO  XXIII. 

♦ ’ -M  . 1 k ' • 

♦ f \ , 1 4 ft'  W * , • * 3 < |\1  * » " ^ • r • ' >« 

f Dell’onore , c della  ri  pittatone  , e de! 

Ì luo  acqmito»?  cooferuazione  * ed  an% 
che  de  il  a (uà  perdita  col  dilonore  • 

£ dell’oftefe,  e deli'mgiurie  ,e  carichi;  e 
delie  loro  fodistazioni  » e vendette 

generale  » . y y ' 

V";  / $ O M Af  UB  iO.  4 

[•  ■ i |“\  Ella  ragione  per  la  quale  non  fi 
..  LJ  viene  a particolari*  màfidifa 
corre  ingenerale  * . - . » . . 

z.  Dell9 onor^  e della  riputatone  che  co* 
fa  fi  ano  » 

$ In  che  confitta  ^onorare  Dio  * : 

4 E l'onerare  il  Vadre  be  la  Madre , 

5 V onorare  il  Medico, 

i Generale  lignificatone  della  parola 
. onore,  * 

7 Della  parola  riputatone  * 
à Della  piti  generale  lignificatone  di 
queji'e  parole  al  nofìro-  propofito  * 

9 Del  di  fonar  e ye  della  vergogna . > 

10  Che  la  riputatone  difficilmente  fi 

acquifl-a  ye  facilmente  fi  perde* 

. Il  E più  difficile  il  conjeruar la  y che  l* 

acquetarla . '2  \ 

' li  Che  fi  debba  defider are  di  morire  nel. 

colmo  della  riputatone , e de'r  r/  o/i~ 
■j  " BB|gS  f i$C/>e 
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1 $ Cfte  U vecchiaia  non  fia  deftder abile» 

14  Che  la  Canai  Ieri  a fia  vnafiretta.  J\<r- 

//g/o«e . 

15  Detl’off'efc , e dell* ingiurie  • ' 

26  Trecetto  da  c aminar ui  con  pruderti 

%a\9  e circof pedone  i e non  correre  „ 
volentieri . 

17  Vrouocagione  a duello  per  caufein - 
giufìe  % e dannate  » 

18  Delle  vendette  quando  fiano  lecite 

oltre  la  firada  del  battimento  • 

2$  fendette  trafuerfali  fempre  dan - 

1 

20  Oblfgo  di  tutti  ìCaualieri  a procu- 

rare il  %a  iìigo  ih  chi  opera  mate  . 

21  Ragioni  per  te  quali  non  fi  dette  c&~ 

minare  nella  materia  del  duello 
con  le  ma  (firn  e antiche  , e con  gl* 
antichi  fcrittori,  e delia  ragione  . 

22  Stato  antico  dell* Italia  , e per  qual 

caufa  alcuni  abufi  fi  tollerauano  • 
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CAP.  XXIII. 


J 


J I Nerendoa  queltche  fi  é accenna* 
1 todi  (opra  nel  principio  del  ca- 
pitolo ventèlimo  ; Si  replica  che  alie- 
rebbe lo  fcrittore  fommamente  de  fi  de- 
rato di  poter  ridurre  ad  vn’onefta  via  di 
mezzo  > ouero  conciliabile  quegli  eltre- 
• • . y mi 
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mi  viziofs a da  quati  nafcono  tutti  gl'ili- 
coouenienti , e diiordini  in  quella  ma- 
teria » coi  venire  a'cafi  particolari  , e 
quelli  al  miglior  modo  che  (ì  permec- 
tefleallafua  capacità  » rifotuerecon  le 
dirtiozionii  e con  le  conciliazioni»  , 

* Però  (Unte  le  ragioni  già  accennate» 
ed  altre  molte  guide  cau'e , che  troppo 
lunga» e noiofa  digreflione  farebbe  il 
riaftumerle  » fé  ne  attiene»  e lo  trala- 
fcia  , fiche  in  quella  parte  (ì  và  imitan-  | 
do  il  comproteflore  erudito  moderno  . 
Giurili*  Gefli  nella  Tua  Spada  d’Onore, 
cioè  di  contenerfi  nelle  (ole  generalità  , 
lafci  mdonc  a penne  migliori  1*  impre- 
(a  ; E particolarmente  ciò  fegue  per 
quella  ragione  » per  la  quale  fi  rende 
tropo  fibile  sì  fatta  impecia  cioè  della 
gran  varietà  dell’vOinze  , e de’coltumi 
de  paelì»  ne  quali  ftviua  con  maliime 
op polle  » non  che  diuerfe* 

( t } Trattando  dunque  dell’bnore , e 
della  ci putazionein  generale  vouero  in 
artratto;  La  parola onorey nella  fua  gè-' 
nerale , e larga  lignificazione,  dinota 
ogni  atro  di  giullizia , e di  conuenienza 
col  quale  fifodisttaquel  che  l'vna  ,ò  1*  • 
altra  legge  oblighi  f Éd; anche  ogo*  at- 
to d'oflequio  » ò d i Corte (ìa  , e vrbanità  ; 
(3),  Che  però  li  dice  d'onorar  Dio,  nota 
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già  folamentecoIPitiginoccTiiarfi,  e col  H 
riuenre  ii  fuo  nome , c le  Tue  iroagini  , q 
ma  coiroflTeruare  i tuoi  precetti  » c col  r 
yiuere  col  fuo  timore  • 

(4)  Cosi  ancora  il  Diurno  comanda-  t 
mento  d 'onora re  il  Padre , e la  Madre,'  \ 

non  s'intende  (blamente  nel  (aiutarli  li 
con  atti  d'olTequio , e d’vmiltà  > e con  jli| 
le  buone  parole , mà  nel  foccotrerli  , e |i 
fouuenirli  ne  bifogni , ed  in  non  per-  1 ; 
derlì  il  rifpetto  > così  in  parole»  come  | 
in  (atti , e con  cali  (muli  5 Onde  i Me*  » 
dici  interpretando  le  parole  del  Sauio  T 
fopra  il  precetto  di  douer  onorare  il 
Medico  j (5)  dicono  ebe  fi  deue  inten- 
dere eoa  1 fatti  più  che  con  le  parole  , 
cioè  nel  dargli  le  buone  » e le  compe- 
tenti  mercedi  , e nel  premiare  le  loro  fa- 
tiche, ed  opere  5(6)  £ generalmente  co*  , 
sì  appreso  i Giurici , ed  altri  letterati,  j 
come  a pprefloi  Grani  itici , quella  pa-  jj 
roia  onore , ed  onorare  (ì  adatta  ad  ogni  Ì 
dignità,  grado,  preminenza  , e buon*  [ì 
trattamento.  l 

(7)  Come  ancora  l'altra  parola  ripu*  I 
fazione  lignifica  Pi  (ledo  che  la  parola  I 
flìitoa  »ouero  efiima^ione , ouerogradz- 
^70 , ò pure  opinione  , e generalmente 
fi  adatta  a tutte  le  cole  animate  , ed  i ti-  > 

animate , ouero  così  materiali , come 
4 in- 
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Intellettuali , a quali  conuettga  qualchtf 
qualità,  così  buona»  come  catciua,  oue- 
ro  così  virtuola  » come  viziofa  • 

(8)  Però  lia  che  fi  voglia  a gli  altri 
effetti;  Per  quel  che  fpetta  al  noftro 
proposto , quelle  parole,  onore , ripiu 
turione , flima , fama  , ed  opinione  ; e 
limali  9 fono  (ìnonimi,  e s’adattano  al 
Caualiere , & ad  ogo'altra  pedona  per 
le  buone  Tue  qualità  naturali,  per  la  aa- 
feita , e per  lo  fpiendore  de  Cuoi  mag- 
glori , ed  anche  per  le  qualità  acciden- 
tali, ouero  acquiate,  e perfonali  per  le 
fue  virtù , e doti  dell’animo,  e per  il  va* 
lore , e per  le  buone  operazioni  vnifor- 
mi  alia  giuftzu  ,&  all’equità,  lontane 
dall’ingiuftizia , e dall’iniquità , e dagli 
altri  vizi  j,  fì^he  appreflo  gli  vomini» 
nella  comune  opinione  fi  acquifti  la 
flima  di  virtuofo  , c di  onorato;  Adat- 
tandoli lMtefle  diftinzioni  della  ripu- 
tazione propria  » ed  accidentale , e del» 
la  naturale  de’maggiori,  le  quali  lì  dan- 
nano di  iopra  nel  capitolo  ottauo , ed 
altroue , 

(9)  Che  all’ incontro , il  di  (onore, 
eia  vergogna,  fono  cofe  contrarie , « 
diftruttiue  dell’  onore,  e della  riputa- 
zione , e ftima  , .fiche  cagionano  la  loro 
perdita  > e la  distruzione , per  i vizi) , e 
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per  indegnità,  come  cole  oppofte  alte  f, 
▼irtù,  ed  alle  onorate  azioni  per  mez-  t 
so  delle  q uali  s’acqui  da  l’onore  » e lari-* 
putazione.  ^ 

(10)  Con  quella  differenza  tra  questi  , 
due  contrari)»  la  quale  fi  di  nelle  co(e  4j 
materiali  degli  edilizi)»  e degli  alboree-  || 
ti  » e dell’attre  cofe  % le  quali  richiedono 

l l’vtnana  indultria  » cioè  che  ]fia  molto 
difficile , e faticelo  il  fabricarli  , e per-* 
jfezionarli  » ò rdpemuameote  piantar-  , 

li  » e coltiuarli , e ridurli  a quella  Itaco» 
ma  malto  facile  àsfabricarii,  orifpet-  ' 
tiua mente  a tagliarli  » e diltruggerli  * 1 

Così  parimente  l*vmana  condizione  ' 

patifee  quella  miferia*che  vn  grand*' 
edifizÌQ d’onore,  e di  riputazione,  e di 
liima  con  gran  fatiche , e ttenti  in  va 
lunga  corfo  d*  anni , e per  tutta  la  vita  . 
fabricata »in  vn’ift a nte  » con  vna  mai* 
azione,  anche  nel  punta  del morire  ,. 
Onero,  che  fi  fcuopra  doppa  la^morte».  fi 
di(trugga»e  fi  perda .. 

( 1 1)  Che  però,  quanto  maggiormen-  , 
te  il  Caualicre,  ò altra  pedona,  la  quale 

faccia  prof  effione  dell*  onore,  d eliderà,  ; 

di  far* alca,:  e bella  quella  edilizio  * 

. tanto  più.  fi  deue  di.  continuo , e mag- 
giormente faticare  a cani  re  i fonda- 
menti, e quelli  fortificare  , e rifarcire 

eoa 


con  le  virtù  , e con  le  buone  opsrazio* 

S-ni.  -V  h ' * " 

E quindi  fegue  , che  Ha  difficile  i* 

acquetare  la  ripuraztone  , ed  il  credito» 

F mà  molto  pili  difficile  fia  il  conferuar-  j 

!lo  » ed  il  riparare  che  non  fi  perda  > né 
* li  (minaifca  ; Onde  quanto  pili  fi  fia 
diuenuto  grande , erhe  fi  fia  giunto  al 
legno  della  perfezione  9 tanto  maggior* 
j mente  fi  deue  temere  9 e fi  deue  itat* 
oculato  9 perche  ne  è più  pericolofa  la 
j perdita  , ouero  la  diminuzione  , per  ef- 
; fere  più  vicina  all'augmento,  ouero 
alla  perfezione,  la  declinazione9  ouero 
la  corrozione  • . ; ^ . • 
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.(iz)  Dalche  nafee  che  di  cornuti 
confenfo  de  fcrittori , tri  le  felicità  dì 
quello  Mondo 9 e le  fortune,  venga 
collocata  di  morire  ne  trionfi , e nel 
colmo  delle  glorie,  e de  plaufi,  confor- 
me eruditamente  in  occafione  di  tratta- 
re de  cali  della  Cataneie,  e del  Conte 
Dexes,  e limili»  decorrono  Tictro  Mat - 
tei,  ed  altri  (crittorl. 

(15)  La  gloria,  e la  riputazione  fono 

paragoratead  vnbel  fiore,  il  quale  (ara 

grato , e (limabile , quandofia  recifo , e 

colto  in  (lato  di  vigore,  e di  perfezione» 

pofciache  altrimence  lafciandofi  nella 

lua  pianta  ,(marrifcc»e  diuenta  difprez- 

zeuo- 
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tettole  i Onde  la  vecchiaia,  la  quale  pct  \ 
tftiuro  naturale  da  tutti  viene  defidera—  , 
ta, nelle  regole  delia  gloria ,e  della  fama»  , 

oueto  delia  riputazione  , no  a è defidc-  , 

p cabile,  nè  (limabile ..  - 

(14)  E da  ciò  deue  reità r ammoni—  *j, 
to  il  Caualiere  di  qu  el  Ih  Hello  , che  fi  è j, 
difcorlo  nel  capitolo,  nono , e decimo*  ) 
ed  altroue  , cioè  quanto  ft retta  > e ri—  j 
gorofa  religione  fra  quella  , la  quale  da 
elio  fi  profeila  , quando  voglia , e defi—  I 
deri  d’efler  (ti  ma  to  vn  vero,  ed  vn  ono- 
' fato  Caualiere  1 fiche  di  Giudizi  1 gli  \ 
conuenga  quell*  attributo- , e quanta, 
grani  concra peli  abbia  pollo  la  natura  a 
quello,  bello  » e (peziolo  orologio  della. 
Nobiltà.,  e della  Caualleria  . 

1 15  ) Ò rea  l*i  ngim  ie. ,,  c 1 e ode  te»,  fe  * \ 

«quando  frano  cali,,  che  coitituifca no 
il  Caualiere  nelfobligo  di  chedere  la 
fòdi$fazk>ne  col  duello,  ò>  altri  me  medi  - 
vendicarli  £ E particolarmente  circa 
quel  rode  fa,pec  la  quale  più  frequente?-. 

\ mente $’ incorre. negli  errori-,,,  e negli  y 
V'  equiuoci  ^che  rifuiti  dalle  parole  , che-  ! 
portino  la  mentita  v non  c pofiibile  il  1 
darai  delle  regole  ceree,  e generali  adat- 
tabi  i i a tutti,  i paeli  , ed  a tutti  i cali,  per 
la  gran  diuerfici  dèli'  vfanze e delle  1 
«tttiime , ed  anche  pet  le  circollanzc 

V — » » ■ 
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1 de’cafi  particolari , mentre  ogni  mlntf- 
* zìa  altera  di  gran  lunga  lo  (lato  delle 
cofe,  dipendendo  11  tutto  dal Kintenzio* 
ne,  dal  modo,  dal  tempo,  e dal  luogo, 
daU’occafìo né , e dell1  altre  circoftanae» 
1 con  le  quali  la  pretefa  oflfefa,  ò i ngiurìa 
di  fatti , ò di  parole  fia  feguita  • 
f (16)  Che  però  il  buono,  ed  li  prò» 
i dente  Caualierc  non  deue  edere  come 
vn  Cauallodi  corta  vitti , ouero  om« 
brolo  , fiche  ogni  ombra  che  veda. 


ouero  per  ogni  piccolo  ttrepito , ò ru- 
more che  lenta,  fi  debba  inconfiderata- 
mente  mettere  a falcare,  ouero  a cor- 
rere., Cioè  che  non  deue  prendere  al* 
cune  azioni,©  parole  fatte, ò dette 
per  confidenza , ò per  burla  , ouero  ad 
altro  fine,©'* per  i nauuertenza,  per  offe- 
fa  , e per  ingiuria  graue  degna  del  duel- 
lo; O pure  interpretare  in  finiftra  parte 
le  cole  equivoche  , e capaci  deir  intery 
prelazione  buona  • 

Mà  fi  deue  prima  di  dimandare  le 
fodisfazioni , ò le  dichiarazioni  giufte*, 
eragioneuoli,ed  onorate,  con  maturità 
informare  dei  vero,  e regolarli  col  giu* 
dizio , e col  parere  di  Caualieri  vecchi, 
ed  accreditati  di  (perimentata  bontà  ,e 
prudenza  conglonta  col  valore  ,e  non 

con  giouanotti > c tette  piene  di  vento, 

fiche 
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fiche  debba  fegulreilconfiglio  de  falli  y9 
| :#ede  vecchi,  non  quello  de  giouani,  co- 
me  Fece  Roboamo  figliuolo  di  Saloaio* 
ne,  che  per  difprezzare  il  configlio  de 
^ fauij  vecchi}  ed  attaccarli  a quello  de 
. giouanotti  inefperti  » diuenne  priuo  di 
dieci , delle  dodici  parti  del  Regno  la- 
rdatoli dal  (auio  Tuo  padre»  fiche  quan- 
doli  calo fia  onoratamente  concorda- 
bile con  le  fodisfazionl  Rimate  (uffi- 
cienti da  Caualieri  prattid,  onorati,  ed 
accreditati , deue  di  ciò  contentarli  . 

(17)  Or  quanto  piu  indegno , e mal 
Caualiere  farà  quello  » il  quale  6 Rime- 
rà ingiuriato, ed affefo , non  già  per  il 
motiuodelluo  onore,  òper  ii perdi- 
mento del  rifpetto , e molto  meno  per 
difendere , e per  proteggere  le  perfone 
miferabili,  ed  innocenti  daU’opprefiio- 
uè,  e per  foRenere  la  GiuRizia  , ( men- 
- tre  nella  memoria,  òfama  de  tempi 
noRri  fi  ha  che  per  tali  calile  mai  fi  {en- 
tano  duelli, e disfide)  mà  perche  habbia 
voluto  l’altro  buono  ,e  veroCaualiere 
. perfeguitare,e  gaRigare  quei  ladroni,  e 
malfattori»  che  efio  còtro  la  QiuRizia,e 
| cótro  leLeggi  di  buon  Caualiere  renelle 
? fotto  la  fua  protczianejO  reranéce.per* 
che  volefic  cultodire  la  fui  robba,  acciò 
non  folle  ingiuitamencc  da  dio  occupa- 
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ta  ;0  pure  che  volete  cu  flodire  l’onetlà 
della  Tua  moglie  , ò 4'  altra  dorma  tua 
attinente,  all’  oneftà  della  qualeiquello 
indegnamente,  e da  mal  Caualiere  infi- 
r diafTe  , negandogli,  ò facendogli  negare 
l'  quelle  introduzioni  , ò conuerfazioni 

• | per  1*  vfo  del  paefé  lecite  , e di  onefto 

• trattenimento , delle  quali  contro  la 
i.  buona  fede  Cauallerelca  fi  abufifie» 

•:  mentre  in  quefti , ed  in  altri  foni  gitanti 
!l  cafi  la  prouocazione , òTinuito  non  fi 

deue  accettare , nè  dice  obligatorio . 

(18)  Nelle  vendette  ( circofcritto  il 
cafo  di  quel  battimento  Cauallerefco , e 
| non  premeditato,  il  quaie  abbia  più  to- 
ilo  la  natura  d'vna  necefTaria  ditela  del- 
l’onore , e delia  riputazione  propria» 

I conforme  negli  antecedenti  capitoli  fi  è 
' difeorfo . ) Entra  la  regola  generale» 
che  così  in  legge  di  Dio  » come  del 
, Mondo , fiano  cofe  dannate , ed  inde* 
gnefdi  onorati  Caualieti;  Eccetto  quan- 
* dol’oflènfore  collituifle  l’offefo  inque- 
ì ila  neceflità  » perche  gli  ne  gaffe  » è gl4 
impedirle  ingiuflamente  il  ludetto  mo- 
do de  Inonorate,  e Cauallercfche  fodis» 
fazioni  , -mentre  in  tal  cafo  la  Legge  à9 
Iddio  permette  quell’  atto  lolamente 
che  fi  pofla  dire  vna  difefa  nccefla- 
eia  della  vita , ò dell’  onore,  come  lo- 

■ ■ H IT  " l'  ' kkMésB  Pr* 


419 


pra  nell  ’ antecedente  capitolo . 

♦ (19)  Ma  quando  (ì  tratta  di  vendette 
tra fuer fali  fatte  con  gl'innocenti , e non 
colpeuoli  » per  le  offefe  » ouero  per  le 
ingiurie  riceutifce  da  altri , con  i quali 
per  la  potenza  , ouero  per  l'adenza  , ò 
per  la  diligenza,  e cuftodia,  non  (ia  pra- 
ticabile la  vendetta  ; In  tal  cafo in 
ogni  legge»  diuina  » naturale , ciuile*» 
canonica  » e Cauellerefca , ouero  di 
conuenienza,  e d'onore»  dourà  (limar- 
lì  Tempre  vna  cola  barbara  » ed  irragio* 
scuole  » indegna  di  vn  vero , & onora* 
to  Caua bere;  Che  però  quando  ciò  le* 
gua»  conforme  alla  giornata  in  alcuni 
paeli  di  corrotti  co  (hi  mi  la  prattica  và 
infegoando  ; In  tal  cafo  tutta  la  No* 
biltà  » ouero  tutto  l’ordine  Cauallere- 
feo  per  difefa  dell’onar  comune  » (20) 
douerebbe  efler  vnitamente  nemico  di 
quell’indegno»  e premere  al  fuo  galli- 
go  per  i’òffela  » e per  l’ingiuria  fatta  a 
tutto  l’ordine»  Se  allo  (lato  Caual  le- 
ce feo  5 Appunto  come  le  quello  folle 
vn  publico  ladro  , cd  affa  (imo  di  lira- 
da » onero  che  ausile  cornine  (lo  altri 
delitti  infami  » ed  abili  a perdere  la  no* 
biltà , ed  il  grado  di  Canai  te  re , e non 
proteggerli  ,efauorirli , non  cfleodotri 
legge , nè  ragione  » con  U quale  li  pof* 
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ò difendere  cali 


•[fa no  mai  feufaré  $ t HHHHHP 
te  azioni . 

(zi)  Da  quel  che  dunque  nel  prefen- 


11 


li  te  ,e  nelli  tre  prò  (Timi  antecedenti  ca- 


li 
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li 


pitoii  incidentemente  , e fuperficial- 
mentefi  è detto  (opra  quelli  materia 
del  duello  , e delle  fodistazioni,  chiara- 
mente fi  feorge  quanto  grande ed  eui- 
dente  fi  a l' errore  di  quelli , li  quali  ili 
si  fatta  materia  oggidì  caminano  eoo  le 
maffime , e con  le  propo  fìzioni  genera- 


li tramandate  dagli  antichi  noftri  mag- 
giori, ò pure  fcricte  dagli  fcrittori  anti- 
chi degli  antecedenti  fecoli  decorfi,di 
{opra  accennati , con  i quali  inconfi- 
deratamente,  lenza  riflettere  alla  diuer- 
fità  de  tempi  , ede  co  (turni  , caminano 
alcuni  fcrittori  del  (scoio  corrente  alia 
(olita  vfanza  copiatori!  ,ouero  tra  ieri t- 
toria  de  moderni  , (corgendofi  vna 
gran  diuerfità  di  ragioni , e tra  vn  tem- 
po, e ( 'altro  $ Imperoche  all'  ora  quello 
perniciofo  idolo  del  duello  teneua  aper- 
| ti  fel  publtci  tribunali , quante  fono  le 
più  volte  accennare  fue.lei  Ipezic,  giu- 
» dicando,e  decidendo  quali  tutte  le  cofe 
del  Mondo. 


y 
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Ma  di  prefente , per  la  Dio  grazia,  & 


* cosi  per  eflsrfi  ben  purgata  l'Italia  di 
tutu  gli  errori  dell' creile*  c de  icifmi 


si  - i 
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nel  a Religione , come  ancora  per  ef-  1 
(erti  più  perfezionata  nella  ciuiltà,  e nel  < 
viucre  con  l*  vlo  della  ragione  , cinque 
dell!  fudetti  luoi  tribunali  fono  già 
chiufi  adatto  , e fen'é  perduta  la  me- 
moria; Ed  tl  fello, anche  in  quelle  parti, 
nellequali  pare  che  tuttauia  regni,  non 
hà  più  l'amica  fua  forza,  nè  fà  da  Giù* 
dice,  mà  più  tolto  daifiigatore  di  nife, 
cdifemplici  queltioni  priuate,  fiche  ce 
ne  reità  vna  poca  imagme  • • -'v 

Dunque  chiaro  reità  I*  errore  del  re- 
golare quella  poca  imagine  , òuero 
ombra,  con  leperniciofe  maflìfne,'e 
proporzioni , con  le  quali  lì  caminaua 
ne  tempi  antichi,  quando  sì  fatti  tribu- 
nali erano  aperti  nella  forma  folenne, 
e publica , ed  autenticati  dall'autorità 
di  quello  tiranno  degno  figlio-di  così 
barbare  nazioni  $ Al  che  lì  adattano 
bene  con  la  lua  proporzione , le  con- 
Siderazioni  fatte  nello  fide  legale  lopra 
l'errore  dell’adoprare  di  prefente  Io  Iti- 
le auoprato  dagli  antichi  per  la  gran  di. 
Oerfità  della  ragione* 

Quando  vn  giardino  fi  fia  affatto  in- 
(aluatichito , e ripieno  di  Ipine,  e di 
fterpi , e di  piante,  ed  erbe  inutili, e *111 
perniciole  , diuerfa  forma  fi  tiene  dall' 
agricoltore  , ouero  dal  giardiniere  nel»  .5 
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r.  la  fua  coltura,  per  poterlo  a poco  a po- 
ti \ co  ridurre  alino  primiero  Rato, di  quel 
,tj  che  di  poi  fi  tenga  » quando  sbarbicate 
g le  fpine , e le  piante , e ferbe  inutili , e 
,,  dannofe , fìa  ripieno  di  piante»  e d’erbe 
;l.  buone,  fiche  fi  fìa  ridotto  allo  Rato 

•ir  mr' 
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primiero  ; Pofciache  in  queRo  fecondo 
cafo  la  diligenza  del  giardiniere  confi- 
le blamente  ncirmuigilare,che  le  fpl*- 
ne , e le  piante  , c 1*  erbe  cattiue  non 
rinafehino , ò non  ripullulino , e rina- 
feendo  non  piglino  piede  , che  all’  in- 
, contro  nel  primo  bifogna  con  gran  fati* 
. ca  tagliarle  , fucilerie , e sbarbicarle  • 

\ fu)  E queRo  è il  cafo  del  noRro 
Mondo  ciuile  Cattolico,  e commanica* 
bile, e particolarmente  della  noRra  Ita* 

I lia  5 Imperoche  nei  tempo  che  (otto  1$ 
feruitùde  Longobardi  ,e  degl’altri  bar- 
bari fu  introdotto  queR’ldoìo  del  due!* 
o,  era  già  in  parte  infeluatichita  per 
leincorfioni  de’  Goti , e de  Vandali , e 
deli’ altre  parimente  barbare  nazioni, 
i riceuendo  dopoi  il  totale  barbarefeo 
f feluaticume  con  la  diRruzionedelì’an* 
tica  ciudtà  Romana  da  queRa  Longo- 
barda nazione,  infetta  dal I eTefìa  Aria- 
, na  , che  lungamente  vi  regnò.  - 
* Come  anche  per  molti  fecolifuffe- 
. guenti  continuò  a patire  ya  mifcuglio 
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«rande' di  nasoni  forefliere  dirnuerfe 
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Religioni  , cioè  (olire  i Longobardi  , ,) 
de  Greci  Scifmatici  , de  Saraceni  Mao- 
tnettani , de  Norma  ni  , e de  Germani, 
ò Franchi,  parte  Cattolici , e parte  non  * 
alieni  da  qualche  infezione  d'erefia , 6 
di  Icifma  • ^ 

Anzi  quando  fri  liberata  da  sì  fatto 
mìfcugliO)  fiche  alcune  di  quede  nazio. 
dì,  è particolarmente  i Germani,  ò 
Franchi  per  la  lunga  dimora  (ì  furono 
cefi  nazionali,  fu  tuttauia  così  fieramen» 
te  sbattuta , e trauaghata  dall'intcdine 
guerre,  e dalle  perniciofe  fazioni  de’ 
Guelfi,  c Ghibellini,  ede’Bianchi,  e 
Néri , & altri . Et  anche  da  gli  ScifmL 
tra  medefimi  Cattolici,  per  gli  Antipa- 
pi , e cofe  limili , che  non  folamente 
non  fu  poflìbile  Teltirpare  quedi  abufi  , 
de*  Longobardi , ma  quelli  ricenettero 
diuerle  aggiunte,  e forme  j E la  Chiefa 
hon  potè  adoprare  i fnoi  rimedi;  per 
adir  parli , perche  l tempi  non  lo  per* 
metteano.  — 

Efiendo  dunque  di  prefente,  perla 
Dio  grazia  , edirpate  tutte  quede.  f pi- 
ne, c tolto  via  così  gran  feluaticume 
del  barbari  fmo  , fiche  fi  fia  ridotto  il 
giardino  dell'Italia  alluo  primiero  da- 
to dell’antica  ciuiltà , e del  vinere  eoa 
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l*v  fo  della  ragioifè  « Quindi  Tegue  • che 
, non  fi  sàvederecon  qui!  fondamento 
mai  fi  débbi  contintnre  negli  Itili , e 
.nelle  malfime  antiche , e barbare , eJ 
aliene  da  ogni. ragione  , e da  ogni 
vmaYio  difeorfo  , e che  volontaria- 
mente debba  foggettarfi  alla  dura  (er- 
timi d’  vn  cosi  crudele,  e barbaro  ti- 
ranno, il  dominio  fdel  quale'  fù  in- 
trodotto ne  fudetti  tempi  calamito- 
f * fi  , mentre  ne  polliamo  viuere  liberi  $ 
\ ' Maggiormente  per  Tefempio  che  ci 


« 
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danno  la  Spagna , e la  Francia , le  qua- 
li erano  forfè  le  maggiori  adoratici  di 
quell*  Idolo,  ed  anche  alcun*  altre  na- 
zioni* 

Onde  fi  conclude , che  ma  ni  fèllo  fia, 
Terrore,  e d’ogni  maggior  taccia  de- 
gno , il  caulinare  io  quella  materia  con 
le  antiche  irragioneuoli' malfime  de* 
Barbari,  tanto  lontane  dalla  prefente 
vita  ornile , e dalla  Cattolica  Religione  5 
Ripetendo  quel  che  nel  li  capitoli  ante- 
I cedenti  fi  è detto , e che  meritar  bbe  di 
1 ripeterli  molte  volte  $ Cioè  che  gli  an- 
tichi  Romani  fono  di  comun  conlmfo 
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(limati  i piu  fauij , e prudenti,  che  fil- 
lio (lati  nel  Mondo y e che  fe  altre  na- 
zioni imitano  i loro  coflumi,  molto  più 
io  dobbiamo  fare  noi  Italiani, come  dell* 
f T ideili 
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iitefla  patria , ouerò  Prouìncia  $ E che 

all'incontro  i Longobardi  fono  (lima* 
ti  barba* i , t poco  ragioneuoli , e pure 
vogliamo  fegaire  i coitami , e le  iatro- 
d luztoni  di  qaeiti , e non  diquetti  , il 
che conuince vna  manifelta  pazzia,  ò 
bestialità  * ed  irragioneuoiezza  ; Mag- 
giormente che  Con  l*  accennata  di  (fin- 
zione fi  può  compatti»  Imeme  con  la 
pietà  Criftun  i « e con  la  cimica  mante- 
nere il  punto  Cauallerefco  nel  modo 
che  già  fi  èdilcorfo* 
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CAPITOLO  XXI  V.  ! 

-J 

Del  Tobi  igo  del  Canal  sere  circa  l’oneflà  , ] 
delle  L)oane  ; Ed  ancora  come  G 
debba  contenere,  e regolare  ne'ma- 
trimonij,  e parentadi  da  farfi  5 O pu- 
re come  fi  debba  regolare  con  la  mo« 
glie  che  abbia  • 
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SOMMARIO. 

J E non  fi  debba  infidi  are  all9onem 
\^_j  Jià  delle  donne , 

Z Gli  amori  deuono  efjere  indr idrati  al 
matrimonio  , & alt  r intente  fi  dico - 
no  atti  di  villania  9 
' v ) Co- 


? 


| * , vi  fiala  confidenza . 

5 Della  ragione  per  la  quale  non  fi  dan « 
if*  nata  lettura  de-libn di caualleria . 

. 6 Squali  j petti  la  vendetta  del  manca » 

, mento  fatto  alle  donne  attinenti . / 

! 7 Che  la  Legge  Cnjhana^d  Eclefiaftica 

, ni  e gbi  quelle  facoltà  di  vendicarfi p 

j - che  danno  le  leggi  ciuilt . 

. 8 Auuertimenti  [opra  quella  ffcgie  di 
1 vendetta . — ' •? 

, 9 Tsfo#  /r  4o«e  «far  mal9  ef empio  alle 
donne . . 

. lo  Che  non  (i  debbano  maritare  le  figlìe9 

Ìò  f or  elle  a perfone  d * inferiore  con» 
dizione . 

j p II  1*  4072124  no6;7o  maritata  ad  vn  po » 

, ' polare  dìuenta  popolare  9 ed  all* in» 
y contro  la  popolare  maritata  al  no» 
bile  dìuenta  nobile . 


12  Quando  ciò  (i afe uf abile. 

*5  Cibo  j/4  fpediente  alla  Republica  il 
maritate  le  donni  ad  vom.ru  meno 
nobili  , 

14  cto  g/oai  ;7  nafcere  da  madre  no» 
bile , ancorché  il  padre  non  fia  tale • 

— . -.a:  i / / ^ 
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16  che  non  fi  debba  prendere  moglie 

ignobile , onero  inferiore  , e della 
ragione  .• 

17  7i  è meno  debba  effere  più  nobile , e 
\ di  sfera  fnperiore , e quando  ciò 

tonuenga  • 

18  Dell’ altre  qualità  della  moglie  * 

19  Se  fia  fpediente , e de fider abile  la 

belletta. 

3,0  C^e/a  ejferefuperbat 

e della  ragione . 

2 1 Se  fia  bene  l'eflere  letterata , e troppo 
jpiritofa . 

62  CYte  /<i  ratog/  e fi  debba  tener  fi oggceta> 
e (ubor  dinata . 

23  De  trattamenti  della  moglie  > e del 
viuere  con  e [fa  in  pace , 

*4  lte«e  il  manto  viuerebe  ne  > e dette 
dare  buon  efempio  all  a moglie . 

25  Se  conuenga  recedere  da  fponfali  , 

o/iero  dalla  parola  del  futuro  ma - 
trimonio , 

26  Dell*  annullazione  del  matrimonio  «. 

27  Ef empio  del  Rè  di  Trapeli . 

2 8 ite/  diuorgio  tofep  aratone , e 
altri  pani  del  matrimonio . 

25)  Zte/  rtf  f fo  , 0 violenza , ò malfar  te , c 
con  quali  il  matrimonio  fegua  • 

. . » lL/t  1 * . . * a . ■ »•  . ...  t A,  _ _ ' 
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LA  prima  parte  Hi  quello  capitolo  » 
(opra  l' obligo  del  Caualiere  nell* 
oneftà  deile  donnei  diuide  in  due  altre 
partì  Subalterne  ; Vna  cioè  dell' oneftà 
delle  donne  altrui,  alle  quali  il  Caua- 
liere  non  deue  infidiare , né  pregiudica- 
re, £ l'altra  (opra  l'obli go  che  gli  porca 
T oneftà  delle  donne  ad  etto  attinenti, 
quando  dà  altri  (e  gli  pregi  ad  icafle , ò 
inlìdi  afte. 

(i)  Per  quel  che  fpettaalla  prima; 
Per  conuincere,  che  fia  còla  di  mal  Ca» 
ualiere,  e contraria  alla  (uà  profefiionc 
Cauallerelca,  l' infidiate  all'  oneftàdel* 
le  donne , ed  a quella  pregiudicare,  ba- 
llerà quel  che  fi  è detto  di  lopra  nftli  ca- 
pitoli , nòno  3 e decimo  , trattando  de 
gli  o bllghj,c  dell*  vlfizio  del  Caualiere 
cd  ancora  di  considerare  la  forma  del 
giuramento  , che  fi  daua  quando  alcu- 
no fi  creaife,  òs'armafte  Caualierc, 
pofciache  tra  le  altre  cole  che  fi  giurai 
uano , era  quella  di  eficre  protettore, e 
difenfore  dell'  oneftà  delle  donne; Dun- 
que larà  ? n fellone , ed  vn  1 pergiuro , e 
farà  vn  mal  Caualierc,  quando  oprarà 
v contro i precetti  della  lua  proiezione, 
eflendo  iafiducore,e  violatore  di  quell*, 
fa!,-.,*  T $ . , onc- 
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ondià,  che  delie  difendere,  e proteg- 
gere per  l' obi  igo  fuo . 

(i)  Oltre  che  generai  mence  quell'at- 
to cade  tatto  1'  offe  (a  della  giufiizia  , e 
della  conuenienza,  che egli  deue  profeta 
/are, fecondo  la  definizione  della  Caual« 
, leria  data  più  volte  di  tapra,e  nella  qua» 
le  di/finizione  accordanotutti  gli  Scrit- 
tori , anche  gli  empi/ » ed  i dannati , E 
per  conseguenza  fi  douràfempre  dire 
vn’az  one  indegna  , e contraria  a quel  • 
lo  (fato  > che  profefTa .. 

($)  Efebeneli  fuol  replicare  peri 
Caualieridi  Babilonia, che  non  Sìa  prat. 
ticabile  ne  giouaniCaualieri  fecolari  il 
modo  di  viuere  con  la  continenza  de 
Religioft,  e de  Clauflrali;  Mondimene 
c facile  la  foiuzione  dell'obietto , men- 
tre vi  è la  ftrada  lecita  , ed  onorata  per 
mezzo  del  matrimonio,  ai  quale  fono 
indrizza  ce  tutte  le  linee  de  fauolòfi  amo- 
ri fìnti  da  Poeti  ,e  da  libri  di  Caualleria». 
fiche  quando  degenerando  dati’  eflere 
buon  Caual  lere.  , fi  fimo  dati  in  preda 
ad  amori  ditanelli  > e lafciu^in  tal  calo 
dalli  Poeti,e  dalli  Compofttori  de  fudet, 
ti  libri  Ji  Caualleria,  fono  fiati  co) locaci 
tra  i barbari , onero  tri  gl'  indegni  » e 
gli  effeminati  » e fono  fiati  cafiati  dal 
colio  de  buoni  , c de  valorofi  Ca^ 
S-  > ' Italie  ri 
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,,  ualieri,  onde  il  tentare  le  difonefU  con 
le  Dame  amoreggiate  , comunemente 
i vien’ef  plica  co  col  termine  della  villa* 

J nta  t come  cola  direttamente  contraria 
J alla  Cauallerìa  5 EflTendo  ji  il  modo  le- 
|,t  cito  del  matrimonio)  ed  anche  non  r 
[(  man cando  de  modi  di  minor  male  » to- 

. lerati  >e diflimulati  dalla Chiefa, ed  an- 
l che  dalta  legge  della  conuentenza  » fen* 
f{  za  commettere  quelt’atci  d*  ingiudi  zia. 

, contrarij  alla  profeCIione  di  Ciualiere . 

E quindi  fègue*  che  prelctn  le  aio  da 
I ogni  motiuo  di  fpicitua!ità>  e di  religio* 

, ne  , e camminando  con  le  (ole  regole 
I vaiane  * eCauallerefche , e con  r puri 
, termini,  della  legge  della  conuenienza» 

’ ciò  farà  tempre  vna  cola  malfatta  , ed 
vocazione  indegna  di  Caualiere  5 E 
,L  quella  è vna  regola , la  quale  non  am*  . 
mette  limitazione  alcuna , nè  quella 
fcula , la  quale  in  altre  cole  dia  il  co» 

1 (lume  delpaele*. 

(.  ' (4)  Anzi  quanto  pitali  codukme  por» 

'■  ta  vna  maggior  confidenza,  e libertà  di 
f conuerfare  tra  Dame , e Cauaiieri,  per 
I quella vita,  e conuer  fazione  ciuile , che 

I a perfone  nobili conuiene  ; Tanto  mag» 

. giore  farà  il  mancamento  > e l'indigni- 
P ti  5 Che  però  farà  molta  peggiore  il  ^ 
mancamento  in  quello  calo*  che  quan*  - 
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do  s'mfidiafte  alPorielià  delle  Dame  ri-  < 
tirate , le  quali  fodero  tenute  Tocco  vna  ; i 
ftretea  cultodia;  Imperoche  in  quello  t 
fecondo  calo  li  oprajrebbe  male  come  ( 
da  vn  ladro  *ouero  da  vn  nemico , ma  1 
neiraltro , oltre  quelli  delitti , vi  fareb-  ^ S 
be  ancora  l'altro  delitto  proditorio,  e l 
d el  ma  ncar  di  fede,  fiche  non  lolamen-  ! 
te  s'oprarebbe  da  ladro , c da  nemico  » : i 

}}  mà  anche  da  traditore . .’l 

(f  ) A quello  fine  dunque  di  Copra  nel  * < 
capitolo  decimo  qu  into  , non  fi  é biafi-  4i 
mata  la  lettura  de  libri  di  Caualleria  9 l 
ouero  de  profani  > e fauololi  Poeti  y ! i 
Non  già  per  imparare  gli  amori , ouero  / i 
per  fodisbre  principalmente  alla  curio-  • i 
fica  Copra  li  fauolofi  incantevoli,  e le  ] i 
altre  coCe  inutili, mà  per  cauarne  quell*  ’ i 
allegoria,  e moralità, cioè  del  vedere  co-  ^ i 
sì* continuate , e llrette  prattiche  trà  Ca-  , 
ualieri , e Dame  amanti  > Cerosa  veruna  i i 
chConeltà , e villania , e quanto  tacciati 
fiaao , e quanti  danni,  e pregiudizi)  ab- 
biano cagionato  i dilonefti  amori  de*  i 
Paridi  con  l'Elene , e de*  figli  de  Tar- 
quinijconle  Luccezie  , e fimill  • ^ 

(6)  Quanto  all'altra  parte  dell*  obli-  J; 

Y go  del  Caualiere  Copra  ia.cultodia , e la 
difefa  deli'onellà  delle  donne  ad  efio  * 

attinenti  j Le  leggi  calili  de  Romani»  1 

eoa  . 

**  ‘ : I 
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#on  !e  quali  pare  che  accordine  quelle 
dell'vmana  caualierta , e della  conue- 
oicnza  9 danno  il  primo  luogo  di  quell’ 
obligoal  marito  ; Il  fecondo  al  padre  5 
II  terzo  a figli;  Ecil  quarto  a Trattili  j. 
Siche  a quelli  generalmente  , e da  per 
tuttofi  dica  di  tarli  offe!*,  ed  ingiuria 
grane  « la  quale  per  le  regole  del  Mon- 
do oblighi  a graui  vendette»  per  le  qua- 
li le  fudetee  leggi  non  danno  pena  al- 
cuna» ò pure  vna  molto  minore»  fecon- 
do » che  ricerchino  le  circodanze  deca» 
fi  ; Edarrifpecto degli  altri  attinenti  ne 
gradi  più  remoti , l'obligo  nafeedalie 
diuerfè  vfanze , ed  opinioni  depaeli, 
«osi  nelle  vendette  eoo  gli  adulteri  , 8c 
insidiatori , come  anche  con  le  medesi- 
me donne  mancataci  » e con  i loro  ma- 
riti » ò più  {(tetti  parenti  » quando  inde- 
gnamente vi  eoo  perafiero  9 ò che  vi 
conientiflero,  fiche  i*  obligo  degli  altri 
parenti  non  fia  così  {(retto . v . ^ 
(7)  Non  è però  vna  materia  capace 
di  regole  certe  9 e generali  applicabili 
da  per  tutto  , per  la  gran  diuerhià  del- 
le vfanze  » e delie  opinioni , le  quali  ne 
deuono  efier  il  giudice  9 cd  il  regolato» 
re  j Maggiormente  che  la  religione  , e 
la  pietà  criltiana  indifferentemente  in 
ciò  melano  quelle  licenze  della  pria  a* 

> • T < U 


ta  vendetta  , che  concedono  le  fudctt^  j 

leggi  ciudi  comuni  de*Romani , ò le 
particolari  degl'alcri  Principati  ;ò  pure 
le  leggi  della  conuenienza  » e della  Ca— 
uallefia  > Che  però  fi  tralafcia  il difeor»  jj 
lo  iopra  il  modo  di  si  fatte  vendette  > e 

rilentimemi  »lalciando  in  tutto  * c per 

- . ..  •-  * _ i 


. pie  » fame  >5?  onorate, 

(8J  Ma  quando  i'vroan*  fragilità» 
trafporti  alia  vendetta»  fiche  il  freno  * 
della  religione  non  lo  ritengala  tal  ca* 
fo  pare  che  particolarmente  ilCauahcre 
a tré  cole  Ita  tenuto  d'auuert  re  » La 
prima  che  non  operi  fecondo  il  paradel- 
lo dito  nell'antecedente  capitolo  di  vi* 

Caua  Ilo  ombro  fo,  e di  corta  villa  j Cioè 
che  non  per  ógni  ombra  ò-ru.more^  fi  ^ 
metta  a correre  » ò falcare,  mà  che  ado- 
peri ogni  prudenza  , ctrcofpea  ooe  % e 
maturità  nell*  tntielligaroe  la  verità» 
mentre  frequentemente  alcuni  fofp'tc  » 
ò giudizi}  temerari)!  & anche  le  dilla»  ^ 
inazioni  nalcono  d’atei  equiuoci  » oue»  ) 

ro  d'inauuettenze»e  per  iopiù  da  ma»  f 


r Anzi  alle  volte  te  diffamazioni  foi — 

■ «Setti  d’vna  rabbia , e pa filone  de  laici» 

%-  ni  *cd  indegni  amanti , i quali  ritrattai»»  . 
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do  nella  donna  da  effi  amata  vna  co» 
Ita  ma  grande , fiche  dalle  loro  infidic 
fi  fra  ben  riparata».  conuertenJo  l'amo- 
re  in  odio-,  e IJegno-  foglioso  dace  iti 
quelle  malignità»  c nello ipargerc  ve- 
le no>  e faliità,  fiche  ciò  dia  più  collo  va 
te  (limonio,  ed  vn'aucentico  J’vna  gran» 
d'oneflà,  e fortezza  ; Che  però  trat» 
tandolt  dtvnacoia  di  cosi  grand* im*" 
portanza  f eche  porta decorante  male: 
conseguenze  » vi  fi  delie  camminare  eoa 
molta  prudenza  * e.  maturità  , e non  là 
deueda  belila,  correre  alle  prime  furie  » 

ediagi'attiirretrattabiliv  - i 

L'altra,  che  quando  l'Vmana  fragili- 
tà, oucro  il  giudo* (degno,  ed  il  zelo 
delTonore  faceflero* traboccare  in  qual- 
che violenta  riio! azione  di  vendetta  * 
perche  li.  (limane  ».  che  alla  tua  qualità; 
fia  prcclufaogn'alcra  drada  ( nel  che 
niente  li  dice,,  ne  fi  conliglia  ) vi  lì  ri- 
chiede ancora  vnagran.  prudenza ^ma- 
turità, e circo!  pezio  ne  „ acciò  le  cole 
fegua no  in-  quella  più  occulta , e bea 
coperta  maniera  ,. che fìa  pollìbile  , 

($).  E la.*  terza  fopra  tutto  a non  dar: 
occasione  alle  difonedà  delle  dònne* 
con  ladua  mala  vita , e col  mal'  efem» 
pio  , e cattiue  practiche  f Dal  che  infe- 
nkono  i Giuridi , che  fe  bene  la  ma 

* T 6 può>  . 
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|>ùò  eieredare  quella  figlia , la  quale  i 
commetta  le  dtfoneltà  auanti  l'anno 
ventèlimo  quinto,  (e  non  li  badata  a 
manco  ; Nondimeno  ciò  5 niega  alla 
,•  madre  di fone Da  ; E l'ideilo  camma  nel 
padr« , così  circa  la  facoltà  d 'e  (ere  da  re» 
come  ancora  circa  l'efenzione  dell'oblio 
godei  dotare,  e del  l'ali menta  re  la  figlia 
difonelia  , perche  fi  limita  quando  alle 
lire  diìondtà , e male  prattiche , onero 
maliefempij,  ò pure  alle  fue  impru- 
denze, ciò  li  polla  attribuire , ed  incoi  « 
pare  , non  douenctoft  dolere  , fé  la  cala 
n abbrugga,  quello  il  quale  impruden- 
temente in  ella  introduca  il  fuoco , e lo 
metta  a canto  alia  (toppa  » 

Di  maggior  pelo  è ? n*  oncia  del  mal* 
efempìo  del  padre  di  famiglia,  di  quel 
che  iianole  migliala  delle  libre  de  pre- 
cetti, e de  documenti , e dell' altre  di- 
ligenze vlatc  dal  medefimo  $ Che  pe- 
rò  , acciò  la  moglie  , e le  figlie , ole  fo- 
relle  fune  calte,  deue  d marito  , ò pa- 
dre, ò fratello  edere»  onero  almeno 
inoltrarli  caihiiimo  , e di  ottima  colta- 
mi,  ed  altrimenti  aura 4)  dolerli  di  fé 
medefimo,  più  che  delia  donna  , come 
f di  fedo  fragili  iliino,  e delTadultero  for- 
nicatore , come  per  io  piùacciecato  , e 
- s dò  iole  alato  dalle  amorofe  paliioni  ; 
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rsoneliendo materia  capace  di  ragole 
ceree  » onero  di  efempij , e di  cofe  par» 
ticolari.  ^ * 

Nell'altra  pirte  del  preferite  capito*  • 
lo  > cioè  foprai  matrimoni j , ed  i parca» 
tadi,cade  p inaiente  la  dtdinzioncdel-* 
le  due  ifpeziont  5 Vna  cioè  del  raatri*  : 
monto , che  eflo  Caualiere  deue  fare  per 
fe  Iteflo  »ò  per  fuo  figlio , fiche  dònna 
estranea  fi  debbi  introdurre  in  caia  5 E 
l’altra  » fopra  il  collocare  le  proprie  fi» 
glie»  e forelle  in  munmonio  ad  altri. 

(10)  Tra  quelli  due  cali  fi  icorgc 
qualche  notabile  differenza  tra  Calia». 
Iteri , e Signori  ; Imperoche  » le  bene 
in  qilelto  lecondo  calo  di  darete  prò» 
prie  donne  a marito  ad  altri,  fi  deue  ca» 
minare  ancora  con  U douuca  pruden- 
za , e circofpeziooe»  e non  fi  deue  far 
torto  alla  figlia  » ouero  alla  forella  , me 
.fi  deue  ofiernarecon  ella  quella  giudi- 
zia  » la  quale  ( conforme  tante  volte  fi 
è detto  ) deue  eflèr  l'oggetto , e la  pria» 
eipale  profefiìone  del  Caualiere  j Tot» 
tauia  ciò  non  porta  teco  delie  confe-  , 
guenze  molto  pregiudiziali  col  tratto 
f uccelli ao  alla  cafa > come  lcguc  nelTal- 
tro  calo  di  prender  donna  aliena  per  d 
moglie  , e metterla  in  cala . . 

...  (li)  Che  però  quando  il  giudo  m(K 
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tiuo  della  pouertà,.~ò  della  grauezza 
delia  famiglia  ooa  lo  fcufi.»  doari  iL 
Caualiere  collocare  la  faa  fìgia,  ò fo-. 
fella  degnamente  ad  voluo  pari  con  1». 
dorè  congrua  , e non  doari  per  a uarizt& 
collocarla  con  poca  dote  » a perfonc 
Ineguali  , e d'inferiore  condizione  * 
mentre  in  tal-  modo  fé  gii  fi  va  torco 
grande)  e fi  offende,  la  giufiizia , per  il. 
pregiudizio,  e-  per  l'ingiuria  che  fi  fa  a 
quella  Dama  * (fante  la  difpofiizione- 
delle  leggi,  che  la  donnanobile  mari- 
fata  ad  vn'vomo.  ignobile),  ò in  altro» 
inodo.d'i  meri  or  condizione,  degradi  » 
almeno  in  qualche  parte  dal  fu  odiato, 
naturale,  e diuenù  di  qualche  (kto  in.- 
feriore»roentte  la  nobiltà-,  ò altra  qua- 
lità y vi  regolata  da  U*Vomo  } Che  all* 
Incontro  la  donna  ignobile  maritata  ad: 
vn*‘  vomo  nobile»  come  illuftrata.  da. 
faggi  del  marito  diuenta  nobile,  con— 
forme  (r  difcorredi  (otto,  nel  capitolo, 
ventèlimo fettimo , e-  nel  trentèlimo,, 
rione  fi  tratta  del: cafo  oppofio», cioè,  che 
la  dono  a.  dia.  la.  novità , ed  il  luiiro>alL*' 

vomo. 

( f2)*  MàquandY>ccs*  ricerchi  la  pò» 
«ertà,  onero  il  numerose  figli , ò altro, 
ciuffo  moti uo  In  tal  cafo  farà  fcuiabu. 
h , e la  donna  fi  dourà  dolete  più  della; 
* . for- 


ìi 
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fortuna  , cTiè  del  torto , che  fé  le  faccia 
dal  padre  >ò  da  fratelli  $ Si  dette  però 
cercare  di  rendere  il  male  quanto  fu 
poflìbi le , minore  • 

(i;)  Oltre  che  fi  (lima  'ancora  fpe« 
diente  alla  Republica  » che  quello  cafo 
fi  vada  praticando,  del  collocare  lenza 
dote  , òcon  potale  donzelle  nobiltà 
perfone  popolari  ricche  , così  per  man* 
tenere  le  famiglie  nobili , acciò  non  li 
impouerifeano  per  mezzo  delle  doti  da 
darli  alle  temine  , come  ancora  per  dar 
1*  adito  a quelle  famiglie  popolari,  le 
quali  con  le  ricchezze,  ò col  valore 
nell* arme,  ò nelle  lettere  li  coltitui- 
fcanoin  qualche  (tato nobile, ò cuile» 
acciò  li  vadano  introducendo  allo  {tato 
catta  1 lercfco  , al  quale  per  lo  più  con 
quefta  itrada,  ò porta  d*  apparencare 
conCaualieri , e con  perfone  nobili,  fi 
tuoi  giungerejlmperoche  (e  bene  in  ter* 
mini  legai i,  i tigli  leguono  la  condizio- 
ne del  padre,  e non  quella  della  madre; 

(c  4>Tuttauia  Télfer  nati  da  vna  madre» 
la  quale  naturalmente  fìa  nata  Dama» 
di  fatto  appreilo  il  Mondo  li  qu a i fica 
molto,  e li  collituifce  in  qualche  fhto 
confi  Jer  a bile,  fiche  acquilta  no  la  Rima» 
eco!  progreflo  del  tempo,  quella  calai 
, continuando  a viuere  nei  conueaientp  > 

‘ ' . de-  ì* 


decoro,  e nell  ’ oprare  vJrtaofannentc» 

ficoftituifce  nello  ftatocauailerelco. 

Che  peròappreflol  medelìmi  Giuri» 
fti,  tra  li  modi  di  protiare  U nobiltà* 
vno  è quello  de*  parentadi  con  le  cale 
nobili  , di  nobiltà  notoria  , ed  appro- 
data ; Maggiormente  che  vi  cacciar  fuo- 
ri di  cala  vna  donna,  e collocarla  in 
froa  cafa  ignobile , ouero  interiore,  non 

' ' Iwgiona  conleguenza  alcuna  pregiudi- 
ziale alla  polterud , nè  induce  macchia 
4)la  cala  per  altro  nobile, equahtìcatà. 
All'incontro  però,  quando  le 
forze  Io  comportino  i fiche  lenza  nota- 
bile pregiudizio,  e (comodo  de  mafehi, 

te  della  cala , e famiglia  ,e  dentro  ì con- 
fini della  prudenza,  polla  il  Caualiere 
«ollocare^la  figlia  , òla  forciia  con  va 
marito  di  maggiore  sfera  > e merceria 
vna  cala  più  corpicuà , e qualificata  j 
•«'Sarà  vna  cola  ben  latta , e degna  di  lo- 
de per  rannetìioce  de  parentadi  piu 
grandi,  li  quali  aggiungano  lplendore,q 
^riputazione  alla  cafa  propria  , e U van- 
ti coiti toendo  io  qualche  sfera  mag- 
giore; Ma  non  già  che  per  fodisfarea 

* 'quella  vanità  s*  impouerilcano  l ma- 

* «{chi , e che  degradi  la  propria  cala,  e 
, famiglia perche  in  tal  calo  fi  doma  Iti— 

cimare  vna  fpezic  di  pazzia . 

(16)  Nell* 


»! 


i 


i 


i 


"*•  .—■ir  c 


(i 6)  Nell’altro  cafo  Smerlo,  cioè 
\ di  doqer'  introdurre  donna  eliranea  in 
cafa , ali9  effetto  dì  poter  da  quella  col 
\ mezzo  del  matrimonio  procreare  i tìgli 
I legitimi  » e conferuare  la  cala  ; Per  re- 
gola  generale  9 la  quale  non  è efedre  da 
qualche  limitazione  , fecondo  che  rU 
* chiedono  alcuni  liraordinarij  acciden- 
ti» e Angolari  circostanze  » deue  il  Ca» 
ualiere  ofleruare  il  troppo  volgare  det- 
' ' to;  fuggendo  tutti  glieftre* 

mi  ineguali  » così  gli  alti,  come  i balli; 
Cioè  quanto  alla  qualità  naturale  de 
. natali»  non  tarli  allucinare  dall’  aua- 
tizia»  quando  il  Infogno»  e la  po- 
uercà  non  ve  lo  neceliitino  » fiche  per 
yna  maggior  dote  fi  prenda  vna  donna 
popolare , ed  ignobile»  ò in  altro  moda 
notabilmente  inferiore  » elTendo  ciò  fo- 
i ito  cagionare  a tigli  non  pochi  fuantag- 
gi  j e pregiudizi;  » cosi  per  V pecafìone 
f della  giustificazione  de  quarti  per  gli 
t abiti  militari  di  gìultuia  » de  quali  fi  é 
r dilcorfodi  fopra  nel  capitolo  letti mo, 

; c per  altre  famigliami  occalìoni;  Come 
< ancora  perche  fe  tane  legalmente  la 
: donna  ignobile  diuenuta  che  Ila  moglie  . 
dell1  vomo nobile»  diuenta  nobile  » ed  i 
figli  feguono  la  condizione  del  padre  » a 1 
•j  non  quella  della  madre  y Nondimeno  ^ 


il 

nella  sfera  de  Caualieri,ò  nobili  quali- 
fica ti  ,r  au  ere  in  cafa  vno,ò  più  quarti 
ignobili , ouero  in  lecci,  anche  per  parte 
di  madre,  oueroaua,  è vn  grancontra» 
pefo,  e cagiona  non  pochi  pregiudizi  j. 

Perniuna  ricompcnCa  d*  inegualità* 
cucrod^mperfezzioned*  età  ,6  di  fat- 
tezze , òdi  Cenno  , deue  il  Caualiere  in* 
\durft  per  Pallidità  d*vna  maggior  dote* 
ouero  per  qualche  temporale  , ed  acci- 
dentai  comodo, ad  a ppl  icare  a mat  r ì mo. 
rio  ineguale,  nè  meno  deue  applicare  » 
donna  poco  prudente* regolandoli  eoa 
Tefempio  d*ÀleCfandro,che  fi  contentò! 
più  tolto  d*  vna  Dama  prillata  pruden- 
te , e bene coftu mata,  lenza  dote che 
della  figlia  di  Dario.  Rè  di  Perfia,di  po- 
co Cenno , ouero  di  mali  cofiu mi,  an- 
corché fe  gli  offerì  fte  vna  gran  parte  del 
Regno  in  dote;  perche  il  Regno  fe  lo 
potea  acquietare  come  Cegui,.  ma  noa 
potea  far  diuenir  (aula  vna  donna*  che 
non  era,  ^ , 

Sopra  tutt  i i difetti  però,  fi  deue  Si- 
tuar quello  de  natali,  imperoche  gl  tal- 
tri  , delia  brutezza,  dell*  età  *e  dei  feli- 
no ter  mi  nano  conia  perdona  della  don- 
nai Mà  quella  dell*  ignobiltà  t ouero 
de  natali  rileghimi  cagiona  vna  certe 
macchia  nella  p offerita  x la  quale  dure 
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per  vn  pezzo, e finche  ne  duri  la  memo* 
ria*  Onde  frequentemente  fegue,che  U 
robba , perTauilitd  della  quale  , ciò 
fìa  legnilo»  manca  > e fi  perde , ouero 
qualchealcra  prerogatiua  accidentale 
cella , ma  la  macchia  retta  fempre  nella 
cala, e nella  pofKrug,  fiche  alle  volte 
il  poterla  lauare,  fi  farebbe  a prezzo 
molto  maggiore  di  quel  che  importale 
la  dote,  ò altro  vantaggio,  e non  fi  può; 
Che  però  quando  la  precifa  neceffìtà 
per  la  pouertà  a ciò  non  lo  cottrioga, 
farà  fempre  vn  grand'errore  peri  fudec* 
ti  ri  (petti  i Ed  anche  per  l’altro,  per* 
che  fpefto  comi  iene  a quel  Signore  , ò 
*-'W  Caualiere  grande  di  vederfi  de  plebei, 
oui-ro  degli  indegni  acanto,  comfi'fuoi 
ftretti  parenti , per  edere  Jelcen  lenti 
da  aftri attinenti  di  quella  donna  in* 
eguale. 

(17)  Errore  ancora  per  ordinario  vie* 
ne  (limato  I*  altro  ettremo  alto,  cioèdg 
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• prendere  vna  donna  troppo  ineguale* 
1 5 perche  fìa  di  molto  maggiore  nobiltà,  e 
f sfera  , imperochenon  fi  prenderà-  vna 
s moglie  » mà  vna  padrona  , e conuerrà 
tolerargli  delle  molte  licenze , e fentir- 
' d fpeflo  ‘I  titolo  del  villano,  òdel  bal- 
io per  da  tetta  5 Quando  però  qualche 
prudente  * e ben  regolata  ragione  non 
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10  perluada,  fecóndo  que!  che  $*è  aecen. 

fiato  di  fopra  nell'altra  ifpezione  $ Cioè 
che  conuenga  a quella  cala  per  altro 
ricca  » e bene  (labilità , di  apparentarli 
con  cafe  più  grandi»  e di  sfera  maggiore 
f*er  qualificarli,  e per  cominciare  ad  tn. 
tiare  pian  piano  con  tali  mezzi  in  vn’al- 
tra  riga , onero  sfera  maggiore  , ma 
circofcritta  quella  ragione  , fempre  (i 
dourà  dire  errore . *» 

Si  leggano  pure  appreflò  Pi ftorie  , e le 
relazioni  dell'Imperio  Ottomanoo, 
quanto  dura , ed  infelice  fia  la  condizio* 
aie  di  quei  Baisi , lì  quali  abbiano  per 
moglie  vna  {creila»  ò figlia,  ò parente 
del  Gran  Signore;  Che  però  prefu p- 
$>olta  la  nobiltà , e che  non  vi  fia  battez- 
za , onero  altro  difetto  pofitiuo  notabiw 
le»  qoando  non  fi  polla  ortenere  vna 
donna  totalmente  eguale  > compie  più 
tolto,  che  fia  alquanto  interiore  , che 
Superiore . 

. (18)  All'egualità  dell'età»  fi  deac 
molto  badare»  anche  nell'! Hello  modo, 
cheli  è detto  della  prudenza  ,e  del  feu- 
no  , ed  anche  alla  buona  » ò rifpettiua- 
meote  mala  educazione , fopra  di  che 

11  curiofo  fi  potrà  fodislàre  apprefio  quei 
Scrittori , li  quali  di  propolito  trattano 
di  sì  fatta  materia , come  fono  tra  ì no* 
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le  Leggi  Connubiali;  Il  Cattaneo  nel 
‘ Catalogo;  Ed  il  Neutra no  nella  fua 
- Selua  Nuzziale  , & altri  j Ed  anche  ne' 
fi  difcorre  bene  il  Gueuara  nell'Orologio 
de  Principi,  nel  qu  ile  (ì  vaie  per  idea 
, del  fauijiiimo  , e morali  (limo  Impera»  ’ 
dorè  Marc* Aurelio , in  occaiìone  di 
trattare  deirnnpudica,  e malcortuma» 

- . ta  Faudina  fua  moglie  * ed  altri , men» 
tre  farebbe  fouerchia  digredione  di  ciò 
ddcorvere  di  propottto. 

3 (*9)  Quanto  alle  fattezze  del  cor*.  ? 

po,  e del  volto  , die  volgarmente  lì  cM 
' plicanocon  i termini  della  bellezza , e '■ 
i deila  bruttezza;  Viene  (Imita  que* 
ftione  problematica  , fe  fia  lodeuole  di 
ì auere  la  moglie  bella , ò pure  che  piò 
torto  ciò  fi  debba  sfuggire,  e che  fi  (timi 
\ migliore  vna  di  mediocri  fattezze,  fi* 

: che  non  dia  nel  deforme  , ma  Ila  più  to* 

\ ito  fotta  ,che  fopra  la  mediocrità  della 
j bellezza. 

f Non  lì  può  negare*  che  le  belle  fat- 
( tozze  del  volto,  e del  corpo , fiano  par» 
k ticolarmente  nelle  donne  vn  gran  dono, 

>-  e^i  vn  benefizio  della  natura  , e che  del- 
. ledonnc^jquerto  fii il  maggior  peculio, 
per  guadagnare  1*  amore  , ed  i!  genio  de 
mariti,  acciò  quelli  lì  dmertauo  da  altri 
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illeciti,  e di fooefti  amori  ; Onde  quan- 
do con  la  bellezza  fi  congiungano  1* 
onettà  , e la  cottanza , fiche  non  fia  per 
cedere  alle  batterie  degl'a manti , e degl* 
indegn  infidiatori della  (ua  pudicizia, in 
taf  cafo  farà  fuori  d’ognt  dubbio  , che 
l'ottenere  per  moglie  vna bella  Dama, 
la  qual  abbia  congiu  nte  le  fuderte  par- 
ti, fia  vno  de  maggiori  fauori  della  for- 
tuna* 

Però  il  dubbio  confitte  nel  verificare 
in  prattica  quella  buona  teorica  , per 
il  pericolo,  al  quale  maggiormente  fog- 
giate la  donna  bella  , che  la  brutta  , 
ouero  la  mediocre,  quando  anche  fi  ve- 
rifichi il  prefuopotto  d'vo'egualc  buon 
genio  ,ei  inclinazione  all'onettà  ; At- 
tefoche  fe  bene  l'inclinazione,  ed  il 
genio  faranno  ottimi , tuttauia  efien  io 
vn  feflo  debole , e molto  fragile,  la  bel- 
lezza farà  vn'inuito  de  nemici  , e degli 
aflal  tori , che  non  cederanno  di  d^rle 
delle graui , e continue  batterie,  alle 
quali  doppo qualche  reftfìenza  ,la  for- 
tezza , quando  ha  per  fe  flefia  , e di  fua 
natura  debole  ,fuol  cedere  • 

Onde  per  afiìcurarfi  da  quello  mag- 
gior pericolo,  alcuni  Caualieri  pru- 
denti, e fenfati,  e particolarmente  quei 
bisaarri , cd  altieri  , li  quali-  ne  fiori 
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della  loro  giouentd  abbiano  praticato 

quelta  debolezza  i n alcune  belle  Da* 

me  > di  non  refiftere  , mà  di  cedere  alli 

1 loro  alhlci  , ed  a continuaci  afledij , li 

attaccano  più  volentieri  a Dame  di  me* 

diocri  fattezze*  fiche  partecipino  più 

i del  brutto  , che  del  bello , purché  non 

fi  dia  nella  deformità  . ed  in  ciò  fi  de* 

• 9 

* uono  dire  degni  di  lode  • 

{zo)  Come  ancora  fi  attaccano  vo- 
lom ieri, (e prudentemente)  alla  Dama 
i.  più  tolto  fuperba  * ed  altiera  * che  di 
poco  (pirico  per  la  ragione,  che  la  fu* 
•perb-'a  nelle  donneò  vn  grand'antidoto 
contro  la  diloneflà , per  quel  che  frac* 
cennadi  (otto  nel  capitolo  ventinone* 
doue  di  ciò  di  propofico  li  difcorre  , di 

• filmare  lodeuole  nella  Dama  la  fuper* 
bia  ; Intendendo  però  della  fu  per  bi  a 
buona,  cioè  ordinata  a quefto  fine* 
non  già  per  la  fola  vanità  , ed  albaggia 

Vi  zi  olà  » 

{zi)  Se  poi  fia  ifpediente , che  la 
donna fia  letterata* e fpiritofa,  ed  or* 
nata  delle  Icienze,  e delibarti  liberali  » (1 
"difcorre  di  fotto  nel/ifieflo  capitolo 
ventèlimo  nono,  doue*  fi  potrà  vedere  • 
{22)  Circa  il  modo,  col  quale  debba 
H Caualiere  portarli  con  la  moglie  ne 

trattamenti , cade Tiftelfa  propolìzione 
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più  volte  detta  , cioè  , die  il  male  con- 
fina negli  eftremi  viziofi  ; Imperochc 
non  conuiene  di  darle  molta  mano , c 
farli  da  ella  predominare, mentre  aueo- 
do  la  natura  fatto  l’vomo  luperiore  alla 
donna,  e datogli  (opra  d'dfavn  certo 
dominio,  lo  delie  confermare  > e non 
a bufarli  di  quello  priuilegio  datoli  dal- 
la natura,  fiche  conforme  volgarmente 
fi  dice , efTo  porti  Imbrache  ,e  la  fpada, 
e la  donna  porti  la  gonna,  ma  che  non 
fegua  in  fatti  Toppofio , perche  da  ciò 
fogliono  nafcere  di  molti  inconuenien- 
ti;  onde  conoieoe  ,ehe  fi  mantengano 
più  tolto  alquanto  bade  f e non  scinge* 
riicano  in  quelle  cole , le  quali  non  ad 
elle»  mi  agitomi  ni  appartengono,  fen-.' 
za  però  negargli  tutti  quei  onorifici , e 
conueneuoli  trattamenti  , che  diano 
proporzionati , e douuu  al  (uo  fiato , ed  i 

al  decoro  (condonando  anche  in  qual- 
che  parte  alla  donnefca  vanità  J) 

(13)  Si  llima  però  alKincontro  vna, 
cola  degna  di  molto  bialimo , e difcoo-j 
Deniente  ad  vnCaualtere,  il  mancare 
con  la  moglie  nelii  domiti, e ne  conue-J 
neuoli  trattamenti,  ed  a quel  rifpetto,f 
che  lìa  douuto  ad  vna  Dama  ; E part» 
colarmeme  fopra  tutto  deue  allenerà 
©no ina rr.cn te  dagl'atti  di  poco  » il 
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ed  indulti  non  proporzionati  a nobili  » 
' | mi  a popolari  ,cioè  dali’ingiurie  di  pa- 
: ( rolcj,  c molto  più  dalle  percofie,  e ba- 
: ftonate  , potciache  tra  Cauaiieri , e no- 

* bili  palla  comunemente  quel  detto,  che 
1 la  moglie  fi  deue  bi /tonare,  ouero  of* 
} fendere  per  vna  volta  (blamente , ed  ir- 
a retrattabilmente  per  la  (ola  grauidima 
'*•  caufa  deirimpudìcizia , e della  dilone- 

* ftà  , e non  per  altro  • ■ »■... 

‘j  £ quindi  fiegu e,  che  negli  ammoglia» 

* ti,  la  maggior  felicità  venga  (limata 
9 quella  molto  rara , del  viuere  per  lungo 
|a  tempo  in  pace,  ed  vnione  con  la  roo- 
9 glie  i Che  però  come  rara , ed  inuidia- 

■ ' bile,  fi  Tuoi  narrare  la  felicità  di  Ma- 

* crino,  ilqualeperla  cedimonianza  di 
' Plinio  ( fohto.  però  dire  delle  bugie  ) vif. 
c * le  In  fomma  pace  con  la  moglie  per  an- 
0 t ni  trenranoue , feoza  che  mai  frà  d'eili 

fotte  difcordia,ò  contrado  alcuno  $ E 
f ài  Siluio  Paterno,  che  nell' ideilo  mo- 
do vide  per  anni  trentadue . 

J.  Se  pure  fi  dourà  dar  fede  agl’epitaffi  , 
V conia  fede  de  quali  Plinio  camina  ; At- 
tefoche  Uggendoli  dallo  fcrittore  nella 
t'i  Chiefa  di  S,  Maria  del  Popolo  di  Roma 
vn  epitaffio  limile  fatto  per  vn  cert 
!;*'■  AuuocatoConcidoriale  alla  fua  moglie 
ì compollo  in  parte  con  ridette  parole  di 

V Pii- 


Plinio,  e eoa  la  narratili*  d'effer  così 
riduci  afiieme  per  lo  (pazio  d'anni  tren» 
ta , e più  , mentre  lo  fcnctore  (tana  leg- 
gendo quelta  ilerizzione  con  qualche 
ammirazione,  e molto  lodandolo  , fog- 
giunle  v accerto  vecchio  ; il  quale  era 
ltato  amico  del  marito  , e che  prattica- 
ua  molto  in  fuacafa,  che  qnafì  ogni 
giorno  contrattai  no , e che  (petto  vi 
correuano  delle  ballon  te. 

(n)  Bensì  , che  acciò  la  Dama  con- 
ferai il  nfpectoal  Cavaliere  tuo  marito, 
econ  le  (uè  querela  non  gli  dia  l’occa- 
(ione  di  venire  a quelli  atti , deue  que- 
llo attenerli  dal  darli  l’occafione  delle 
'querele,  e delle  giutts  doglianze»  le 
quali  nalcettero  dalla  fua  mala  vita  , e 
vizij , e particolarmente  per  caufa  delle 
' lue  dilonettà,  e delle  male  pratiche; 
Imperoche  difficilmente  potrà  vn  mari- 
to di  font  Ito  , e di  mala  vita  efìgere  dal- 
la moglie  rigorofameme  1*  otteruanza 
deU'onellà  , ed  vna  vita  virtnoia  » e ri- 
tirata , mentre  conforme  di  (opra  più 
ì volte  fi  é detto,  pefa  più  vn’oncia  di  mal 
etempio , che  molte  miglia  ja  di  libre  di 
^ricordi , e d’ammonizioni,  e precetti. 

(i$)  Inquelto  propofito  del  matri- 
monio nc(Jaualieri,e  nelle  perfoneno* 

: f bili;  più  frequentemente, che  fra  popo- 

Un 
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r fari  Cogliono  occorrere  diuerfi  dubbi j , e 

• quefiioni , con  la  miftura,  così  della  leg* 

• ge  (fritta,  come  dell'altra  legge  della 

! conuenienza.  » *’  ?;*  • 

(14)  Primieramente  cioè,  fe  eflen* 

1 doli  contratti  gli  fponfali  di  futuro  , ò 
pure  eflendofì  data  fa  parola  , e prò- 
ii  me  fio  da  vn  Caualiere  alla  donzella  di 
'i  prenderla  per  moglie  1 e di  co  trarre 

con  ella  il  matrimonio»  gli  fia  decito 

• pentirli, e ritirarli  indietro, 

1 * (X5)  Ed  in,riò  lì  dillmgue tra  la  leg* 
’ geferitea  , e l'altra  legge  della  Caualle* 

- ria  1 e della  conuonienza;  Imperoche 
: : fecondo  la  prima  legge  Icritta  , entra 
la  dilli nzione , (e  vi  Ih  il  contratto  per* 
!•  fettOi  legitimo , ed  òbligatorio , fiche 
vi  concorrali  confenfo  valido,  derer* 
I.  minato , e lufhcicn'e , e non  vi  (sa  itn- 
j pedimento  alcuno  canonico  5 Ed  in  tal 
||  cafo  vi  fia  l’ob  igo  Ji  contrarre  il  ma* 
il  trimonio,  a che  altri  mente  lì  polTa  star- 


I 


pkxe  , anche  con  le  pene , e con  le  cen* 
Ture  ; Dentro  i termini  però  d'vna  for*' 
2a  morale,  ma  non  tifica,  òprecila, 
quando , latte  le  diligenze , lì  dalle  tal 
oltinazione. 

Se  pure  non  vi  .concorrere  qualche 
giuitacaufa , la  quale  lo  (culalTe  ; Co* 
mcper  clcmpio,  lonoj  Vn  gran  (de* 

V 1 gno 


.gno  de  progenitori  eoo  minacele  d*  e fé-  ({ 
redazione , e d’altri  danni  ; Ouero  yna 
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notabile  mutazione  di  Rato  fopragiun- 
ta , così  in  bene , come  in  male , e di- 
uerfe  altre  caule  limili , nel  concorfq 
delle  quali  ; Oueramente  quando  gli 
fponlali  non  fiano  legitimi  > validi , ed 
©bligatori  j , perche  in  quello  calo  non 
entra  l’obligo  i conforme  nelle  opere 
legali  , nella  (uà  materia  del  matrimo- 
nio fi  di  feorre  . )( 

Ma  nell’  altra  legge  della  conue- 
nìenza  j e della  caualleri»,  fi  camioa 
con  regole  diuerfe  5 Pofciache  fe  il  Ca- 
valiere inefperto  giouanetto  dalla  don- 
na (agace  * òdaluoi  parenti , ouero  da 
altri  amanti  farà  fiato  con  frode,  e con 
mal’ arti  fedottoa  fare  vna  sì  fatta  pro- 
nuba , la  quale  con  facilità  è lolita  Farli 
da  giouanotti  innamorati , i quali  pili 


oltre  non  penlaoo  » e che  ciò  con  qual- 

- « % r*  . » » • /*  - : ' ' HI 


che  inegualità  confiderabile  fi  a perap- 
portare  vn  pregiudizio  notabile  alla  ' 
perfona  , ed  alla  cala  di  quel  Caualiere; 
Hd  in  falcalo  potrà,  fenza  violare  la 
legge  della  caualleria,  vlcire  dalla  pa- 
rola , e mancare  al  la  fede  , per  la  ragio- 
ne che  non  merita  l’ofieruanza  della  fe- 
de vn  fraudolento  ingannatore* 

All’  incontro,  (e  effendo  il  Caualiere 

V ^ capa- 
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capace»  ed  abile  al  perfetto  difcorfo» 
abbia  fatta  tal  promeda  fcoza  frode  , e 
lenza  inganno  per  parte  della  donna»  la 
quale  consuona  fede  abbia  creduto 
alle  luepromefle  » ed  alla  iua  parola  , il: 
mancamento  della  quale  lìa  per  apporr 
tarle  vn  notabile  pregiudizio  , e parti- 
colarmente fe  fi  folle  venuto  a qualche: 
atro  irretrattabile  ; Ed  in  quello  cafo 
farà  quel  tale  vn  mancatore»  ed  vnmai: 
Caualiere. 

Quando  però  l’inegualità  non  fia 
talmente  notabile»  e grande  » che  deb- 
ba attribuirli  più  tolto  a fciocchezza» , 
ed  a femplicità  della  donna  » e de’i  uoi 
llcredere»che  quel  Caualiere  dicede  da 
douero  » ma  » che  più  tolto  iofiero  foliti 
artihzij  degl' amanti  lalciui  ; Ed  in  que- 
llo cafo»  douendofi  anche  dire  vnazzio- 
He  da  mal  Caualiere  » reitera  tuttauia 
obiigato»  quanto  può  dal  canto  fuo» 
all*  emenda  del  danno , e del  pregiudi- 
. zìo»  acciò  quella  donna  fia  degnamente» 

‘ e da  fua  pari  collocata  » cioè  col  luppli- 
1 re  quel  di  più  che  fia  neceflario  per  ri- 
compente  dell' accidente,  ancorché  la 
legge  icritta  non  l' obligafie  » fiche  con 
' le  fottigliezze  » e con  le  formalità  da 
( Giuriftì  ne  potefie  efier  efente  » perche 
non  perciò  reitera  eterne  dalla  legga 
' > ; V j della  ' 
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della  conuenienza,  e delhCauaUeria*  !.: 
(i6)  LMteflj  a proporzione  camma,  ( 
quando  fi  (ia  venuto  all’atto  del  mitri-  u 
inonio , e molto  più  alla  fua  confuma-  , 
sione,  mà  cbe  per  qualche  auli  ta  ca-  i 
giomta  dal  non  cflerfi  ben*  ofleruata» 
la  forma  del  Concilio  di  Trento,ouera- 
mente  da  qualche  canonico  impedì*  j 
mento,  fi  polla  giuridicamente  dilcior- 
re $ £ ciò  per  il  detto  volgare  , che  non 
ogni  cofa,!a  quale  legalmente  fu  lecita, 
fi  delie  dire  oneltà , imperoche  altra  è 
la  legge  fcritta , ed  altra  é quella  della 
conuenienza;  E per  confeguenza  , fe- 
condo la  diltinztone  data  di  -fopra, 
quando  1*  inganno  Ita  perii  fatto  del  ; 
Caualtere , fiche  la  donna  non  Capendo  I; 
quelle  formalità  legali,  folle  (lata in  J 
buona  fede  , e che  altramente  reftaflc 
ingannata  ; In  tal  calo  benché  in  rigore 
dada  legge  (critta  il  matrimonio  fi  polla 
Iciogliere,  tuttauia  ciò  non  lo,  libera 
della  legge  della  conuenienza  , e della 
cauallena , edalla  indigniti,  c dalla  tac*  ' 
eia  di  mal  Caualtere  * 

(zj)  Conforme  rifiorir  iafegnano  \ 
-in  molti  cali,  cbe  lunga  digrellione, 
ouero  affettata  ofientazione  d'  erudì-  1 
zione  farebbe  il  naffumerli  tutti  per  ( 
minuto  > E particolarmente  tra  gl  * altri  \ 
- molti 
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molti  T infegnano  T Iftorie  del  Regno 
di  Napoli  nel  cafo  del  Ré  Ladislao  fi- 
gliuolo di  Carlo  terzo  di  Durazzo  » non 
diflìmile  né  coltami  alla  Tua  (orci la 
Giouanna  feconda , la  quale  gli  {acce- 
dè nel  Regno  • 

Imperoche  vedendoli  in  vn  tiretto 
bifogno  per  la  ribellione  de  Baroni  , e 
per  Tarme  de  nemicii  fiche  folle  in  cui- 
dente  pericolo  di  perdere  il  Regno , s* 
indufle  , anzi  cercò  , perauer  vnagrof- 
(a  Comma  di  denari  per  mezzo  della 
dote»  di  {polare  Colla  n za  figlia  di  Man.’ 
iredo,  di  Chiaramonte  Conce  di  Modi- 
ca in  Sicilia  » vorao  molto  ricco  ; £ già 
gli  riufci  di  molto  profitto,  perche  quel- 
l’aiuto opportuno  gli  cagionò  la  vitto- 
ria , e la  reintegrazione  al  {uo  primiero 
Rato  5 Ma  efi'endo  a quello  ritornato  , 
c {cordatoli  dei  benefizio  , {degnando 
d’auer  a canto  vna  moglie  ineguale  , 
con  vn  mendicato  prete  fio  d’inualidità» 
la  ripudiò»  facendo  dichiarare  il  matri- 
monio inualido  ( cola  particolarmente 
In  quei  tempi  non  molto  difficile  ad 
vn  Ré  regnante  contro  vna  pouera  don- 
na nei  [uo  Regno  . ) 

Onde  effendo  quella  maritata  per  l* 
ifteftò  Rè  ad  vn  Caualiere  di  cafa  di  Ca- 
noa» fpiritofamente  a quello  dilfe , che 
“ V 4 folle 
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folle  vna  gran  fortuna,  e grandezza  fa 
fua  f'd*  attere  perpublica  concuoiaa  la 
moglie  del  Ré  in  Tua  faccia  ; Che  però 
quando  anche  tal  ripudio  ne  rigorofì 
termini  legali  folle  (tato  giuridico,  non 
perciò  il  Rè  neiriltorie , ed  appretta  la 
pofterità  sfugge  vna  perpetua  taccia  di 
mancatore  » con  altri  cali  limili , quali 
con  molta  facilità  lì  potrcbbono  ad- 
durre per  e (Ter  troppo  cogniti  ad  vno,il 
quale  abbia  vna  mediocre  lettura  dell* 
Morie  • 

. (a8)  L’iftetto  dtfcorfb , ò diftinzione 
con  la  (ua  propostane,  (i  adatta  a mol- 
te altre  continenze  ; Come  per  e tem- 
pio, fe  conuenga  far  il  diuorzio  impro- 
prio, il  quale  da  Giurici  fi  dice  la  fepa- 
razione  del  toro , benché  per  le  regole 
legali  vi  concorrere  la  giufta  cauta  $ O 
purefe  conuenga  dì  mancare  da  quei 
patti , e da  quelle  promefle , che  fi  fac- 
ciano in occafìo ne  del  matrimonio,  il 
quale  per  altro  non  farebbe  (eguito , ma 
che  per  le  formalità  de  Leggifli , fre- 
quentemente irragioneuoli , c contra- 
rie, così  all’vtnano  difcorfo , come  an- 
che alia  legge  della  conuenlenza  , non 
fìanoobligatorie* 

Come  per  efempio , fe  l*vomo  pro- 
metta di  non  attrarre  la  donna  dall* 

' pro- 
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t propria  patria  , conforme  frequente* 

* \ mente  fi  Tuoi  praticare  j O pare  che  ii 

I padre  delia  donna  , ò altro  maggiore 
prometta  la  fua  eredità  doppo  morte» 

)!l  e die  ciò  da' Giu  riiti  li  dica  non  edere 
13  obiigatoiio  ; O che  lo  fpoio  prometea 
J la  rinunzia  da  farli  per  la  donna  ad  al- 
“!  enne  già  predille  pretendono  » in à che 
j“  per  capo  di  Ielione  ,ò  per  altro  rampi* 
•’  no  cagionato  dalle  formalità  de  Leggi* 
!‘j  iti)  l'atto  iìa  impugnabile»  pofciache 

II  ciò  non  ifcuferàdal  mancamento , e 
► dalla  violazione  della  legge  della  con* 

12  semenza , e della  caualleria,  fiche  li 
mancatore  meriti  dirli  vn  malo , ed  vii 
indegno  Canali  ere,  con  altri  cali  limili  • 
k In  quelli  ,ed  in  altri  famigliami  cali 

• gran  differenza  li  feorge  tra  la  legge 
; . fcritta,  la  quale  indifferentemente  obli* 
1 1 ga  tutti  fenza  far  eccezzione  di  pedo* 

1 1 ' ne  > e fenza  diltinguere  il  Caiialieré 
| dal  popolare  » e la  legge  della  conue- 

nienza,  e della*  cavalleria  » che  però 
j molte  cofe  contengono  a popolari, che 
* con  conuengonoaCaualieii  • 

^ (19)  E particolarmente  ciò  liegue 

r * nel  ca  fo , che  per  via  del  ratto  , ouero 
- delia  feduzztone,  òpure  violando  U 
legge  del  Tofpi  zio,  ò della  confidenza,  e 
della  ciuilU  » fi  ottenga  per  moglie  vna 

V 5 don- 


donzella  contro  la  volontà  del  padre  » 
ò del  fratello , ò d’altro  attinente  , fot-  ' 
foladi  cui  poterti  » ò cu fltodia quella  r 
folle , atcefoche  io  rigore  di  legge  ferie- 
ta  , fecondo  le  dichiarazioni  contenute 
nell’ opere  legali»  il  matrimonio  (ar^ 
valido»  e conuerrà  che  il  padre  » ò altro 
attinente  cosi  grauemente  ingiuriato»  j 
t d olfelo.  fi  quieti»  mà  non  già  in  legge 

di  conuenienza  * • 

Anzi»  quel  ch’è  peggio  » le  irragione- 
uo’i  » e le  (ciocche  (orcnalità  de  Giuri  • 1 
iti  » e più  quelle  de  Morali  obligano  il  j 
padre»  ò altro  attinente  a fentire  yn 
doppia  danno , ed  vna  doppia  ingiuria»  j 
pei  che  i’obhgano  a douer  dargli  la  dote 
anche  fuori  del  ^ilogno  » per  quel  che  1 
infognano  i cali  trattati  nelle  fudette  i 
opere  legali  dallo  Scrittore  nei  titolo  (- 
della  dote»  ed  in  quello  del  matrimo- 
nio» Ferò  ciò  non  toglie  Tindignità  j 
del  fatto  i nè  lo  libera  dalla  violazione  J 
della  legge  della  conuenienza>  e della  * 
cauallena  » fiche  quel  tale  meriti  dirli  i 
vn’indegno , ed  vn  mal  Caualic«e>  con 
altri  fomiglianticafi  » a quili  le  medefi-  1 
me  ragioni»  onero  le  diltinziom  fi  adat*  t 
tino  • ~ <■->  * --  • >:  =*••  v 
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Dell’obligo  , edell'vfhzio  del  Caualie* 
re  coni  propri j fu  idi  ti,  òraflalli» 
òferuicori,  ò in  alerò  moio  dipen- 
dentie,e  fubordinati,  oueroinferiori; 
E come  con  celi  fi  debba  regolare  per 
operare  da  buon  Cauahere  » 
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i f diuerfe  fpe^e  di  f addi  ti , e di  - 

r J pendenti . 

» j fatile  (ia  la  potejià  de  Principi , t 
^ de  Signori ,* con  ì popoli  f additi)  con 
la  distinzione  de.  fourani , e degl9 
inferiori . 

$ U giudici  a V attre  -virtù.  fono  ac - 

cefforie . 

4 D.  Uafog gelone  de’coloni , e 

roti  y ed  operar if  de  Caualieri priua • 
ti  y ed  alni* 

5 Obligo  maggiore  di  vf  tre  con  qttefli  là 

giujìigia  . 

6 Se  temala  natura  degl’ignobili , ò de 

f additi  feufi  il  Cauahere  nel  trat- 
tarli male. 

7 Di  (li  turione  delle  proibizioni  > quali 

cofe  obligbino  UCaualiere%  anche 
nella  fola  ragione  umana , 

V « • 8 Co- 


S Come  il  Caualìère  fi  debba  portare  con 
la  moglie  te  figli , e panicoiarmen* 
. * " te  del  fuo  buono  e fi impio . 

9 C he  debba  con  effi  e fiere  foflenuto  * 

10  Qual  poteflà  abbia  il  padre  con  * fi* 

n Se f cu ftl'efiere figlio  vnico, . 

11  scile  diuerfo  con  i figli  adulti  i 

1 3 Trattamento  de  feruidori  * 

14  Trattamento  de' fchiaut . uv 
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X A BbraccianaoH'  fottoqueClo  ge» 

nere  , ò vocabolo  de  Caiialie* 

ri , anche  i tic,  e Principi,  ed  i Baroni* 
e Magati , li  quali  abbiano  (otto  di  fe 
de  vaflalli , e de  Caddi d per  la  ragion® 
del  Principato  , ouero  del  Feudo  * ò dì 
altra  Signoria  ; E portando  anche  Ceco 
ne  pnuati  la  qualità  Cauallerelca  voa 
fpezie  di  (u periorirà  a molte  pecione  &* 
interior  condizione  ; Come  per  efenv» 
pio  , fecondo  lediucrfe  vfanze  de  paefi* 
fono  i clienti, ed  i dipendenti , ali' vfo 
deli'antiche  clientele  Romane  5 O pu- 
re tòno  i coloni , ed  i contadini  de  prò* 
prij  poderi,  ouero  li  feruidori  dome  iti* 
ci , ed  anche  1 mercanti  * e gli  artigiani* 
e gli  altri  del  popolo  minuto , li  quali 
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per  vn  certo  modo  fi  poffono  dire  fucw 
dici  de  nobili , e de  Cauaheri  • 

Quindi  fiegue  che  conuenga  difcor* 
fere  in  qual  modo  ri fpetciua mente  con 
quetta  forte  di  perfone  il  Caualicre  li 
debba  portare  » e come  debba  elercitarc 
quella  potetti,  e maggioranza, che Id* 
dio , ouero  la  fortuna , ed  il  cafo  gli  abv 
bia  dato  lopra  gli  altri  - 

(a)  Di  languendo  dunque  le  fpezfe 
di  potetti  ; Per  quel  che  Ipetta  alla  pro« 
pria  , e vera  potetti  con  la  giunfdizio- 
ne,  e con  Pimperiode  Principi , e de 
Signori  con  i ludditi , e vallali!  j Side* 
ue  riflettere  a quel  che  fi  è dtfeorfodi 
. {òpra  nel  capitolo  vigdimo  fecondo  de* 
fcriuendo  il  Principe  , ouero  il  Signore  * 
ò altro  prtmo  direttore  della  Republicaj 
Cioè  che  fia  di  ella  marito , e per  con- 
feguenzi , padre , e curatore,  e legttimo 
ammimtiracore  de  popoli , che  (ono  i 
figliuoli  della  Repuòhca , e li  quali  fo- 
no gli  abituali  padroni  delle  publtchei 
rendite,  adeguategli  per  la  loro  culto* 
dia,  e gouerno,  a fomiglianza  dell! 
frutti  della  dote , la  quale  ti  dia  al  ma*i 
rito  per  il  matrimonio  carnale  per  (op- 
portarei  di  lui  peli  • 

E da  ciò  (iegue,  che  nondeueil  Prin* 
clpe>  ed  il  Signore  peniate  d'eliere  di 

cui 


• cui  padrone  con  quel  doirtinio  che  s ab- 
bia con  quei  Terni  legali,  li  quali  volgar- 
mente fi  chiamano  fchiani , mi  che  fo- 
lamente  abbia  quella  poteftà  » che  ha 
Vn  padre  con  li  tìgli  , fiche  l’obligodi 
quelli  fia  d’eflerglioflequeoti  » ed  vbbe- 
dienti , e di  (ouuenirlo  nelle  occorenze 
perla  caufa comune;  Mà  che  aU’in- 
contro  egli  fi  debba  portare  da  padre 
con  i tìgli  5 non  già  da  padrone  con  gli 

vfchiaui . 

($)  Che  però  ha  l’obligo  di  offerii*- 
re  conefii  la  giuftizia  , la  quale  ( con- 
forme tante  volte  fi  è detto  £ fi  deue  of- 
feruare  da  chi  profefia  lo  flato  di  Caua- 
liere,  confiltendo  in  quella  principati 
.mente  la  Tua  profcflìone  , fiche  l' altre 
virtù,  della  benignità,  della  uunfuc- 
tudine  » della  pietà , della  temperanza  » 
e delia  carità , fiano  compagne , ed  ac- 
cefiorie,  onde  quando  lagiufhzia  man- 
chi , tempre  fi  dourà  dire  vn  mai  Caua. 
liere  , dcuendofi  contenere  dentro  i li- 
miti della  lua  potellà  , e di  quel  chela 
legge  gli  conceda  * come  per  vn  impli- 
cito contratto  corrif  petti  uotrà  elio,  ed 
ifudditi. 

£ quanto  a quella  fpezie  fi  deue  ri- 
flettere alla  qualità  del  dominio , e del* 
la  fignoria , cioè  che  altra  fia  quella  dei 
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fourano , ed  aiioiuto»  ed  altra  quella 
del  Barone  »‘ò  Domicello  ; Im  per  oche 
al  primo  fi  concede  qualche  maggior 
poterti  j fi  che  polla  derogare  alla  legge 
pofitiua»  e polla  togliere»  quando  vi 
. concorra  la  giunta  caula»  quei  fauori 
chela  med. lima  legge  conceda»  con- 
forme più  di  propofito  fi  tratta  nell? 
opere  legali  lotto  la  materia  de  Regali  ; 
Mà  l'altro  li  dice  in  fatti  più  tolto  va 
perpetuo  Gouernatore  fubordinato  alla 
legge»  dalle  regole  delia  quale  non  può 
vlcire  ; Che  però  quando  il  Barone»  ò 
. altro  Signore  non  fourano  farà  eoo  i 

90* 

vafialli  » e con  i fuddici  da  Iourano» 
cioè  più  rii  qu:l  che  la  legge  gli  conce- 
da, (ara  va  mal  Caualiere»  perche  of-  - 
fenderà  la  giuft  zia, della  quale  deu’egti 
«fiere  il  difenfore,  fiche  oprerà  contro 
la  fisa  profetilo  ne,  e contro  fobligo  del- 
la ^aualleria  • 

(4)  Quanto  agli  altri  Cavalieri  pri- 
llati » li  quali  non  abbiano  lotto  di 
sè  i fuddici , ed  i vafialli  con  lagiurifdi- 
zione»  e con  l’imperio,  conforme  f han- 
no 1 Fri  nei  pi,  ed  i Signori  ; Si  verifica 
ancora  il  calod’vna  certa  (oggezzìone  » 
c dipendenza  n. il9 accennate  pedone» 
cioè  ne  coloni , e mezzaroli , ò con  1 ut- 
tori  de  doro  poderi  j £ quella  è vna  di*  * 


iza  , e fubordmazlone  piu  proni* 
ina  dèlia  dipendenza  piu  rimoca  di 
quelli , li  quali  viuano  (otto  la  protez- 
ione de  Caualieri  d'autorità,  a quali  fi 
profdii  vna  certa  clientela  5 £ generai- 
mente  fono  i mercanti , e gii  artigiani  , 
e gli  altri  del  popolo  mezzano , ò m na- 
to , li  quali  (e  bene  giuridicamente  non 
li  pollano,  nè  fi  deuonodtrc  (additi, 
perche  non  fi  abbia  con  efli  U giurifdiz* 
giane,  e la  poteftà,  nondimeno  impro- 
priamente li  poflono  dire  anche  tali  per 
Vna  certa  autorità , che  i nobili  qualifi- 
cati ,ed  i Caualieri  abbiano  fopra  d'ef- 
lì  5 Ed  anche  per  vna  certa  riuerenza  , 
e rifpetto  , che  da  popolari  a Caualieri 
fi  deue  portare , come  d'vna  sfera  mag- 
giore. 

Con  quefte  perfone  dunque  e con 
altre  fomiglianti , a quali  fi  adatti  T 
iftefla  ragione,  deue  il  Caualiere,  per 
fodisfare  al  fuo  debito,  ed  a quei  grado, 
che  profcfla , vfàrela  giurttzia  , cioè  di 
non  togliere, ma  di  dare  a ciafcuno  quei* 
‘ che  fiaTuo . 

c . (5)  Che  però  non  fe  gli  adatta  il  ter- 
unine  del  padre  con  i figli , con  i quali 
s'abbia  là  patria  poteltà  5 md  pii  torto 
]’  altro  de  fratelli  maggiori , e minori, 
‘fiche  quelli  fìano  pbUgati  ad  vna  cerea 


i 
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riverenza , e rifpctto  verfo  quelli , elleno 
do  per  altro  tutti  egualmente  figli  d’vn’  ' 
i (teda  madre,  che  é la  Republica,e  d'rit 
iftetto  padre  , che  è il  Principe  9 oucro 
il  Signore  • 

Anzi  quanto  più  S tratta  di  quelli 
del  popolo  minuto,  e della  batta  plebe» 
tanto  maggiormente  entra  l' obligo  del  . 
Caualiere  d*v  fargli  giuftizia  , e di  non 
opprimerli , poiché  altrimente  facendo 
doppiamente  contrauerrà  atti  precetti 
della  (uà  profeto  ne  ; Primieramente 
cioè  nell’  offendere  la  giuftizia,  della 
quale  profefla  d*  edere  il  difenforc  $ fi 
iecondanamente,  che  quelli  vengono 
(otto  il  genere  delle  perfone  miferabilf; 
c fottopoile  all*  opprellioni , alle  quali  6 
debito , ed  vttizio  del  Caualiere  di  refi* 
fiere , e dì  difèndere  gli  oppretti  5 Dun- 
que farà  mal  Caualiere , quando  fari 
tutto  Toppofto  di  quello,  al  chefìa 
tenuto , e che  in  luogo  di  difenfore  » fìa 
egli  roppreffòre;  C pure  piaceffe  a Dio»  ' 
che  ciò  non  fotte  vna  cofa  molto  fre-  j 
qucntenel  Mondo . ~v  ; v > 

(6)  £ (e  bene,  non  Tenga  fondamene 
to  di  verità  , per  ifeufa , ò per  ragione  * 
di  quello  ftile  fi  fuol*  attegnare  la  mala  vt 
natura  della  gente  ignobile  , e bitta,  e ^ 
particolarmente  de  ruttici  * che  volgar«  à 
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mente  diciamo  villani  ,ou ero  contadi- 
ni , ed  anche  de  vetturali , ò vetturini, 
e de  marinari,  edotti,  chinili;  Cioè 
che  l’ vfar  loro  cortefìa , li  renda  più  in- 
foienti, eli  faccia  più  cattiui , dando 
Joro  maggior  adito  alle  fraudi , ed  a* 
furti , ed  a gli  altri  mali , che  però  nel- 
la prattica criminale  lì  è inculcato,  che 
per  lo  buon  gouerno  della  Republica 
piu  proporzionato  ha  il  rigore  , che  la 
mifericordia,e  la  benignità;  Venendo  si 
fatta  gente  paragonata  alle  noci , che 
non  h pofla  da  efle cauar  il  frutto,  (en- 
ea la  pertica  nei  batterle, e fenza  il  fa(fo 
nel  romperle  ; Anzi  che  ciò  non  balìa» 
mentre  doppo  bi(ogna  ancora  (corti- 
carie  ; E tali  appunto  fono  i villani  , li 
quali  il  tutto  fanno  per  timore.e  niente 
peramore , e per  vrbanità , della  quale 
s’ abufano,  per  non  auer  cognizione  al- 
cuna  della  legge  della  conuenienaa» 
nè  lo  (t  molo  della  riputazione , ed  Id- 
dio sà  quando  li  (tringa  l'altro  della 
religione , fiche  hano di  quella  razza  di 
perfone,  delle  quali  parla  Sant*  Ignazio 
martire  nella  fua  lettera  cioè  , che 
quanto  più  h faccia  loro  del  bene»  tan- 
to più  diuentano  peggiori . 

Nondimeno  quetta  ragione  conciti-' 
de  * acciò  non  fe  gli  debbano  fare  delle 
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grazie»  ne, le  p,1Ì  debbano  vfare  delle 
corcefie,  e delle  ageuolezze , mante» 
nendolicol  rigore  della  gt  ulti  zia  fotto 
il  timore  » che  c 1*  vnico  regolatore  , e 
timoniero»  V landò  anche  alle  voice 
quelle  licenze  moderate»  chel’vfoco* 
mone,  e l’approuata  confuecuiine  del 
luogo  per  galtigo  de  mancamenti  fopra 
d’ eilì  concedano  anche  a priuati  No- 
bili , e Caualieri  ; Mà  non  già  > che  per 
quelto  nlpetto  lì  polla  con  elfi  offende* 
re  » e violare  la  giuihzia  » con  l’atto 
politi  no  di  togliergli  quel  che  fia  loro, 
Querocol  negatiuodi  negargli»  e de» 
frodargli  quel  che  fia  loro  douuto»  per# 
che  ciò  in  loftanza,  ed  in  buon  linguag- 
gio  vuol  dire  vn  furto  » ouero  vna  rapi- 
na» che  mai  può  conuenire  ad  vn  vero» 
ed  onorato  Caualiere. 

(7)  Nè  vaglia  il  dire,  che  quelli  fil- 
lio precetti  » e dilcorfi  troppo  morali  ,G 
proporzionati  più  a Religiofi,ed  a prò» 
feffori  della  vita  {pirituale,  che  a Casa- 
fieri,  ed  a Signori  fecolari , li  quali  non 
fi  deuono  loggetcare  a tanti  rigori; 
Imperoche  ( non  efièndo  ‘ mai  difetto  il 
ripetere  più  d*  vna  volta  quel  che  fia 
buono  , e profitteuole , e che  conucn- 
ga  imprimere  nell’  animo  ) fi  addatea 

bene  quel  che  fi  è detto  di  iopra  nel  ca- 
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«itolo  decimo  quarto  lopraM'  obligò 
della  Religione , e del  timor  di  Dio, 
cioè  nel  diltinguere  lecofe  proibite1,  e 
malfatte,  le  quali intrinfecamente  , e 
di  loro  natura  ,prefcindendo  anche  da 
ogni  religione,  fianomale,  e contri 
rie  allfiftetfa  legge  di  natura  , ouero 
alla  vita  duilfe , ed  alla  conleruazioqe 
del  commeraio  » e della  fodctà  vmàna, 
fiche  fodero  dannate  anche  appredo  gli 
antichi  Romani,  e Greci , ed  altri  Ido* 
latri,  e priui  della  cognizione  del  vero  - 
IPio , e del  lume  della  Fede  Crifttana. 

' E quelle  cote,  le  quali  di  loro  ìntrìn* 
teca  natura  fiano  indifferenti , e noti 
«naie , nè  peccaminofe,  mà  fi  fiano  refé 
tali  accidentalmente  per  la  proibizione 
della  legge  critliana  : Con  la  diftinzio- 
se  ancora  tra  quelle,  le  quali  fiano 
proibite  in  ragione  di  precetto  pofitluo, 

' e le  altre  in  ragione  di  configlio , e per 
.maggiore  perlezzione,e  bontà  • 

Pofciache  febene , anche  nelle  cole 
ili  quella  feconda  (pezie  i Caualieri , ed 
i Signori  ancora  forfè  piu  degli  altri  , li 
debbano  conofcere  obligatl , come  pia 
e (podi  fui  candeliere , e che  maggior- 
mente peccano  per  lo  fcandalo,  e per  lo 
ma^efempio:  Tuttauiaf  (enz*  alcuna' 


ap^rouazioqje  poficiua  ) fi  potrebbe 


con- 
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condonare  qualche  cok  all*  vfo  del 
Mondo;  Però niunai  Icufa  può  cadere 
nelle  c®fe  della  prima  fpezie,  le  quali 
da  no  naturalmente  male  $ c proibite» 
fiche»  conforme  s'  è detto , anche  ap* 
predo  li  G mòli,  e gii  Idolatri  veniffero 
(limate  malfatte,  ed  indegne  $,  £ di  que- 
(la  (pezie  lo  no  gli  atti  ludetti  del  toglie^ 
re  » e del  negare  ad  alcuno  quel  che  da 
luo  »e  d’otfendere,  e viòiare  la  giudi- 
zia  naturale  » onero  ('opprimere  il  me- 
no  potente  « 

Finalmente  quanto  all'altra  fpezie 
di  fudditi  domeftici  ; Quella  d diuide 
in  tré  (pezie  (uba  Iter  ne  ; Vna  cioè  di 
moglie , e tigli , ed  altri  che  fiano  (otto 
la  (ua’curja,  ed  educazione  ; L'altra  del» 
le  per(oue  libere , le  quali  con  lo  ftipcn*» 
dio  fìano  al  Tuo  feruszio  che  in  latino  fi 
; chiamano  famuli  > onero  familiare*  9ed 
in  volgare  Italiano  feruidori  5 E la  terza, 
di  quelli  li  quali  in  latino  fi  dicono  fer - 
ai , ed  in  volgare  Italiano  fi  dicono 
/chiatti  » come  priui  della  naturale  li- 
bertà ‘ ' 1 

(8)  Quanto  alla  prima  fpezie  de  trat-  | 
tamemi  della  moglie  , fi  è dilcorfo  a ba-  j 
danza  nel  capitolo  antecedente  ,erì  an«  J 
che  de  figli  s e d'altri  dipendenti»  in  oc-  * 
calìone  dell'educazione^ì  è parlato  nel-  { 
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li  capitoli  decimo  qmrfo,  e più  feguen,  ?'| 
ti;  Reftandoui  di  replicare  , che  !è  par»  ; 
ti  , e Pobligo  del  padre  di  famiglia  nel-  t| 
la  baona  educazione , non  confido- 
no  (olamente  nel  mantenerh  , e vefttrli, 
e net  prouederli  dì  buoni  maeftri , ed 
educatori  9 e di  quelPa Itre cole,  le  qua- 
li negl'accef' nati  luoghi  fi  fono  dette; 
Adà  principalmente  confutano  in  quel- 
l'amm  adira  mento  , il  quale  natee  dal 
fuoefempio  » vn 'oncia  del  quale,  con- 
forme più  volte  (ì  è detto , pela  più  » ed 
è di  maggior  operazione  , così  nel  be- 
ne , come  nel  mate*  di  quel  che  (sano 
moltejmigliaja  di  libre  dell'altro  dili- 
genze. v 

(£  Deue ancora  il  padre  di  famiglia 
efler  foftenuto , e più  tofto  feuero  , che  li 
•moreuolccon  i figliuoli,  particolar- 
mente nell'età  tenera , nella  quale  non  'ji 
fi  fanno  t motiui  della  conuemenza  » e li 
della  riputazione  , onde  $’ adattano 
quell*  ideile  ragioni,  e confidcraiioni 
dettedi  fopra  in  propoli  to  de  plebei  * 
fiche  il  fouerchio , e di  (ordinato  amore  / 
de  progenitori , per  lo  più  riefee  per-  ) 
niciofiflimo , e molto  dannofo  a figli,  li  ( 
quali  fi  deuono  teneraméte  amare,  con- 
forme Piftefia  natura  infegna , ed  obli* 
ga,ma  non  fe  gli  deuc  inoltrare  l'amore» 
che  fc li  porti . ,v„  ('io)Aa- 
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(io)  Anticamente  per  fe  teggi  de 

Romani)  il  padre  auea  vn’afloluca  pa- 
letta co  i fi  gli, fiche  diceafi  padrone  an- 
che del  la  loro  vita  ; Però  ciò  fù  mode- 
rato , e iolamente  (e  gli  concede  la  po- 
tetti d’vna  moderata  corezzione  in  quel 
modo , che  fi  concede  afmarito  con  la 
moglie,  ed  al  maettro  coni  difcepoli; 
Etri  le  perfone  nobili,  e Caualieri, 
coni  fìglt,il  cattigo  non  (ideue dare  per 
fe (tetto,  madi fu o ordine  di  madtrjf 
acciò  i figli  non  (e  gli  rendano  odiofi. 

(n)  Sogliono  alcuni  nel  fare  dell* 
ecce  (li  u e carezze  a figliuoli  (cufarfi  col 
moctuo  della  penuria  d’etti,  che  per 
efempio  folle  vn  tìglio  vnico,  la  di  cui 
vita  (o(le  troppo  cara,  e gelofa  per  le 
male  coulegacnze,  che  ne  Cauilieri , 
e Signori  neportatte  la  perdita;  Però 
quello  é vn  fciocchittìmo  fentimen- 
to , coi  quale  i fighi  non  s' amano  % 
ma  (ì  odiano  molto,  alleuandofi  vizio- 
fi  ,e  di  mala  condizione  , fiche  fpefio 
accade,  che  farebbe  (tato  molto  meglio, 
il  non  auerii  auuti , oueroTauerli  per* 
duti,  perche  con  i loro  vizi  j , e mali  co* 
(fumi  diuenuti  adulti , fono  caufa  delle 
affezioni , e della  morte  ancora  de  lo- 
ro  progenitori  , e della  diftruzzione 
delle  famiglie  , e delle  cafe  con  ign$nft- 
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dia  , onde  farebbe  fiato  molto  meglio  l 
che  quella  cala  (1  folle  chiufa  bene  nel  ‘ 
padre  onorato  , e nello  fiato  del  conue- 
niente  decoro  , che  malamente  in  vn 
figlio  infame  fi  chiude  notabilmente 
degradata  « j 

' (n)  Ma  quando!  figli  fìano  in  età 
adulta,  in  tal  calo  conuiene  di  mutare 
lodile  circa  il  rigore;  Imperoche,  fe  ! 
bene  non  conuiene  dMare  con  elfi 
molta  famigliarità  per  conferuarfi  il  ri f * 
petto  ; Tuttauia  fideue  vfare  la  di  fere- 
tezza  nel  dilli  molare,  e nel  compatire 
qualche giouanile  imperfezzione  5 Ed  I 
anche  nella  correzzionc  fi  deue  vfare 
ogni  maggior  prudenza  te  circol  pozio- 
ne per  conferuarfi  , e mantenerli  il  rif- 
petto , e per  non  neceflxtare  i giouam  a 
romper  vna^volta  il  velo  della  riueren- 
za  figliale;  Recando  però  fermo,  anzi 
douendo  maggiormf  nte  crefcere  il  re. 
quìfico  del  buon*  eitmpto  , e del  fuo 
buon  modo  di  viuere , eh*  è il  punto 
maggiore , ed  il  più  cfienziale  • 

(1$)  Nell'altra  (pezie  dr  famigliari', 
e di  feruidori » non  cade  vna  regola  cer-  I 
ta  , Se  vniforme  per  i duierfi  ordini  , e I 
gradi  maggiori  ,ò  minori,  onero  più  ci-l 
mlt  , e più  baffi , fiche  in  ciò  gran  par-? 

U vi  abbia  V vfo  del  paefp , il  quale, eoa 
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la  fameglia  balla  fuo!  dare  qualche  li- 
cenza di  moderata  correzzione  |per 
tenerla  dilciplinata  , e (otto  qualche 
timore  , acciò  operi  bene  • 

Però  generalmente  vi  cade  l'illelTa 
regola  infallibile  dell' ofleruanza  della 
Giuftizia,  dicendoli  quello  vn  contrat- 
to corri fpettiuo,  nel  quale  eia  feuno  de» 
uè  dare  {'adempimento  dal  canto  luo, 
con  la  proporzione  della  Giuftizia,  con 
l'offeruanza  della  quale  mai  lì  (arder* 
rerc  ; Ed  anche  vi  cade  la  diftinzione 
della  Giuftizia  diftributiua  , e cornuta- 
tiua  , cioè  della  comutatiua , per  can- 
to del  leruitore  nel  fare  il  douuto  fcrni- 
zio  , e per  parte  del  padrone  nel  paga- 
mento della  douuta  mercede  ; E della 
diftributiua  per  parte  del  padrone  nel 
prem  are  il  merito,  e per  parte  deller» 
u tore,  nell' afletto , e nella  diligenza 
flraordinaria , ed  eccedente  • 

(14)  Ed  a rilpetto  della  terza  fpezie 
defehiaui;  Anticamente  il  padrone  vi 
auea  l’a doluto  dominio,  e podeftd  , an- 
che nella  vita  ; Però  lì  è parimente , 
come  ne  figli , quella  podeftà  corretta , 
•fiche  refta  folamente  quella  della  mo- 
derata corrézzione , con  qualche  grado 
maggiore  di  licenza  dì  quei  Ita  ne  figli. 


dii  * onero  ne  feruitoribafti  liberi  $ Ed  an- 
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che  con  qualche  differenza  tra  quei  ler- 
ui , li  quali  Ciano  fatti  Criftiani  « e quel- 
li, li  quali  fìano  tuttauia  infedeli; 
Auendoin  ciò  gran  parte  la  confue- 
tudinedel  paele;  Tuttauia  anche  eoa 
quelli  ferui  entrano  i termini  della  G ». 
ltizia»  la  quale  con  la  fua  propofizione 
(egli  deue  ofleruare  , conforme  l*Apo- 
Itolo  S Paolo  efpreOj mente  ordina  $ e 
dilcorre  nelle  lue  Epiltole . . , 


CAPITOLO  XXVI, 


* ' 

■ 


Se  la  Toga  Dottorale , ouero  la  profef- 
fione  letteraria  tolga  la  qualità  Ca- 
uallerelca,  e faccia  ceflare  gli  obli-  > 
ghi,ed  i fa u ori , e le  preroga» 
tiue  de  Cauaheri  ,• 
Erilteflodcllo  (tato  Clericale  9 ■ 
ò dleligiofo. 
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X Oncordanoì  Duellifti , che  la 
Toga  Dottorale , e la  profef- 
fione  delle  lettere  , faccia  celiare  gH 
oblighi  Caua  llerefchi , benché  quella 
perfona  peraltro  fìa  dell'ordine  » ò sfe- 
ra de  CauaherH  quali  che  in  tal  modo 
lia  vlcita  da  quella  proiezione  9 e fìa 
pallata  ad  vn'altra  dìuerfa  di  letterato  % 
C di  togato  i Però  ciò  ri  intefo  eoa 
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più  di  (Unzioni , e dichiarazioni  . 

Primieramente  cioè,  che  lo  ftato  let- 
ter  a rio  fi  prò  fe  ili  principalmente  col  to- 
tale allontanamento  dallVfo  dell'arme, 
e della  vita  del  Soldato , come  fegue  in 
quelji  >(li  quali  fi  applichino  alla  prò- 
feflìonedell’Auuocato  ,ò  del  Giudice, 
ò dei  Cattedratico  in  quelle  prcfefiSoni, 
lequali non  difconuengano  al  nobile» 
ed  al  Caualiere  , per  quel  che  fi  è dif- 
corfo  di  (opra  nel  capitolo  deeimo 
quinto  ; Non  già  quando  profeflahdo 
tuttauia  la  vita  di  Soldato , e d’armige- 
ro fia  ornato  ancora  dello  Audio  delle 
lettere • 

Secondariamente,  che qudU  profer- 
itone letteraria  fcufi  dalli  obligli»  de 
duelli , e de  battimenti  » e da  quelle  al- 
tre cole  , le  quali  riguardano  Tefercizio, 
e la  profeffione  dell’arme , ma  non  già 
che  debba  leufare  da  quell’ob'  ìgo  , che 
/eco  porta  la  nobiltà  qualificata  della 
Caualleria  , circa  i'ofleruanza,  e la  col- 
tura della  G juftizia , e delia  legge  della 
conuenienza  , e della  puntualità  di  Ca- 
oaliere» 

Anzi  che  a quelle  parti  fi  deue  filma- 
re, e conoscere  piò  obligato  il  togato 
letterato,  come  più  profeflore  delle  vir. 
tu , cagionai» ioli  i’  cfenzione  dall'  obli- 
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\ go  del  duello  , e battimento  per  la  di* 

• uerfione  che  lo  ttudio  delie  lettere  dìa 

• dal  l'elcrcizio  dell'  arali  • 

\ (lyDsut  quella  elenzione  effer  reci» 
i proca,  cioè clie  conforme  ilCaualiere 

■ dilpada  non  può obhgare  ilCaualiere 

i prò  fello  re  della  toga  al  duello,  così  que« 

li  - ilo  all*  inconcro  non  pofla  prouocare  • 
i quello»  non  (olamente  per  la  natura  de  / 

• correlatiui , e per  l1  egualità  , la  quale  fi 
! deue  praticare  in  vn  cócratco  recipro- 
) CO)  e corni pettiuo , il  quale  ila  egual* 

niente  obligatorio  dell'  vno  > e dell9  al- 
! tro  de  duellanti  j Ma  a ncora  per  il  mol- 

\ te  luantaggio  del  Cauahere  dilpada, 
perche  in  calo  che  reliaHe  perditore,  ' 

: molto  maggior  mancamento  gli  fareb- 

be, e Tettando  vincitore)  poca  gloria 

i acquittarebbe,  come  riportata  contro' 

ì vn  vomo  pacifico,  c profeflore  dell$ 
lettere  $ A fomighanza  delle  rampogne 
i che  appreso  il  Tallo  fi  fanno  per  Ar- 
il  gante  a Tancredi , che  folle  1*  vccilore 
d*  vna  femina  in  duello , conforme  di 
fopra  nel  capitolo  ventèlimo  fecondo  fi 

è ancora  detto,trattando  delle  legitimc 

. feufe  dairobligo del  duello, 

> (3)  E terzo,  che circolcritte quelle 

cole , le  quali  riguardano  il  duello,  e | 
T efcrciziodeir  ariqi , in  tutte  le  prero*  d 
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Iteri  , ed  a nobili  qualificati  di  quel  j 
paefe»  la  profellione  delle  lettere  , c 
della  toga  non  debba  pregiudicare* 
mentre  farebbe  indurre  vna  pena  * ed 
vncaftigo  per  le  virtù , e per  quel  che 
deue  portar  merito,  e premio;  Che  ( 
però  fono  capaci  di  tutte  quelle  cari—  j 
che , e prerogatiue  , le  quali  frano  do-  , 
uute  a Caualieri , quando  per  effe  non  | 
fia  efprefla mente  defiderata  la  qualità  j 

militare  * j 

(4)  Ne  Chierici  fecola  ri, camma  fen- 
aa  dubbio  l'i  (teff*  efenzoiie  dagli  ob-  , 
blighi  de  duelli, e de  battimenti,  e dagli  * 
altri  efercizij  militari , onero-  armigeri;  .1 
E ciò  per  1 a medefi  ma  ragione  afTego  a ta  i 
di  fopra  ne  letterati, anzi  maggiore,ciod 
chei  Chierici  fi  dicono  Soldati,e  Caua- 
lieri  di  Cnfto  ,.  l'arme  de  quali  fono  ! 
Diurni  Olitzij , e le  Orazioni , le  Predi  • 
thè, le  Difcipline»  eglialtci  Efercizij 
Spirituali, fiche  il  Chiericato  fia  vna  co* 
ia  incompatibile  con  la  milizia  (ecolare.  ( 
E da  ciò  figue  *che  fe  vn  Chierico  itt  , 
minori  diueoga  Soldato  , perda  il  be-  J 
nefizio,  ed  anche  la  penfrone  eeclefia- 
ftica  , non  già  per  la  ragione  del  guer-  I 
reggiarc».  e per  T irregolarità,  la  quale  1 
da  ciò  nafea  y ma  perche  in  tal  modo 


Digilized  by  Gcogle 


i 

li 


t 

I 

II 

► 

[vi 

I 

a 

i 

h 

I» 

li 

l:-- 

u 

ì 


'*?  " 487 

$’  intende  implicitamente  di  auer  di- 
meno il  chiericato , come  vna  cola  in- 
comparibi te  con  quello  (tato  ; Anzi  ciò 
'i  fi  (uol*  «(tendere  a tutte  l*  altre  cariche 
(ecolari,  sellequah  fi  fcargala  mcde- 
fima  incompatibilità  > per  ragione  del- 
la quale  ciò  procede;  £ per  confegucn- 

za  celta  quando  quella  non  otti. 

■ Ed  all'incontro , quando  vn  Caieri- 
co voglia  continuare  in  quello  (tato; 
in  tal  calò  per  vna  regola  generale  , la 
quale  Tuoi  riceuere  molte  limitazioni 
accennate  nell'opera  legali-  (otto-la  Tua 
materia  feudale  , viene  (limata incapa* 
ce  d'ottenere  1.  ò ritenere  feudi  veri  , e 
propri j ; E ciò  per  la  medeiìma  ragio- 
ne , cioè  che  iL  feudo  importa  vna  mi- 
ti zia  fecola  re  incompatibile  col  Chieri- 
cato.. v 

Onde  fegue  ».che  dentro  lo  Stato  E c- 
clefìaftico , nel  quale  per  la  qualità  dei 
Principe  * che  è il  Papa,  il  Chiericato 
non  dia  taftm  pedi  mento  , mentre  più 
colto  gioua.,  anzi  è necefiarto , ò riipet- 
tiuamence  non  cagiona  incompatibilità, 
non  carni  ni  que* la  incapacità  ; E ritte!, 
fo  camma  ;in  molte  cariche ed  vfHclj 
(oliti  efercitarfi  per  i,  fecolari;  (opra  di 
che  non  fi  può  dare  vna  regola  certa,  « 
generale  applicabile  da  per  tutto  per  di- 
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pendere  la  derflione  dalle  leggi  » e con* 
fuetudini  de  Principati,  ouero  delle 
Città . 

In  alcune  prerogatiue  ciuili,  ouero 
cittadinefche,  le  quali  per  altro  fpetta- 
reobono  a quella  perlona  per  ragione 
della  nafeita , ò della  dignità  , ò grado  s 
Cade  il  dubbio,  (e  il  Chiericato  le  tol- 
ga  , e cagioni  con  effe  incompatibilità  ; 
Come  perefempioj  L'eflerdel  Magi» 
Arato  della  Città  j L'entrare  nel  parla- 
mento , e 1*  auer  voto  ne  i configli  pu- 
blici , ouero  in  alcuni  Collegi) , ed  adu- 
nanze, e cole  Amili  ; Ma  parimente  per 
quel  che  infegna  la  diuerfttà  della  prat- 
ica , non  può  daruili  vna  regola  cerca  » 
e generale,  per  dipendere  il  tutto  dall* 
accennate  leggi , e dalle  confuetudini 
particolari  de  luoghi,  quando  fiano  ca- 
noniche, e legitime . 

Cadendo  il  dubbio  , quando  fiano 
nuoue  introduzzioni  pregiudiziali  allo 
flato , ed  all'ordine  Chicricale,  (opra 
di  che  fi  lalcia  il  (uo  luogo  alla  verità , 
mentre  farebbe  troppo  noiofa  di  gre  Alo- 
ne fproporzionata  all  * opera  prelente 
riaflumere  tutti  gli  argomenti , le  di- 
ffrazioni , e le  dichiarazioni , che  vi  ca- 
dono , ed  il  trattare  della  materia  giu- 
ridicamente , e di  propofìto  . 

(<9  Nel 


I 


i 


i 


! 


f 4 *9 

■ (6)  Nel  rimanente  quello  il  quale 
per  là  qualità  naturale,  oueroaceiden- 
tale  fia  Caualiere , ma  non  fia  {oggetto 
al  duellare  , ed  a quegli  altri  oblighi , 
che  porta  (eco  lo  Stato  CauallerefiO  , e 
nobile  fecolare,  per  le  fudettccaufe; 
Non  perciò  reita  efente  dairoprare  vir— 
tuofamente , ed  onoratamente  con  la 
puntualità  di  Caualiere,  ouero  di  Gen. 
ciluomo , ò rifpettiuamente  di  Signore; 
£ ciò  per  la  della  ragione  accennata  di 
(opra  , cioè  che  quello  (iato  fìa  di  mag« 
gior  virtù  , e di  maggior  perfezzione , e 
per  conleguenza  accoppiandoli  i'vna , e 
l’altra  qualità  oblìgatoria  ad  oprare  vir« 
molarmente,  ed  onoratamente,  farà 
doppia  controuenzione,  e doppio  man. 
camemo  , quando  li  faccia  diuerla- 

mente-  * 

(7)  Nelli  Religiofi  Claullrali , òfia- 
no  dell’Ordine  Monadico  , ò de  Men- 
dicanti , ò di  que|lt  de  Chierici  regola- 
ri, entra  fenza  dubbio  tutto  quel  che 
circa  la  ceflàzione  degli  oblighi , e l'in- 
capaci; à ci'aicune  cariche,  e prerogati- 
ve ^ e preminenze , camioa  ne  i Chieri- 
ci Secolari  per  IMtcfìa  ragiqme  ; Anzi 
in  quelli  fi  confiderà  qualdie  incapacità 
maggiore  v mentre  fi  (limano  totalmen- 
te morti  al  Mondo,  e vengono  parago- 
ne nati 
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•cole  indifferenti  , le  quali  non  difcon-  , 
oengono  a Chierici  Secolari»  vengono  1 
{limati  incapaci , conforme  nell'  Opere 
Legali  ti  difcorre  (ot:o  diuerfe  materie, 
e particolarmente  fotto  quella  de  fidei- 
commiQi,  e maggiorafcbi  *.òprinaoge-  ( 
geniture , in  occasione  di  trattare  , fe  di  f 
quelle  i Rtligioh  lìa  no  capaci  * ò nò» 
che  parimente,  farebbe  fu  pe  rlina  , e 
fproporzionaca  digrelSoneil  dilcorrer- 
ne  di  pr-cpolìto* 

(8)  Che  però  tra  sì  fatti  Religiofi 
non  li  ammette  diflinzione  ,ò  preroga- 
tiua  alcuna  di  nobiltà,  ò Ceuaileria,  ef- 
fe n do  l'abito  ,e  la  vita  a tutti  eguale,  cd- 
vmforme  » fiche  v:nga  (limato  vn  gra- 
uifumoerrcre  quell’  vlo  d’alcune  Reli- 
gioni , che  lì  taccia  qualche  conto  mag- 
giore  delie  perfone  nobili  col  proimt- 
ter. (egli  alcune  cele  le  quali  noa  lì  con*  i 
cedono  a popolati  per  li  mal* elemp  o » 
ma  non  già  che  lìa  vna  cola  Ionia- 
nadal  ragionevole  per  il  maggior  pati-  j. 
mento  » il.  qua'e  nalce  dalla  maggiore 
mutaz  one  delio  (tato,  imperoche  tn  al  - 
cuni plebei  la  vita  tcligiofa . per  flretta, 
ed  auflerache  Ha,  è niigltoredi  quella  , j\ 
- «he  li-  menade  nel  lecolo  t fiche  sii  ri- 
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giore  Che  all*  incontro  nelle  perfora 
nobili  » ed  auezzeagli  agi  del  Mondo , 
ridice  di  gran  difaggio,.  e patimento* 

Mi  perche  la  difform  tà  della  vita  tri 
ReligioliClauitrali  perlopiù  fuol  riu* 

(ciré  di  molto  pregiudizio  all»  dilei  pii- 
na  regolare  »,  quindi  legue  che  la  dilu- 
guaglianz&cagionide  difordini  non  po- 
chi> 

Che  però  le  bene  inquefle  rifoluzio1» 
ni  ecumene  d*  vbbidire  alla  D uina  vo-- 
cazione  neirdeggrre  quella  religione  ,v 
che  più  da  Dio  sMpiri  j Nondimeno- 
per  quanto  in  ciò  fi  permetta  al  libero 
arbitrio  della  noltra  elezzione  * vien  ili» 

ir#  ^ 

mata  ma  cola  prudente , e degni  di  lo- 
de , che  il  Cavaliere-»  e la  per  fon  a no», 
bile  efczaa  quello  Itato  in  quella  reli- 
gio ne,  I a q u > I e pi  ù abbo  n J i ii  fuo  1 pa-. 
ti-,  anche  per  gli  effetti  fpirituah  , pò-- 
foia  che -le  bene  fi  può  dire  vn’efFecto  di 
maggior  vmiltà  ,C: virtù  Eleggere que- 
fto  (tato  in  quelle  religioni  ,,  le  quali- 
maggiormente  abbondino  de-pòpolari,, 
almeno  fecondo  la  d uerfa  vlaaza  delle 
proumeie  , e de  paefi . « 

Nondimeno  per  quel  che  fuol*  infe- 
, gnire  li  pratici , fi  efpnne  al  pe  icolo 
h di  p’ù  inconuenientl , cioè  che,  o per 
k la, lui  nobiltà,  ò maggioranza  naturate;  1 
' . ' X 6 (opra  •%* 
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(opra  gli  altri  > diueati  luperbo , fiche 

maggior  vanità,  ed  albaggia  nodrilca  iti 
quello  (tato,  che  le  foflè  (ccolare  5 O 
veramente  , che  per  1*  indifcrezionij  ed 
i rigori  di  quei  (uperiori  popolari  , li 
quali  pigliano  le  tnilure  dello  (tato  pro- 
prio ) e per  conlcguenza  non  conotco- 
no  i difaggi } e patimenti  de  gli  altri  9 fi 
dia  nell'  impazienze,  e ne  penti méci  per 
l’vmana  fragilità , dal  che  (ogliono  na- 
{cere  de'molti  mali , e difordmi  ; Ttic- 
tauia  circofcritte  le  prerogatiue  , e le 
onorai olezze  mondane,  anche  ne  i no- 
bili ,e  ne  i Cauaheri  di  oafcica,  in  que- 
llo ita'o  entra  vn  maggior  obhgo  d* 
oprare  vircuofamente , e con  la  coirne- 
niente  pontu  alita , fiche  l’ellere  Rcligfo* 
lì  non  Iifculi . * 

(io)  Nelli  Religioni  dell'Ordine  Mi- 
litare, de  quali  lì  c ddcorfodi  fopra  nel 
capitolo  fettimo,  cade  il  dubb’.o  , fe 
foggiacclano  tuttauia  a quegli  oblighi» 
allt  quali  fono  foggetti  gli  altri  Caualie- 
ri  lecolari , anche  in  quello  del  duellarci 
e del  batterli  ; E pare , che  per  regola 
debba  d.rfì  di  sì , per  la  ragione , che 
eiii  fono  profeflfori  dell'arem  , ed  il  loro 
iitituto,  e profellione  è della  milizia  5 
Tuttauia  non  può  damili  vna  regola 
certa  i e generalmente , per  la  diuerfità  \ 
' . ..  “ • degl' 
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degPiftituti , ed  anche  per  la  dittinzlo* 
ne  accennata  nelfudetto  capitolo  fetti- 
■o  tra  quelle  che  ììaoo  vere  , e formali 
religioni  con  i voti  fottanziali  della  ca- 
ttiti > pouertà  , ed  vbbidienza  fiche  per 
queii’vìtimo  voto  particolarmente  non 
abbiano  quella  libertà  di  (e  medefìmi  » 
che  hanno  i fecolari  • , 

Però  circa  1*  oprare  virtuofamente  a 
non  cade  dubbio  alcuno,  che  quella 
fpezie  di  religione  cottitutfca  la  perfo^. 
na  in  qualche  obligo  maggiore;  onde  di 
quelli  più  , che  de  i Chierici , ò Reli- 
gioii  .Clauttrali  fi  a no  più  graui  i man- 
camenti , quando  non  fi  viua  in  quel 
modo,  che  fi  conuiene  al  buono,  ed  ali* 
onorato  Caua  fiere  ♦ 

" • 0 

(li)  Conofce bealo fcritcore,  e lo 
confetta , che  non  fodisfa  a baftanza  all* 
obligo  nel  trattare  del  Caualtere,  eche 
vi  retti  forfè  da  dire  molto  più  di  quel 
che  fi  fia  detto  ; Però  il  difcreto  Letto- 
re fi  contenti  di  rifiercere , e di  coafide- 
rare , che  egli,  non  follmente  è Toga- 
ta, e Giuntta  di  profeffione,  ma  che 
ancora  dalla  prima  giouentù  fu  eterei- 
tato  in  cariche  ecclefiaftiche , conforme 
nel  principio  dell’opera  del  Velcouo  , 
ed  alcroue  s’accsnaa , fiche  fempre  fia 
yifliuo  lotto  il  giogo  della  doppia  To» 
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gs  Clericale , Letteraria,  lontano  dall* 
armi,  e da  quelle  cole,  le  quali  allo 
fiato  deli'armiggcroL  liana  proporzio-.  1 
nate..  * - - • f-v a-*?  t r -■  ; j 

E di  vantaggio , perche  II  conuiene. 
continuamente  viuere  fatto,  vn  altro, 
duriffima  giogo  delire fercizio-  della  Tua. 
ir.o fedone , per  quel  ched’òpere  lega  li. 

( anche  infoca  parte  ) mollrano^  fiche 
quelli , ed  altri- fonaiglianti  difcorG  fuo» 
ri  della- Indetta  proficffione  nella  forma»  f 
giuridica e forenfe,.  fiano  alcuni  fugaci:  I 

, trafeorfì  della  fua. penna  nel  Tore  delti-  1 

nate  al  foHicuo.dell’aaimo e rubbate- 
alle  noiefe  occupazioni;  Che  però  (ì 
potrà. conte  orare  il  medefimo  Lettore, 
di  quello  poco  faggio- r per.  (htizzior**. 

fpglì  l’appetito  a fuppiire.  ih  dip^ù  eoo,  * 

penna  pkieìeuata,  con  pi ù> felice  itile  , f 
econìmaggior- erudì  zionc-. 

Come  anche  fi  repl  ca  quel  che  più  . | 

volte  s*è  detto  di  fopra  i n propofìro  de- 
gli cbl’ghi > e del  modo  del-  viuere  , e 
dejl’oprare  del  Cantiere  ,e  parne-ofar*  1 
mcntecirca  il. punto  del  duello  ,e  dell!' 
enfi-eie  » e vendette  , che-  voi  fpezie  di  >. 
pazzia  meriterà  dirli  di  quelli  %.  i quali, 
adendo  nel  capo  le  fole  fpezie  dclllvUa* 
ze  dcl.fqo  paele-,  frequentemente  b*r- 

M ircagioneaoli , ouerameate  ; 

rì  ■ 4 'li  ^yàémJkhA  * eden-- 
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offendo  di  vn  mal  genio  » o pure  auen* 
do  vn  ceroello  ftorto  eoa  poco  freno 
della  religione  y e del  timor  di  Dio  , 
pretendano  che  non  fi  tocchino  i punti 
nel  particolare  > nè  lì  decidano  > e che 
noabafti  il  contenerli  nelle  generalità  ; 
Imperoche  il  venire  a particolari  è voa 
cola  affatto  ini pratttca bile  per  la  di- 
uerfi  à co  si  grande  de  coltami  » e delle 
mafliir.e  , fiche  quel  che  in  vn  luogo 
vengattunato  vn'oftefa  grane»  in  va*  | 
altro  luogo  fia  galanteria  > e cosi  arche  -t 
nel  modo  del  du?l  are  » ouero  di  chie» 
dere»  e di  dare  le  foiìsiazzicni  * e r)£»  i 
petti  uamente  dell'  oprare,  e trattare}  « 
Che  però  il  contenerli  tuie  generalità 
è voa  cofa  necdlaria,  ed  iaeuitabilc  » 
Onde  àquvi  tali  p i quali  facendo  i fa» 
pkotooi  ( quaodo  fiano  in  offerti  pià^ 
ignoranti  de  gli  altri  ) vogliono  fare  de  ' 
Catoni  , Cenfcr  j*,  fi  potrà  d-re  la  [olite, 
rifpoftacbe  fi  prouino,  e facciano  me* 
glio»  fe  pofiono;  Maggiormente  che 
molto  difficile»  anzi  quafrirtvpoflìbìlc  li 
crede»  col  dotto  to  freno  della  Religio» 
neCmed;ca,edel  timore  di  Dio,  e del» 
l Ubbidienza-  alla  Chitfa,.  che  fono 
quelite  cole,  le  quali  ad  ogn'a  Irrori  fpct- 
to  fi  deuono  anteporre  » venire  a parti» 
colui  » e (Deciderli:  a fodisfàazione  dà 

V**.'.  1 

1 'A 

» va 


Digilized  by  Google 


'quelli , i quali  tuttania  ritengano  gli 
■antichi  barbari , ed  irragioneuoli  abufi  « 
» £ ciò  Pi  deue  auuertire  non  fola- 

mente  in  quella  , mà  in  tutte  le  altre 
materie  Conforme  fì  è tante  volte  accen- 
nato neirOpere  Legali  generali, partico- 
larmente nella  materia  della  giuri! d?z- 
«ione , e nell'altra  dell'Immunità  Ec- 
defiafìica  , confi ftendo  tutto  il  male  ne- 
gli  effcremi  viziofì , eche  ciafcuno  fola- 
mente  penfa  a quei  che  porti  il  fuo  in- 
terelle,  oueroil  fuo  genio,  lenza  penfa- 
re  ài  comune,  ed  alia  regola  di  accen- 
dere in  tutte  le  cofe  la  preponderanza  j 
Non  potendofi  dare  in*  quefto  Mondo 
dritto  lenza  rouerfcio,  né  bene  fenza 

..  gualche  eontrapefo  di  male,  per  cfler  il 
lo! o bene , e io  fiato  della  pei  Liziooe 

Jingoiarnfie&tc  rjferuato  alla  vita  Beata  « 

t • ‘ - - •>  ' - "■  k-  . - • 
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\ LA  DAMA 


J CAPITOLO  XXVII.  ~ 


la  parola  Dama  5 A quali  donne  con* 
uenga  quello  attributo}  E delle 
diuerfe  fpezie  delle  Dame;  E j 
delle  loro  prerogatiue. 


1 ri 

1 J Dama . - 

z Delle  Matrone  Ffitnane  antiche . 4 ; l 

5 Del  titolo  y ouero  nome  di  Matrona  • 

> q,  Madama , Madamigella  y e Donzella  $ - 
. $ Vfan^e  diuerfe  [opra  quejii  nomi,  ^ ' 

6 Conclusone , ed  a quali  propriamenì 

te  conuenga  quefio  nome  dì  Dama . 

7 Difiin^ione  di  varie  fpe%ie  delle  Dame* 

; 8 Oblighi  delle  Dame , e par tieflarmen* 

te  circa  Conettà* 

« $ Cheta  Dama  difonefla  fta  maggior - 
: mente  dalla  legge  punita . 

i io  *N[pn  fi  prefi urne  nella  Dama  la  difo* 


, Se  oblighi  • , * ij? 


nefià  y ed  à che  gioui  quefta  prefun* 


%mc . 


I 49*  L ■ M ...  ^ 

li  La [uperbiaè  hdeuolc  , e defilerà - 

bile  nella  Dama  > tf  efce  fi  dichiara  t 
lì  De  UT erudizioni  [oprate  donne  . 

I I *Pcr  qual  cattfal?  erudizioni  fi  trala • 

[ciano , > 

• 14  Cóme  quelle  fi  debbano  adoprarc* 

I f Dell’ altre  virtù*  oltre  l ’onejtiy  e qua % 
li [uno neccfiaric  nelle  donne . 

16  Le  donne  acqui ftano  La  dignità  ,oue- 

re  l’indigniti  dal  grado  de  manti  » 

17  Che  però  te  Dame  di  [pirite:  ab  bar» 

ri  [cono, di  maritar  fi  ad  ineguali  ^ j 

18  Si  dichiara  quando  La  donna  prenda  ' 

chiarezza , onero  ofcuritd  dal  ma~ 

« v r/ro , ( quando  nò .. 

Ip,  Cotwe  /e  do«»e  per  /e  /oro  virtù,  ò in «. 

dufaia  mut  inoliato^  • ■ ! 

so  5/  cene  biu  de , quali  [anele  Dame,  1 

xi  £4  vedoua  ritiene  i priuilegif  , e le  * • 
pr  erogatine , ebe  <r»ed.  eflendo  ma 
.<■  ritrita  v - 


protetton  delia  lingua  latina , mà  chft  . 1 
Ha  vna  parola  uuoua  neli'Icali* , e nella:  i I 


* lo  Caualeere , che  noa.  i 
» fia  cono!  ciuta  a parelio-  1 
gli  antichi  ferittori  , e | 


della  parola  , ò vocabo- 


Fraa 


\ . ‘rw 

\ Fracu,e  Spagna,ed  in  alcune  altre  Pro-  *. 

uincie  , la  quale  ira  nata  da  quel  mifeu- 
t glio  di  lingue  di  varie  nazioni , che  fi  è 
J a cenaato  fopra  nel  capitolo  fecondo  s 
| camini  ancora  in  quella  parola  Dama . 
j Imperoche  le  bene  appretto  i Latini 
,'t  fi  ritroua  la  parola  Dama»  nondime- 
no quella  lignifica  la  capra  filueftre » ò 
!«.*  ftluaggiat  per  lo  che  da  fcrittori,  e par* 
i,  ticolarmente  da  Poeti  anche  Italiani  « 
k quello  nome  » ò vocabolo  lì  vlurpa  per 

* ogni  beri , la  quale  fi  Ira  vccila  nella 
i caccia»  conforme  particolarmente  li 
4 legge  appreflo  il  Paftor  fido  » ne  difcorli 

tra  Siluio,  e Dorinda  , 
in  * Credono  alcuni  » che  ciò  deriui  dalla 
parola  greca  Damar  f che  vnol  dire  1' 

• iltefio,  che  femina»oucro  donna;  Però 
dò  non  accorda  col  comun*  vfo  di  par- 

, lare  culto»  e polito  Italiano,  pel  quale  - 
; non  li  vfa  la  parola  latina  fantina  » vfa- 
ì ta  nella  fauella  meno  culti  » ma  più 
tolto  fi  vfa  quefta  parola  donna , ligniti* 

3i  cando  qualunque  pedona  del  fello  fé* 

, minino  » e parricolar mente  le  donne 
i 1 premette,  alle  quali  nonconuenga  il  no* 
t me  di  fenc  uìle  » ò di  donzelle  * che  fi* 
i gnrfica  le  donne  giouaoi,  vergini  fenza 
É.  marito,  e che  in  latino  fi  dicono  puclla» 
j fi  che  abbraccia  tutte  quelle  » alle  auali 
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bella  Indetta  lingua  latina  conuenga  il  £ 
nome  di  mulier%  col  quale  fi  chiamano  gl 
ancora  nella  Spagna  al  quanto  corro:-  *al 
to , dicendoli  muyer  , fiche  conuiene  ad 
ogni  donna  anche  popolare  , il  che  c V 
fuori  del  noftro  propofito . b 

Vanno  altri  confideranno  più  da  vi-  * 
cino  , e più  al  propofito  , che  la  donna  01 
maritata,  che  in  Italiano  diciamo  mo»  K 
jlte  ,&  in  latino  fi  dice  vxor  , anche  da  p 
Greci,  e da  latini  antichi  lì  chia mafie  i1 
col  nome  di  domina  , e che  però  quello  * li 
nome  di  domina , fi  corrompere,  e fi  di-  ì 
celle  donna , e che  indi  fi  palfalfe  per  l*  i 
ideila  corrozzione  all’altro  nome  diD*-  ti 
ma  y fopra  di  cheli  noltri  eroditi  Giuri-  m 
■fli  ) Tiraquello,  Cadi  neo , e Neuizano,  i 
cumulano  molti  palli  d’antichi  Poeti  , 't 
e d’altri  (crittori  Greci , e Latini . i \ 
Ma  parimente  ciò  non  fà  al  noflro  i 
propofito , perche  ciò  cornitene  generai.  . < 
mente  a tutte  le  donne  maritate  d*  vn’ 
ordinaria  nobiltà , ò dui  Ita , fiche  ten- 
gano  ferue , c leruitori , onde  così  dal  i 
marito,1  come  da  leruitori , e ferue  la  ì 
moglie  fi  dica  in  Italiano  la  Signora  ’,  j 
ouero  la  padrona;  e per  conseguen- 
za non  bene  ciò  fi  adatta  al  punto  di  che  i 
fi  tratta  * dante  che  conforme  di  lotto  fi  ; j 
dice , -quello  nome  di  Dama , conuiené  1 
_ ‘ loia- 


j 


I 


1 \ /blamente  a quelle  » le  quali  nano  mo- 
> glie  di  Signori , e di  Magnati , ouero 

,t  almeno  de  Cau  ilieri . 

| [ (ì)  Ripigliando  dunque  la  cofa  vn 

poco  più  dall'alto  ; Ciò  che  ha  appref* 
fo  ì Greci  , e le  altre  nazioni  ; Nella 
ooltra  Italia,  prendendo  (come  è di  do* 
uere  ) la  regola  , e la  norma  dall'antica 
Eepublica  Romana  , la  quale  è Rata  la 
padrona  ,e  lamaeRra,  e la  regolatrice 
d'vna  gran  parte  del  Mondo  »cd  è Rata 
la  maggior  monarchia  che  fin'  ora  fia 
Rata  ; Quei  nobili  q ualificati , 1 i quali 
dilcendeuano  dalli  primi  cento  Senato* 
ri , e Confìglieri , i quali  per  la  primie- 
ra clezzione  fattane  da  Romolo,  fi  chia» 
mauano  padri,  c che  col  progreflòdei 
tempo  quelli  i quali  furono  in  loro  luo- 
go forrogati  ,e  che  fi  chiamaflero  Sena- 
tori, fi  difiero  Patrizi j , per  dinotare  vna 
certa  dignità  fopra  gli  altri  del  Popoloi 
A fomiglianzadi  quel  che  s’ è detto  di 
. (opra  de  Caualieri,  cioè  Equiti,  ne!  ca- 
pitolo fecondo;  E quindi  (eguì  ,che  le 
mogli  di  queRi  Padri , ò Patrizi  j ,ò  Se- 
natori , per  diftinguerle  dall’altre  don- 
ne popolari  non  fi  chiamafierocol  no- 
me a tutti  comune  di  mulieres  • ouero 
f(smìn£y  ma  fi  diceffero  matrona  t cioè 
che  conforme i loro  mariù  aueano  il 

no- 
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nome  di  padri  degli  altri,  e della  Repu- 
blica  ,così  le  loro  mogli  aucfiero  il  no» 
me  di  madri*  l ' 

' Mà  effendofi  per  lo.  più  volte  accen- 
nato me'cuglio  di  tante  lingue  barbare, 
corrotto  in  tutto  , ouero  in  gran  parte 
l'vfo  comune,  e popolare  dell* antica 
lingua  latina,  edeflendofi  anche  mu- 
tato l’Imperio , ed  il  modo  del  gouer- 
no  ; Quindi  legai , che  quelli  nomi , ò 
vocaboli  de  padri , ouero  patrizi)  , e di 
matrone  andafeto  in  difufo  ; Ed  eden- 
doli  doppo  che  ricatta  cominciò  ad  ac- 


quifere qualche  barlume  di  cìultcà»  in- 
trodotto r 


HHpP  vfodi  nlttuire  gli  antichi 
ordini equedri,  con  l'armare,  e col 
creare  (biennemente  i Caualieri , con- 
forme di  (opra  ne  primi  capitoli  fi  è dif- 
corfo.  V -■  * 

(3)  Da  ciò  fegut,  che  a quelli  così  fo- 
lennemente  armaci , e creati  Caualieri, 
per  legno  di  quella  dignità  fra  lai  tre 
rerogatiue  fé  gli  dalle  il  titolo  , ouero 
'attributo  di  Dèminust  che  nel  vo. gare 
Italiano  modernamente  da  quel  toefeu- 
glio  prodotto  li  aifle  snefere  • 

Per  il  che  (egui  che  alle  loro  mogli  , 
le  quali  per  le  regole  legali  partecipano 
della  dignità,  e de  titoli,  ed  attributi 
de  «ariti , contienine  il  titolo  di  dami* 
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il  quale  corrotto  lode  contienilo 
nell’altro  di  donnei  5 Mà  perche  il  tito- 

Ilo  di  me  fere  , hà  la  complicanza  di  due 

parole,  cioè  mi/o,  e /ire,  che  vuol  dirci’ 
ideilo  , che  mio  fìgnore  i Però  fù  ag- 
giunto l’iftcflò  adietro  di  mia  anche  ai* 
j|  le  donne  , con  qualche  corrozzione  nel 
J dir  ma  in  cambio  di  mia  , ,e  cosi  li  dica 
^ madonna,  conforme,  appreso  il  Petrar- 
I ca  , il  Dante , il  Boccaccio  , e gli  altri  * 
j antichi  fcrittori , e primi  ptofcfiori  del- 
A la  faueJU  Italiana  lì  legge . 

, f Pelò  nel  procreilo  de!  tempo  ; O foC 
A fé  per  vna  riverenza  di  efplicare  con 
; quello  nome  dì  madonna  , come  fingo**  -4 
|i  lare , la  comune  Signora  , e Regina  del 
, Cielo, e della  Terra, cioè  la  Beata  Vcr- 
; gine  Maria  Madre  di  Cnlto  Signor  no- 
, ftfo  ; Opure  , che  i Franccli,  ei  i Spa-  » j 
J gnuoli,  eie  altre  nazioni  fo;e!tiere  cor- 
1 rompeflero  la  pronunzia  dì  quella  pa- 
lirola  donna  , nella  parola  Dama  , . . * „ 

i (4)  Quindi  Teguì , che  conforme  con 
J i Caualieri  fi.vfaua  la  parola  mefere  ,c»« 
i si  con  le  loro«mógIi  fi  vfaflè  quella  pa- 
’ cola  Madama , quando  fi  trattali©  d Vna 
perfona  particolare,  mà  quando  fi  par* 
lafie  di  qucit’ordine  di  donne  in  genp*  J 
I rate,  in  tal  calo  tralafciando la  parola 

. ma , fi  duellerò  Dime  , lìgnificaodoin  j 
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fotta  n za  le  donne  nobili,  e qualificate  , 
del  prim'crdine , cioè  le  mogli  di  quel-  * , 
li , i quali  fodero  Magnati,  ò Signori  ,6  * ! 
Caualieri , a differenza  delle  don  ne  di . ; 
priuata  nobiltà , le  quali  fi  chiamallero 
- gentildonne , come  mogli  di  quei  no- 
bili, li  quali  (i  chiamano  genti  Ihtiomi- 
ni  , mentre  a gli  altri  del  popolo  non  fi 
daua  titolo,  ouero  attributo  alcuno, 
mali  chiamauano  femplicemente  vo- 
mini , e perconfeguenza  le  loro  mogli 
fidiceanofemplicenaente  fcmine  , oue-  t 
ro  donne*  y 

Che  però  doppo  l’introdu  azione  di  \ 
quefta  parola , o molo  di  Dama  , quel-  j 
lodi  donna , rcftafie  generale  a tutte  1’  . 
altre  temine  popolari , aggiungendoc  i 
alle  nobili  di  ordinaria  nobiltà  vn  certo  ! 
attributo  di  gentile,  per  contradi  ltin-1 
guerle  dalle  popolari, per. lo  che  fi  dico  • ; 
no  gentildonne,  conforme  quelli  del  j 
fedo  mafchile  nobili,  mà  non  Caualie-  • 
ri  , per  contradiftingucrli  da  popolari , 
fi  dicono  gentiluomini  quando  però  \ 
fiano  donne  maritate,  òved oue  le  qua-  » 
li  agli  effetti  onorifici  godono  tutte  le  i| 
prerogatiue  delle  maritate  , quando 
fiano  ©nette.  V ~ » • ,.? . * j 

Ma  le  giout  nette  non  maritate  della 
Cadetta  sfera  maggiore , e piùqualifi-  1 
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eata  , fecondo  Pvfo  , che  tuttauia  ritie- 
ne, la  Francia  (poco  però  vfato  nell'Ita- 
lia} fi  dicono  madamtjfelle  , e nell’Ita- 
lia generalmente  per  dinotare  le  donne 
vergini , non  maritate  fi  dicono  don* 
Tflle . 

(ì)  Tuttauia  ne  anche  queft*  vfo  di 
parlare  è vniforme  nell* iitdla  Italia, 
mentre  in  qualche  iua  parte  » contorme 
particolarmente  fegue  nell*  Città  di 
Venezia  , lotto  il  nome  di  Dama  fi  ef- 
pltcano  le  donne  publiche  ddonefte, 
fiche  le  mogli  il  quei  Senatori  , cd’ al- 
tri nobili  « li  quali  facciano  tui  la  prima 
figo  ra,  fi  chiamano  gentildonne!  che  al- 
troue  è di  gran  lunga  inferiore  a quello 
della  Dama  { t neU’iltefla  Città, e Rer 
gno  di  Napoli  ,ed anche  in  Roma,  cd 
in  altre  Città  , nelle  quali  tuttauia  li  ri- 
tiene nelle  mogli  de  Signori , e de  Ca- 
oalieri  quello  nome  di  Dama  , vi  tono 
delle  corrozziont , e delle  improprietà  ; 
Imperoche  quel  titolo  di  Madama  , che 
in  Francia,  ed  in  alcune  altre  parti  (td 
in  tanta  riputazione  che  conuenga  loia- 
mente  alle  Regine  , ed  alle  Pnncipeflè 
grandi  , fi  dia  alle  donne  popolari , an- 
zi alle  ferue  di  cala  ( forfè  ironica- 
mente . ) 

Come  anche  il  nome  di  Dame  • ò di 
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damigelle  fi  dia  alle  donne  di  feruizio 

più  ciuile  della  Pfincipefla , ò della  Si-  j 
gaora  $ Ed  il  nome  di  Matrona , che  in  1 
Roma  antica  era  di  canta  gran  ripaca» 
zioae  , in  Roma  moderna  » edalcroue 
conuenga  a quelle  donne  attempate  , le 
quali , anche  in  titolo  di  {eruizio  , ò fa-  , 
mulato  fiapo  deputate  alla  cuitodia  , ed  J 
airaliìltenza  delle  Signore  , c delle  Da-  * 
me  giou.an  i . 

E nella  Corte  del  Rè  di  Spagna  , il 
nome  di  Dame  , non  conuiene  (e  non  a ( 
quelle»  le  quali  fiano  in  Corte  al  ferui- 
zio  della  Regina  , che  però  le  mogli  di 
* quei  Grandi , e Signori , fi  dicono  Si- 
gnore $ El’iiieflo  fuppone  il  Caufino 
che  fi  pratcichi  nella  Coite  del  Rè  di  \ 
Francia,  mentre  doppoauer  facto  alci*-  j 
ni  già  accennati  difcorfì  morali  degni 
di  molta  lode  fot  o il  titolo  del  Caua- 
lìere  per  gli  vomini , ne  fà  alcuni  altri  1 
per  le  donne  fotto  il  titolo  della  Dama 
di  Corte.  ^ K 

Quindi  fiegue,che  la  cofa  non  fia  ca-  j 
paced'vna  regola  certa  applicabile  da 
per  tutto  , oueramente  , che  (e  ne  polla  < 

; afiegnare  alcuna  certa  ragione  ; Impe-  - 
roche  efiendo  i nomi  a placito,  b; fogna 
intenderli  fecondo  Tvfanze  de  luoghi  » 

' 1 e come  iui  lignifichino»  lenza  ccrcai^al-  1 
???»  . lò)  Siali 
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(6)  Siafi  però  quel  che  fi  voglia,  e ri- 
feruan  lo  a gli  Accademici , ed  a profef- 
fori  di  sì  fatti  (ludi  j inutili  per  la  Rcpu- 
blica  , e che  fola  mente  feruono  per  vii 
certo  lodeuole  trattenimento , ouera- 
inente  per  vn'oflentazione  dell'inge- 
gno , di  fottilmente  efamtnare  , e criti- 
care quelle,  ed  altre  (omiglianti  anti- 
chità i Per  quel  che  fpetta  al  noftro 
propofito,  fi  conchiude,  che  quello 
nome,  ò titolo  di  Dama,  di  ragione  non 
conuiene  ad  altre  donne , che  alle  mo- 
gli di  quelli,  li  quali  giuridicamente 
fiano  , ouero  fi  pollano  dire  Caualieri , 
conforme  di  fopra  piu  volte  fi  è det- 
to, fiche  quelli  nomi  di  Caualiere,  e 
di  Dama  fiano  correlatiui , per  dino- 
tare le  perfone  codituite  in  vn'ordine  , 
ouero  in  vna  sfera  maggiore  fopra  i po- 
polari; ed  anche  (opra  i nobili  di  nobil- 
tà priuata , ed  inferiore  , conforme  tra 
gli  altri  bene  oflerua  l'accennato  Cafia- 
neo  nel  fuo  catalogo. 

(7)  E da  ciò  dipende  la  cognizione 
delle  diuerfe fpezie delle  Dame , cadca- 
doui  per  appunto  l'iftefla  diflinzione  , 
la  quale  fi  é data  di  fopra  ne!  capitolo 
fedo,  delle  diuerlc  (pezie  de  Caualieri , 
li  quali  giuridicamente  > e per  proprietà 
fiano , e meritino  dirli  tali,  mà  non  già 
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di  quelli , li  quali  impropriamente  , ed 
abufiuamente  così  vengano  chiamaci»  .s 
perche  fiano  profeflori  d’alcuni  ordini 
milicari  , come  per  vna  fpezie  di  Reli- 
gione , e de  quali  fi  è difcorlo  nel  capi- 
tolo fetumo.  . i . *'  j 

Imperoche  quando  i mariti  non  fia- 
no di  tal  qualità  , che  giuridicamente 
debbano  dirli  veri , e propri)  Caualicri» 

benché  abufiuamente  fi  chiamino  talij  fi 

Non  perciò  le  loro  mogli  fi  diranno 
Dame)  fiche  non  entrerà  la  Indetta  cor» 
relazione  ; 'Come  per  eiempio  quelli  i 
quali  abbiano  1*  abito  di  quelle  milizie  » 
che  non  richiedono  il  uquifito  della 
nobiltà  generola  » e grande  > ma  che  ba-  I 
fti  l'ordinaria  , ò pu.e  vna  lemplice  ci- 
miti ) fi  dicono  tuttauia  caualicri , ma 
non  perciò  le  loro  mogli  fi  potranno 
dir  Dame)  £ ciò  per  la  ragione  che 
quelio attributo  conuiene  (olamente  al- 
le mogli  di  quelli,  1 quali  fiano  propria- 
mente ) e per  verità  Caualieri,  lecondo 
le  diltinzioni  date  nel  Indetto  ca  pitolo  ; 
fello,  edot'auo. 

£ le  bene  Taccennato  Caufino  di-  «. 

• • 

(lingue  dieci  ipezie  di  Dame,  con  le 
figure,  econ  i geroglifici  d' alcuni  ani-  • ì 
mali;  Nondimeno  quefto  è vn  modo  ;-j 
di  difcorlo  morale  da  vn  fpir  ituale  Pre- 
dica * ; ' 1 1 


f 
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dicatore,  per  dimoftrare  1 coftumi , e le 
qualità  buone,  e rifpettiuamentc cat- 
tine delle  Dame  di  qualunque  ordine, 
ò grado  fia no,  fiche  in ciafcuna sfera  di 
elle,  quando  anche  per  la  nafcita , oue-  # 
ro  per  la  dignità  de  mariti,  fiano  in  tut- 
to  eguali , nondimeno  gli  polla  conue- 
nire  tal  diltinzione  per  la  diuerfitàde 
collumi , e per  dinotare  le  virtù],  ouero 
i vizij  perfonali . 

(y)  Stante  dunque  tal  correlazione 
trà  il  Caualiere , c la  Dama,  da  ciò  na- 
fcc  ancora  la  cognizione,  cosi  delle  pre- 
rogatiue,  e degli  onori,  come  anche  de- 
gli obiighi,  e de  contrapefi  delle  Dame; 
Cioè,  che  tutto  quel  che  ne'capitolian- 
recedenti  fi  è detto  de  Caualieri,  fi  adat- 
ti ancora  alle  Dame , con  la  fua  prò» 
porzione  in  quelle  cole  , le  quali  fìano 
adattabili  al  fello , mà  non  già  che  fog- 
giacela no  i Caualieri  de  duelli,  e de 
battimenti , e de  (eroizij  militari. 

Tuttauia  foggiacciono  ancora  alla 
fedeltà  verlo  il  proprio  Principe , ed  al 
timor  di  Dio  , come  anche  alla  fedeltà  J 
verfo  la  Chiefa  , e la  Religione  Catto- 
lica, ed  all'onore  de  Sacerdoti, e de  Re-  - 
ligio!)  ; £ per  quanto  al  (elio  fi  conce-  1 
.da  , alla  dilefa , ed  all'ofleruanzadelfii  §jj 
giu  [tizia  , ed  alia  protezione  delle  ve-  j 

Y } do.  j 
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* <3oue,e  delle  vergini,  de  pupilli , e dell *tj) 

miferabili,  le  quali  patU*'* 


I 


• altre  perfone 
fcano  qualche  opprcliione . 

Ed  in  fomma  a tutte  quell’altre  vir- 
tù , le  quali  lì  fono  accennate  ne  Caua« 
lieti , mentre  in  elle,  in  luogo  del  valo- 
re j e del  coraggio  nel  combattere  , e 
nel  duellare  fono  furrogati , il  corrag- 
gio,  e la  fortezza  nel  relìllere  alle  tea* 
tazioni , ed  agli  artifizi  j di  quelli,  i qua- 
li infidianoalla  loro  oneltà,con  l'obli- 
godi  quella  fortemente  cullodire  illi- 
bata , non  folamente  dalla  macchia  , 
mà  ancora  da  ogni  ri  moto  fofpetto  di 
ella  j onde  in  ciò  confille  il  guerreggia- 
re, ed  il  duellare  , e la  principal  profef- 
lìone  della  Dama  , acciò  le  polla  giuri- 
dicamente, e con  ragione  conueaire 
quello  attributo . 

Che  però  conforme  ilCaualiere»  il 
quale  fìa  poltrone , ò mancatore  dal 
fuo  vilizio,  lì  rende  indegno  di  quello 
titolo , e merita  più  tolto  quello  del  ca- 
uallaro , che  del.Caualiero  $ Così  la 
Dama , la  quale  manchi  all*  vfhzio  luo 
nella  douuta  pontualità  circa  l’oneltà, 
e le  altre  parti , che  leconuengano  per 
la  Metta  virtù  ,ò  ragione  de  correlati- 
ci , fi  renderà  indegna  di  quello  nome, 
ò titolo  1 di  Dama,  e le  conuerrà  più  to- 
lto 
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dm  onero  conforme  volgarmente  fi  dice  in 
;|f/ Roma  di  pettegola  . 1 ' 

i-  (9)  Nelieleggi  ciùili  de  Romani  > fi 
jj.,  galtiganò  più  teucramente  le  Matrone* 

]».’  ' e le  Dame  , le  quali  fono  efplicate  col 
(ij’  ‘nome  ,'ò  titolo  di  donne  Illuftn  ( ch*è 
vn  titolo  » il  quale  giuridicamente  non 
Ì conuiene , fe  non  a Principtfle , ed  a Si- 

> gnore ) quando  (ìano  difonefte  ,di  quel 
j,  che  fi  faccia  nell’altre  donne;  Impe- 
ci roche  nella  madre  non  fi  dà  differenza 

,1 . alcuna  tra  li  figliuoli  legitimi  procreati  .. 

{ per  mezzo  del  matrimonio , e glMlegit- 

> [ timi  , li  quali  (i  chiamano  naturali»  oiic» 

. ro  baftardi,  ò fpurij , fiche  tutti egual-  . 

mente  le  fuccedano,  quando  però  non 
j fiano  procreati  di  coito  dannato»  e pu- 
1 nibìle , come  fono  gl*  inceftuofi  , egli 
adul cerini  » ouero i 1 acrileghi « 

(io)  Mà  ciò  fi  limita  nelle  donne 
1 lultri  * le  quali  abbiano  figliuoli  legiti-i*  . 

! mi  > perche  non  entrala  Ridetta  egua- 
V iità  conquelii»  i quali  fiano  procreati  * 

3 per  mezzo  della  dilonelt à , fiche  Pefler  * 
( Illu  (tre  porta  maggior  gaftigo  • 

| Gioua  però  la  qualità  d el l’efie r Da- 
„ ma  ,e  donna  Illultre-,  perefcludere  la 
i prelunzione  delia  difoneftà,edel  man- 


) caracnto , che  però  (e  vna  donna  di  or- 
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dinaria  condizione , la  quale  fia  marita- 
ta, Farà  degli  acquifti,  la  legge  prelume, 
che  fiano  farti  di  denaro  del  marito, 
quando  non  apparifea , e non  fi  inoltri 
donde  fiano  prouenuti,e  ciò  per  delu- 
dere la  prefunzione  , oucro  il  fofpetto 
dell’ acquilto  illecito  per  mezzo  deila 
diloneftà  ; Mà  ciò  non  camina  nelle  • 
Dame  , e inelle  donne  Nobili , ed  Ulti* 

(tri.  -r,  r i 

Nafce  ciò  dalla  ragione  che  in  que- 
lle, per  la  loro  qualità  non  debba  cade- 
re tal  prefunzione  ,ò  folpetto  , prefu  p- 
ponendofi  donne  forti , e virili , mentre  . 
oltre  lo  (limolo  della  Religione  > e del  1 
timor  di  Dio , il  quai’é  comune  a tutte 
le  donne  , vi  è l’altro  (limolo  , il  quale  t 
è maggiore  in  quefte  donne, che  nell’al- 
tra, cioè  della  riputazione,  la  quale 
nelle  Dame  Tuoi* edere  vn  gran  freno» 

onero  vn  gran  cilizio. 

Equini  fiegue  che  per  comune  leD- 
titnento  deSauij,  conforme  ancora  fi  è 
" ; accennato  di  (opra  nel  capitolovigefi- 
ino  quarto , viene  (limata  defiderabile  » 
c degna  di  lode  nella  Dama  la  fuperbia»  \ 
, e l’alccflrigU,  fiche  lì  picchi  del  virile. 

Intendendo  però  di  quella  fuperbia 
buona , e vircuofa  , la  quale  fia  ordina. 

/ ta  a quello  buon  fine  » Ache  fia  produt- 

L.  tiua 
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ti us  di  tal  buon  effetto  » cioè  che  (degni 
d’auuilirfi , e di  renderfì  illecitamente» 
e dilonelhmcnrc  iuddita  d’vn  vomo  » 
ed  a quello  prollituirfi  ; Confideran* 
do  che  in  tal  modo  perderà  la  (lima,  ed 
li  rifpetto,  e farà  in  obbrobrio  a ppreflò 
le  Dame  d'onore  » per  lo  che  » confor- 
me fi  è detto  di  (opra,  da  Dama  diuerra 
pedina  » e da  Donna  , e Signora  diuer- 
rà  donniciuola  » ò femi nella  » ò pette- 
gola, cole  troppo  contrarie  al  genio  fu- 
perbo,  ed  altiero  » il  quale  porta  feco  1* 
ambizione  » e la  (lima  d’efler  maggiore 

dcgl’altri . 

Non  deuc  però  quefia  fuperbia  eder 
viziofa  , erufticana,  conforme  già  fi  è 
accennato  > fiche  fi  difmetta  quella  et- 
uiltà  i la  quale  nelle  Dame  porta  feco 
l'vfo  del  paefe,  onde  fi  dia  nel  villano  » 
t nel  rozzo , e mal  creato, noo  mancai)- 
dofida  quelle  parti , le  quali  fiano  vir* 
tuofameote  «fercitate  » conforme  an- 
che fi  difeorre  di  fotto  nel  capitolo  ven- 
ti noue,  gioita  l'auere  delie  malli  me  fu* 

«m/ 

pt  rbe , ed  altiere , cioè  onorate  ,’e  por- 
tuali , per  il  fu  detto  buon  fine  « 

(u)  Gliedificij  p ù deboli  , c piò 
facili  a r aulnare  » hanno  bifogno  di 
maggiori foitegnr , e puntelli;  £ per 
codfeguenza  e {Tendo  quello  fedo  natt>- 
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Talmente  più  debole  , e più  facile  ad  ef- 
Cer  (edotto  » e perfuafo  con  inganni  » c i 
con  fallì  prefu  ppofti , ed  argomenti; 
Quindi  fiegue,che  conuiene  d’efièr  mu- 
nito, compatibilmente  però  col  timore 
di  Dio , col  fu  detto  foftegno  della  fu-  , 
perbia  virtuofa , ed  onorata»  e dell* 
alteriggia , valendotene  per  mezzi  d* 
ottenere  il  fine  principale  del  timor  di 
Dio,  e della  riputazione, che  fono  com- 
pagni , edeuono  (empre  caulinare  af- 
iìcme  vniti , 

(12)  Sarebbe  cofa  molto  facile  il  fa- 
re vna  grande  odentazione  d* erudizio» 
ne , così  (opra  le  lodi  delle  Dame  one- 
(le , ed  i vituperi)  delle  difonelte,  come 
ancora  (opra  le  altre  virtù  , le  quali  fi 
defiderano  generalmente  nelle  donne»  . 
ma  particolarmente  nelle  Dame  , per 
acquetare,  e praticare  le  virtù  , e per 
fuggire , ed  abborrire  i vizi)  > ed  i peri- 
coli a quali  foggiicciono,  adducendo  i 
per  ciò  molti  efempij  delle  donne  calte» 

•e  virtuofe-rmolto  celebrate , ed  alfin- 
Contro  delle  dilonefte  » e delle  viziose  \ 
molto  biaftmate  , e vituperate  da  ferie-*  * 
tori , (ìebe  il  nome  loro  per  le  virtù  ab-  : 
bla  acquiftato  vna  perpetua  lode,  e glo- 
ria » per  i vizi  j , e per  le  difoneltà  » vna  ; 
perpetua  infamia , 

c • Im- 
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4 « Imperoche  batterebbe  riattìimere  In 

il  compendio  quel  che  abbiano  Copra  di 
ci;  ciò  metto  aflieme  gli  accennaci  eruditi 
» 'Giurifti yTiraquello  nelle  fue leggi  con* 

• nubialf , Caffaneo  nel  (no  catalogo  di 
gloria;  £ Neuizano  nella  fua  ielua  . 

J|  nuzziale  ; Oltre  quello  che  abbiano 
f*  icritto  gli  Aggrippi , e gli  altri  in  lode  , 
il  di  quetto  Celiò  ; Siche  appredo  il  volgo 
] • ignorante, il  quale  di  ciò  non  abbia  no- 

!•  tizia  , farebbe  il  far  acquifto  dVna  gran 

lode , e ftitm  d'erudito . 

/ _ _ • 

■j  (i$)  Però  ciò  fi  trala Ccia  per  la  ragio-  < 
ne , che  si  fatteottentazioni , oltre  il  vi* 

• zio  delle  ftiperfiue , e delle  inutili  no- 
c iole  digreflìonì  fuori  del  bifogoo , Cono 
i fempre  dannabili  appretto  i Sani j , ed  i * 

< letterati,  con  ì quali  ciò  partorirebbe 

, più  tolto  il  biafimo,  ed  il  deprezzo, 

mentre  in  Cottanza  farebbe  vn  furto,  ed 
I vn  veftirfi  delle  altrui  piume , con  vna  1 
femplice  poco  degna  di  lode  fatica  di 
fchiena  ; Il  che  frequentemente  occor- 
j re  in  quei  moderni  fcrittori , li  quali  in 
t tal  modo  affettino  il  nome , e la  (lima 
’ d'eruditi , fenza  che  veramente  lo  Ciano, 
i ma  che  più  tofto  Ciano  copifii , e collcc-  . w 
1 tori  . *j 

| (14)  Sono  Terudizioni  come  le  gioie,  j 

onero  i mitri)  e sii  ornamenti  dei  re-  j 

(•  ~ -,  , Y 6 itito,  j 
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ftko } ed  ì condimenti  delle  vfuandc  > 
pofciache  quando  fiano  in  eccedo,  c 
fuoridei  bifogno  , c dell*  opportunità, 
più  torto  pregiudicano  ; Che  però  1* 
erudizioni  in  tante  lono  degne  di  lode , 
in  quanto  che  per  fuga  a fuo  luogo  , e j 
tempo  y fiano  opportunamente  portate  l 
per  il  bifogno , e per  il  fine  di  fortifica*  , 

re  gli  argomenti  del  dtfcorfo,  per  loche 
conuenga  in  efle  al  quanto diffond. ili  : [ 

Opure  , che  conuenga  d*  intrecciarle  : 
per  folleuare  la  nau(ea,che  feco  porti  la  J 
lettura  della  materia  graue  , c malenco-  • 
Dica,  mà  i!  di  più  è vizio,  e (ciocchezza  . 

Non  bifogr.a  pitiche  di  prelente  fi 
cauino  T erudizioni  dalle  vifeere  degli 
antichi  ,e  de  rari  fcrittorì  Greci  , e Ca- 
tini,come  fecero  i noftn  maggiori,  per* 
che  le  portartero  con  metafore,  e con  * 
ofeurità,  ò pure  che  pacefiero  tali  dop-  'j 
potanti  fecoli  perii  mancamento  de  Ila  \ j 
perfetta  notizia  della  lingua , e di  quei , j 
che  veramente  in  quei  tempi  quelle  pa*  j 
role  figo' bea  fiero;  Q pure  perche  noa  I 
lì  fappia  quel  che  fecondo  quei  coitomi,  > 
e quelle  contingenze , voldTc.ro  erti  ve- 
ramente dire;  Conforme  anche  nella 
noftra  lingua  naturale  per  la  varietà  de  ' 
lecoii , e delle  Prouincje,  alla  giornata  i 
Jpetimeotiapio  , fiche  vi  fi  ricerchi  vna 

gran 
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gran  fatica  , ed  applicazione  delftncef- 
lecco  , mentre  quella  fatica  (i  è già  fatta 
da  noftri  maggiori,  onde  eflcndone 
molto  ripiene  le  carte , quiodi  fìegue  , 
che  fia  faciliffìmo  il  farne  vria  gran  ra- 
dunanza ,e  pompa  col  folo  meltiero In- 
detto del  copi  Ha , ouero  del  collettore  • 
(i$)  Ritornando  dunque  al  nollro 
propolito;  L'altrc  parti  virtuofe  delle 
donne  fono  ornamenti  degni  di  lode* 
quando  cosi  porti  l'vfo  del  paefe , oue- 
ro lo  (lato  particolare  della  pedona* 
perche  In  Pnncipefla, e Signora  la  qua- 
le abbia  il  gouerno  de  popoli , t del  luo 
principato , conforme  li  difcorredi  lot- 
to nel  capitolo  finale,  mentre  celiando 
quelle  circoli  a nze  , per  lo  più  alcune 
virtù  nelle  donne  fogliono  edere  più  co* 
(lo  pericolofe  , cd  occafìone  de  vizi;  ,e 
della  difoneftà  , conforme  di  Cotto  nel 
capitolo  venti  none  fi  difeorre,. 

Ma  le  virtù  più  (ollanziah  , eie  pili 
recedane  nelle  Dame  fono, la  Religio- 
ne ,ed  il  timor  di  Dio,  con  quella  aio* 
derazione , della  quale  (ì  difeorre  nel 
ca  pitelo  tegnente  ,ed  é a nche  principal-  . 
mente  lo  (limolo  dell'onore, e dellla  ri- 
putazione,mentre  da  quefle  parti  nafte 
per  cóleguenza  neceflària  l’oneliiynelU 
quale  principalmente  condite  la  Canai- 

kru 
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feria  della  Dama , fiche  circa  Poneflà 
fìano  tutte  le  Tue  battaglie , & i duelli»  ò 
battimenti»  Confortile  di  (opra  fi  è detto. 

La  donna  non  hà  bifogno  delle  virtù 
per  muti  re  il  fuo  flato  » e per  pafiare  ad 
vn  altro  migliore,  di  quello  nel  quale 
2’abbiacoftituita  la  natura, la  di  cui  aua* 
rizia  , e poca  amoreuolezza  fia  fupplita 
dall’induftria  , e dal  valore  nell’arme  , 
ò nelle  lettere  , ò in  altre  virtù  , come 
fiegue  negli  vomini , per  quel  che  fi  è 
dùcerlo  di  Copra  inoccafione  di  diftin- 
guere  la  Nobiltà  , c la  Caualleria  natu- 
rale,dall’accidentale  , onero  acquiftata. 

Pofciache  l'onorifica  qualità  della 
donna , giuridicamente  » conforme  fi  é 
detto  più  volte  , dipende  dalla  qualità 
del  manto , fiche  fia  vna  fpezie  di  luna , 
la  quale  riceua  tutto  il  fuolume,  ed  il 
fplendore  dal  Sole,  cb'è  l’vomo  5 Che 
però  le  vna  donna  popolare  , e d’igno- 
bili natali  oiuerrà  moglie  d’vn  Princi- 
pe , ò d'vn  Signore»  òd’vnCaualiere  , fi 
dirà  Principefià  , ò Signora  , ;ò  Dama  ; 
Benché  di  fatto  appreffo  l’opinione  de- 
si vornini  non  vi  fia  quella  maggior  fii- 
ma  » cne  »eco  porti  lo  fiato  del  marito. 
In  quelli  h quale  fofle  anche  naturai* 
mente  Dama , c Nbb^e-; 

£d  ali  incontro  Cuffia  donna  di  no* 

» • 
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bili  natali  anche  di  nobiltà  Cauallere*  f; 
(ca  , ò Magnatizia  » diuerrà  moglie  d'vn  . 
popolare» onero d*  vn  priuato  Gentil* 
vomo  giuridicamente,  e di  ragione  non 
potrà  pretendere  di  dirli  Dama,  e di 
-edere  in  quella  riga,  benché  di  fatto 
per  vn  cert'vfo , il  quale  merita  dirli  ra- 
gioneuole,  e degno  di  lode  , ritenga 
tuttauia  qualche  (lima  maggiore  di 
quel  che  feco  porti  la  qualità  del  ma«  * 
rito. 


(17)  Equ'ndifiegue»cheledonzeN 
'le  nobili  di  (pirico  , quando  per  la  po- 
uertà  della  loro  caia  non  pollano  eilef 
collocate  à Caualieri  loro  pari , più  co- 
lto eleggono  la  via  del  matrimonio 
Spirituale,  e fi  fanno  Monache  , con» 
forme  fi  è detto  di  lopra  nel  capitolo 
vigefimo  quarto. 

(18)  Intendendo  però  di  quelle  donJ 
ne,  le  quali  fiano  mogli  dì  condizio- 
ne tale  , che  fiano  fuborduute  a*  mari- 
ti, e duelli  fuddite,  fecondo  la  regola 
generale  $ Mà  non  già  di  quelle  » le 
quali  fiano  Principefle,  ouero  abbiano 
qualch’altra  Signoria  , la  quale  tutta- 
uia  da  elle  fi  ritenga , e fi  eferciti , onde 
(ì  alluma  vn  marito  , più  tolto  come  vn 
miniftro,  ed  vn  luddito  , che  come  In- 
feriore* in  quel  modo  che  inlegnano 
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,1'lfiorie  in  tante  Regine  > e Prindpeflfe 
riferite  dagl*  accennati  fcrictori , e par- 
ticolarmente dal  Tiraquelloj  (19)  Tré  i 
le  quali  nella  nolir*  Italia , e ne  fecoli 
vicini  habbiamo  le  due  Giouanne  Re- 
gine di  Napoli  * e fi  difcorre  di  fotto  < 
nel  capitolo  finale  ; Imperocbe  fe  la 
Regina  , èia  Principeflà,ò altra  Signo-  \ 
fa , ò per  genio  , ò per  (uperbia  , e poli- 
tica di  dominare  , e di  non  edere  domi- 
nata, eleggalo  (pofarfi  ad  vn  priuato 
Caualiere  , al  quale  non  voglia  dare  ii  ! 
titolo  di  Rè  iòdi  Principe  , non  perciò  ' 
ci  uerrà  Dama  prillata , nè  celierà  d'ef- 
lere  Regina  , ò Princi^efia  $ Però  que-  • 
ita  fi  dice  vna  limitazione  della  regola, 
la  quale  è incontrario  * 

fio)  E fe  bene  per  quei  che  in  (cena- 
no Piliorie,  fi  dà  frequentemente  il  ca-  Jl 
lo  1 che  alcune  donne  di-  badi  dima  eoo-  1 

dizione  , con  la  loro  indolirla , e virtù 
lì  fiano  tirate  à podi  grandi  » e fiano  di- 
uenute  Principefle,  e Signore,  fiche 
gli  fia  occorfo  di  praticare  quel  che  (te- 
glie ne  giuochi  de  (cacchi  *e  della  Da-  j 

ma,  dte da  pedina  fidi uenti  donna  ,ò  , 

Dama  ^ Nondimeno  l'indù  (tria,  ò la  1 
virtù  » ò la  fortuna  per  Io  più  hà  cagio- 
Rato  , che  fi  diuenti  moglie  d'vn  Prin- 
cipe , dVn  Signore  , òd'vn  Caualiere,  ò | 

pure» 

, ) 

a 
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pure,  che  i mariti  fiano  fiati  creati  tali 
per  i meriti , ò per  Popere  delle  mogli  , 
conforme  nel!,Z (lorie  fi  legge  della  Ca- 
ra nefe,  e limili  t 

(il)  Reità  dunque  ( conchiudendo 
il  difcorfo  \ /erma  la  regola  generale  , 
con  la  quale  fi  deue  camma  re,  quando 
non  fi  verifichi  qualche  circofianza  par* 
ticolare  * dalla  quale  nafca  la  limitazio- 
ne  5 Cioè  che  Peflere  Dama  non  fia  vna 
qualità  naturale  , ma  accidentale  , co* 
me  dipendente  dalla  qualità  del  mari* 
to  , il  quale  giuridicamente  fia,  e fi 
polla  dire  vero  Signore  ,òCaualiere. 

Si  ritiene  però  prerogatiuadi  Dama 
dalle  vedoue , benché  muoia  il  marito  ; 
col  prefuppolto  però  aell*  onditi;  « 
(il)  E ciò  per  la  ragione , chela  don* 
na  vedoua  , calta,  ed  onefta  , ritiene 
tuttauia  i priuilegij , e le  prerogatiue  , 
che  godeua  eflèndo  maritata , fiche  fi  ' 
fìnge  che  continui  in  quello  fiato  di 
maritata , e che  Tuo  marito  viua  ; Nel- 
le cole  però  f&uoreuoli , lenza  pregiudu 
zio  de' priuilegij  conceduti  alle  vedoue, 
fiche  venga  (limata  vedoua,  e maritata, 
fecondo  che  le  fia  più  ilpediente,  quan* 
do  qualche  circofianza  non  cagioni  la 
riltrizzione  alla  loia  qual  iti  di  vedoua  , » 

come  ficgue  in  alcuni  priuilegij,  li  quali 

? i ..  dalla 
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dalla  legge  fi  concedono  alle  vedocie,  e 
non  alle  maritate  , che  ali’ incontro  i 
priuilegij  delle  maritate  fi  concedono 
allevedoue  cade  , ed*onefi:e  partico- 
larmente quello  di' gòdere  della  nobil- 
tà , e della  cittàdinaifoi  dei  marito,  con 
alttecofe  trattate  tieJl’opere:  legali . 
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CAPITOLO  XXVIII. 


Del  modo  di  viuere  della  Dama  , nel 
timore  di  Dio}  e nella  vita  fpiritua- 
!e , c come  in  quefta  fi  debba  regola- 
re ; Come  anche  del  trattare,  e del 
veftire  ve  degli  ornamenti , e del  go- 
verno della Cafa  » e dell’  educazione 
- de  figli , e del  portarli  col  marito  ; e 
■ quali  efercizij  piùleconuengano . 

E fedifconuengaadvna  Dama  il  fepa- 
rarfi  dal  marito  , come , e quando  ; e 
% fe  diuenendo  vedoua  gli  difeonuenga 
ilpaflàrealle  feconde  nozze»  ò nò. 
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I Y 1 1 imore  dì  Dio , la  riputazione , t 
1 l’ oneftà  fono  conti  effe,  e compì* 


gnc. 


2 Chz 


I 


* 

« 


Digltized  by  Goo 


9 


5*? 


oi 


il 

a 


i 


« • 

i !•: 


I h 


f 


i i 


1 

I 


t 


1 


* 


I 


a £/;e  <i//e  Duine  piti  che  all1  altre  donni 
conuenga  il  timore  di  Dio  • 

3 Delta  moderatone  nelle  diuototi,ac* 
ciò  non  fi  dia  nell 9 eccejjo  • 

4 Degl*  inconuenienti , i quali  nafeono 
dalfeccefifo . 

f xAltri  inconuenienti  • " 

6 Dell 1 eledone  , e qualità  del  Confefm 

fiore  della  Dama . . : • 

7 Cowe //  credere , ed  ubbidire  al 

Confefiore . 'V?y 

8 TartìbiafimeuolinelConfeJfiore . 

p Congregatoti  , c ridotti  pericolo fi 
nelle  donne» 

to  5/  biasimala  molta  pr attica , è /<* 
conuer fiagione  delle  bieche . . ' 

11  attiche  nella  vita  fpirìtuale  fi  de  uà 
riflettere  all’ v fi zn^e  de * pae/*  > 

li  Dcg/i  ornamenti  , ed  [abbellimenti! 

13  Dell* efeYcito  della  Dama  nel  lauo* 
rare  con  le  proprie  mani  • 

14  De/  motfo  del  vitto,  e parti  col  armeni 
te  de  II’ v fio  del  vino  . ’ 

1 9 Delt’cducatone  de*  figli  • 

26  De’matrìmonij , e parentadi  » e (fc/& 
feconde  noige . 

17  Sopra  t’obligo  della  Dama^ofifierua* 

re  quel  che  promette . ; j; 

18  Come  fi  debba  portare  col  marito. 

la  Delta fiuperbia  della,  donna,  quando 

fila  lode  noie , io  Dell] 
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20  Dell9 Altre  virtù  > e parti  della  Dama 
col  manto  • 

21  Stiaccia  la  fouercbia gelofia . 


. •. 


cap.  xxvm. 


PRefuppofla  la  Dama  onefla,e  pon- 
tuale  con  lo  dimoio  delia  riputa- 
zione ,in  quel  modo»  che nell’antece- 
dente capitolo  li  èdefcritta  * ne  lìegue 
laconfeguenza  » per  vna  regola  genera* 
le,  la  quale  à molto  rare  limitazioni  é 
; foggetta  ,che  Ha  timorata  di  Dio  > e che 
ami  la  vita  (pirituale . 

fi)  Ini  per  oc  he  la  Ipiritualità  , e la 
religione  nelle  doone  per  la  tenerezza  » 
c per  la  diuozione  del  (efio  » fi  può  dire» 
che  fia  più  connaturale  » che  negli  ve- 
rnini» fiche  per  lo  più  la  difoneftà  fia 
quella  , la  quale  ne  cagioni  il  contrario 
effetto  ; Che  però  quando  vi  fia  il  ti* 
mare  di  Dio,e  lo  (limolo  della  cofcies* 
» za , ciò  porta  (eco  per  confeguenza  re- 
netta» e la  riputazione»  efiendo  quelle 
virtù  due  compagne  per  lo-  piò  infe pa- 
ratali , oueramente  due  correlarmi  ; £ 
‘ conforme  fi  è detto  de*  Caualieri  » fo- 
no quelle  le  due  redini,  le  quali  regola- 
no il  freno  del  noftro  causilo  del  fen- 

fo  j che  quando  fimo  vnite,  e che  opri* 
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no  bene  di  concerto , producono  de» 
gli  effetti  molto  buoni  » 

(i)  £ (e  bene  generalmente  ad  ogni 
donna  anche  popolare  conuiene  il  ti» 
mor  di  Dio»  e lo  (limolo  della  cofcicn» 
za 5 Nondimeno  , conforme  fi  è anche 
detto  deCauaiieri  , pare  che  à ciò  fi 
debbano  conofcere  alquanto  più  obli» 
gate  le  Dame,  per  le  tnedefime  ragioni 
che  nc'Caualicri  fi  fono  afiegnate  di  fo- 
pra  ne!  capitolo  decimo  quarto  ; Cioè» 
che  quello  fia  maggior  debitore,  il  qua* 
le  habbia  dal  creditore  riceuuto  più 
di  quel  che  abbia  riceuuto  vn'  altro  « 
al  quale  fi -fia  detto  meno  , per  ii 
che  vi  fi  a vna  maggior  obligazione , ed 
vn  maggior  debito  di  gratitudine  $ Ed 
ancora  perche  fi  pecca,  c fi  manca  dop- 
piamente, cioè  quanto  à (e  Hello  voi 
peccato  ,e  con  lo  fraudalo  , e col  mai 
efempio  quanto  à gli  altri , mentre  i Si» 
gnori,  edi  Caualierì , come  anche  le 
Signore,  e le  Dame <4  comparazione 
degli  altri  del  popolo  inferiore,  fono 
come  canti  cerei  più  grandi  , i quali 
ffiano  fui  candeliere  per  far  lume  à gli 
' altri , ouero  come  Città  polle  (opra  i 
monti. 

($)Non  fà  di  bifogno  però  nelle  dó- 

ne  di  premere  molto  io  quelle  parti  deh 

u 
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la  Religione,  e della  diuozioneinquei 
modo  che  fà  di  bifogno  negli  vomirti  , 
pofciache  , conforme  fi  è detto  * eccet- 
tuatone  il  mancamento  nella  difone- 
ftà,  {olito  nafcere  dalla  fragilità^  del 
ledo,  le  altre  virtù  » cioè  la  pietà  , la 
religione,  e ladiuozione , fono  ad  effe 
comuni,  c connaturali  di  gran  lunga 
più  , che  negli  vuomini. 

* (4)  Anzi  che  forfè  in  ciò  conuiene  di 
premere  al  rouerfcio  di  quel,che  fi  fac- 
cia con  gli  vommi , cioè  che  più  torto  fi 
camini  con  qualche  ritenutezza , e fi  de- 
lie ilare  molto  bene  auertito  al  modo, 
acciò  non  fi  dia  nell*  immoderazione, 
dalla  quale  Cogliono  alle  volte  nafcere 
de  cattmi  effetti , e delle  male  confe- 
guenze,  e particolarmente  trà  che  con 
1-cceello,  e con  la  frequenza  delle  diuo- 
2Ìoni,ede  gl’atti  di  pietà  non  fiegua 
vna  certa  foggezzione  appreffo  il  Ma- 
rito, e gli  altri  della  (uà  famiglia, che  fi 
debbano  continuare  , acciò  che  quando 
per  quel  che  porta  V vmana  fragilità, 
non  lia  in  irtaco  di  douerfi  continuare, 
non  s’incorra  in  vno  de  due  inconue- 

nienti . : 

. . . Cioè  , che  ò non  facendoli  ne  nafca 
l'occafionc  delio  lcandalo,e  del  (olpet- 

4,  Co  ; Ouero  che  facendoli , per  ouuiare 

v,  aquc- 
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a quello  inconùenienteje  n’incorra  vii 

altro  peggiore  di  farlo  in  quel  mal  (la- 
tomie è vnacofa  peliima  » e di  moiti  di- 
me male  confeguenze  , per  la  rottura  di 
quel  velo , che  fi  dcue  onninamente 
conleruare  intiero, del  rilpetto,  chea 
ai  fatte  funzioni  li  deuc,  mentre  quello 
è il  punto  piu  eflenziale  della  vita  fpi- 
rituale,  ed  al  che  principalmente  fi  de- 
lie riflettere  , pofciache  vna  volta  , che 
quello rifpetto  fi  fia  perduto,  infiniti 
mali  ne  fieguono , e quell’  anima  lì  può 
dire  collituita  in  viio  flato  di  rouina  to- 
tale , che  però  S.  Francefca  Romana  li 
confeflaua  fpeflo,  mà  li  communieaua 
di  raro.  ' . • 

Imperoche  alle  volte  la  prattica  hà 
infegnato  che  per  la  debolezza , e per  la 
facilità  di  quello  leflo  col  mezzo  della 
fpiricualità  nell* edere  ingannato,  con- 
uiene  in  ciò  Ilare  molto  auuertito,  per- 
che Ipelfo  i lupi  fi  cuoprono  eoo  quella 
pelle  di  agnelli. 

(ì)  Onde  vediamo  , che  anche  nel 
fecolo  corrente  , e nel  la  noltraetà  nell* 
iflefla  Italia  per  la  Dio  grazia  purgata 
daircrelie  , Tiitorie,  e la  memoria  info- 
gnino molti  di  (ordini,  ed  inconuenieù- 
ti  graui , che  (ono  flati  per  nafccre  , (e 
v dalla  Chicfa  con  molta  dilgenza , e vi- 
gilanza 
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gilanza  non  fi  folte  rimedi  ato , che  però 

foche  net  bene , quando  vi  poto  eflere 
il  dubbio,  ouero  il  Pcrl^°2°  . F1?^" 

giotmale  » l'ccceflo  lool  efler  vlziolo  , 
e vi  cade  la  proporzione  , quid  ni» 

m (6)  Deuono  dunque  i marie! , ouero 
i padri , c gli  altri , li  quali  abbiano  la 
cura,  e l'educazione  delle  donne  ,e  par- 
ticolarmente delle  Dame,  tbre  molto 
oculati  nell’elezione  de  conteflori,  e di- 
rettori  della  vita  (piritnale  , e quando 
quelli  fìano  eletti , deuono  ancora  dili- 
gentemente auer  l’occhio  a loro  anda- 
menti, cd alla  vita,  eccitami , pre- 
mendo nell’elezzione  accio  fìano  pedo- 
ne  di  fperimcntata  bootà , e pruden- 
za , e (opra  tutto  > che  fiano  perlonc 
di  genio  onorato , e pontuale,  anche 
nelle  regole  del  Mondo , polciache  lo 
(limolo  dell’onore , e della  riputazione 
appretto  le  peifone  di  genio  nobile  , cd 
onorato,  è il  maggior  operatore,  che 

fia  nel  ben  viuere. 

£ fe  bene  la  circollanza  de  natali 
fuolnulcirc  fallace,  mentre  al  !e  volte 
fi  rurouaoò  delle  perfone  di  nobiluu- 
mi  ,c  qualificati  natali  , le  quali  abbia- 
no Taninno,  cd  1 coftumi  vililii  ni,cd  in- 
degni più  che  ogni  vii  plebeo;  Ed  all 
& incon- 
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incontro  delle  perfone  di  ofcuri  » e baf- 
fi ili m i natali , le  quali  abbiano  animo  9 
genio 9 e cofiumi  oobihlIimi,e  pontua- 
li  al  pari  d'ogoi  gran  Signore  • ò Ce  uà* 
lierej  Tutcauia  nelle  cole  di  quello 
Mondo  •conforme  pur  voi  te  in  diuerfe 
opere , e materie  fi  è detto , comiiene  di 
attaccarli  a quel  che  la  fperienza  infe- 
gna  9 che  più  frequentemente  riefea  • 

£ per  conferenza , elfendo  per  Io 
più  folite  le  perfone  nobili  » e ben  nate 
d'auere  lo  (limolo  della  riputazione  » c 
della  pontualita  , e d*  oprare  onorata* 
méte,con  quelli  [empio  naturale  che  la 
prattica  nc  infegna  nelle  razze  de  Ca- 
ualli , e de  Cani , e degli  altri  animali  $ 
( Onde  quello  paralelloche  fi  è di  fo- 
pra  dato,  trattando  del  Caualiere,  fi 
può  applicare  ; ) Però  fi  (lima  vaa  cofa 
molto  ben  fatta, che  Teiezzione  del  Có- 
fefiòre  della  Dama  ficgua  in  vna  perfo- 
na  nobile;  Anzi  quanto  più  abbia  af- 
fianco quello  (lato  in  qualche  età  prò- 
uetta  } fiche  abbia  praticato  le  Corti  y 
ed  abbia  conuerfato  tra  Caualieri , e 
Dame , onde  fappia  , non  folamente  le 
leggi  della  Caualieria  , e delia  conuc* 
nienza,  ma  ancora  quali  fiano  i lacciuo- 
li, e le  infidie  , che  alle  Dame , da  poco 
clorati  Caualieri  fi  fogliono tendere, 
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tanto  meglio  farà , perche  come  pratti* 
co  medico  pofla  atende*e  più  alla  pre- 
leruattua,  che  alla  curatici»  preucden- 
doalla  lontana  , da  legni  , e dagli  atti 
remotti  il  mal  animo*  ed  il  fine,  al  qua- 
le quegli  atti  per  i quali  fìanoper  fe 
iiertt  leggieri , e remoti , fiano  preord- 
nati , conforme  nelTaccennato  capito- 
lo decimo  quarto  fié  ancora  detto  del 
Confettare  dei  CJaualiere . 

(7)  Ed  ancora  perche  il  Confefiore  » 
ò altro  direttore  fpirituale  » li  quale  fi* 
nobile»  e prattico  delie  cofe  dei  Mon- 
do, quando  fiadi  bene,  (farà  molto 
Wh  oculaco.nelle  cole  (ode  ,ed  importan- 
ti , ed  in  quelle  vferà  il  rigore  , accom- 
pagnato da  quella  vrbanità  , c cortefc 
maniera,  che  con  le  Dame  fi  detìe  vfa- 
re , ma  neiTaltre  cofe  di  poca  impor- 
tanza , caminerà  con  maggior  piaceuo- 
lezza,  elam  nterrà  d'animo  tiare  »eco- 
; raggiofo , lenza  foggettarla  ad  alcuni 
imiilcreti  (crupoli  nelle  cofe  leggiere» 
cbc  volgarmente  fi  dicono  bagatelle» 
trafcurando  fecondo  la  Parabola  del 
Vagdo»i  traui,  e tutto  rompendo  nelle 
feltuche, conforme  logliono  fare  alcuni. 
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Squali  benché  frano  da  bene  , e di  retta 
intenzione, tnttauia  fiano  poco  prattict 
delle  cofe  del  Mondo,  e della  differenza 

*•'  . * . j,'  ...  del 


\ 
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del  viuere delle  Dame,  e delle donnU  . 
. duole  , onde  con  tutte  indiflerente* 

2 niente  vfano  l'ilteflo  Itile,  che  però 


quello  è vn  punto  molto  foflanziale, 
da  d >uerU{(ì  bene  auuerttre  • 


L Deue  ancora  la  Dama  dal  canto  Tuo 
caminare  conia  conuenente  pruden*  • 
za , e c!rccf  pezzione,  nel  credere , e nel* 
l’vbbidire  al  confeflorc , col  fargli  ap« 

% prendere , e conofeere  , che  non  lia  in 
tutto  dipendente  dal  fuo  volere , e da 
\ Tuoi  cenni  in  quelle  cole  , le  quali  fotto 
1 il  manto  della  pietà , e della  diuoziore  « 

! pcihno  auere  feco  del  veleno , liche  | 
[ aache  in  quella  parte  li  richiede  quella 
-,|  virtù  , la  quale  nelle  donne  fi  (lima  la  s*' 
fi j principale , cioè  la  fortezza  , conforme  - 
| nell'antecedente  capitolo  fi  è accennato* 

• Imperoche  douendofì  la  Dama  fup- 
porre  beneducata  da  Tuoi  progenitori 
. nobili, ed  illruttadj  altri  Confeflori , e 
tradiri  della  vita  crilliaoa , c fpiriruale 
nello  (lato  di  donzella  $ Quindi  liegue, 
i che  pt  tra  molto  bene  conofeere  , It  il 
f confdfore  le  proponga  cole  nuoue,  e 
jf  Angolari , le  quali  per  alianti  non  fia- 
novfatej  Fd  in  quello  cafo  alianti  d' 

tvbbidirlo  , delie  [condgliarfì  con  aU  , <31 
tri  Padri  Spirituali  » e con  i (noi  oiren- 


ne  , perche  le  fingolarltà,  e quelle  cote, 
le  quali  eicono  dall*  ordinario , e dal 
comune  , i n quello  fedo  foglioao efler 
* -fofpettc , e per  Jo  più  pcricolofe  • 

Eie  bene  alle  volte (oglionoriufcire 
buone,  c di  profitto  tuttauia  fi  d tuo- 
no con  molta  maturitàelaimnare,  len- 


za fidarli  del  folo giudizio,  ole ntimen- 
? ito  di  vn  folo,  mentre  l'Iltorie,  e gli  An- 
nali , ò Diarij  inlegnano,  che  da  ciò  fia- 
no  nati  de  gran  mali , così  aila  Chiela  , 
ed  alla  Religione  Cattolica , come  an- 
che alle  cale,  ed  alle  per foue,  anzi  agl' 
ideili  Principati,  non  ellendo  mai  man-  -J 
> caci , nè  mancando  de  molto  tri  Iti  Ipo- 
criti, da  quali  con  quello  mezzo  lì  fi  a 
fparfo  il  loro  veleno,  imbeuendonc  pri- 
ma le  donne , per  io  mezzo  delle  quali  I 
fi  guadagna  la  volontà  de  mariti,  vlan-'  ( 
do  le  regole  dell'arte  militare  di  pren- 
der prima  le  fortificazioni  etìeciori , e le  • 
^ piu  deboli,  ed  indi  battere  le  tortezze 
r maggiori,  r - 

(8)  Gran  pietra  di  paragone  fono 
ne  Conlèliori  , e negrieri  direttori  del- 
r la  vita  Ipirituale  , TintereHc , e le  prò» 
prie  comodità  $ Imperoche  fe  faranno 
„ di  quelle  molto  amici,  e fi  vaieranno 
delia  pietà  delle  Dame  penitenti  oc  lo? 

intereiii , ò ueil’ambizione  ouerc 
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cune  comodità  , come  per  vna  fpezie  di 
mercanzia  , in  tal  cafo  difficilmente  fa» 
ranno  pij , pontuali  • ed  onorati , e per 
confeguenza  non  faranno  buoni  Con* 

felibri.  ' 

Ed  ancora  farà  vn  mal  fegno  quando4 
vltroneamente , e lenza  eflcr  più  volte 
richiedo  ,e  dimoiato , voglia  il  Con- 
feflore  fare  il  facendone  per  ca fa,  ed  in*- 
tricarfi  ne  fatti  doroeftici  , e nell'  altre 
cole  fuori  del  (uo  vfhzio  , elìendo  il 
Confellore  vn  giudice  d'  vna  molto 
ftretta  , e limitata  giurìldizzione  , fi- 
che non  debba  ingerirli  in  altro,  che 
(ielle caufe del  fuo  tribunale,  onde  fa- 
cendo altrlmente  farà  fegno,  che  non' 
fia  buono  ,e  pontuale  Confeflore , par- 
ticolarmente delle  Dame. 

(9)  Sopra  tutto,  in  tutte  le  donne  ge- 
. neramente , e molto  più  nelle  Dame, fi 
deue  dare  bene  oculato  in  quelle  fun- 
iioni , le  quali,  col  titolo  della  diuozio* 
ne  , e della  fpir  dualità , fi  facciano  con 
i ridotti  , e con  le  adunanze  di  molti  » e 
con  la  midura  degli  vernini  1pofcuche 
la  fperienza  ha  infegnato,  che  sì  fatte 
adunanze  alle  volte  fogliano  riufeire 
pernlciofe  conuenticole  ; onde  quan- 
? tunqoe  le  pie  Congrcgacioni  fogliano 
edere  di  molto  profitto  fpirituale , tut- 
| Z $ tauia 
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tatua  conuiene  di  «minami  con  molta 
circo  fpezzione  , e maturità  5 Che  però 
>i mariti  .eri  i padri, ò fratelli  non  deuo- 
' no efler facili  à permetterlo,  fé  prima 
con  ogni  più  efatta  diligenza  non  ab- 
' biano  riconofciuto  il  tutto , douendofi 
fempre  auere  perdofpette  le  nouiti,  e le 
cole , le  quali  per  auantt  comunemente 

* non  liano  vlate  • 

%W  4 « ' ' . 

( 10)  Come  ancóra  deuono  i medemi 
padri, ò fratelli,  ò mariti,  ò altri  acquali 
appartiene  , cambiare  con  molta  circo* 

1 fpezzione  (opra  la  frequente  prattica,  e 
confidenza  delle  bizoche , ouero  con- 
uerfe , ò terziarie  , che  volgarmente  fi 
dicono  monache  di  cafa , polche  fe  be- 
ne ve  ne  fono  delle  buone, e delle  Ipiri* 
tuali,tuttauia  ve  ne  fogHono  efiere  del* 
;le  male, che  però  conuienedi  (ouueairle 
con  relemolìne,  ediauerleamoreuoli, 
acciò  preghino  Dio  per  elio  nelle  loro 
4 orazioni , ma  con  poca  prattica  in  cala, 

• e eoo  poca  confidenza  per  ogni  buon  fi* 
ne , e TiRello  ne*  Romiti , e fimili  # 

(11)  Sopra  quello  mede  fimo  punto 
del  timor  di  Dio,  e della  vita  Ipirituale, 
fi  deue  ancora  riflettere  à quel  che  ri* 
chiede  He  l'vfo  del  paele  , ouero  à qual, 
che  circoitanza  particolare;  Im pero- 
che  , conforme  tante  volte  fi  è detto  , 
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tutta  la  materia  del  modo  del  viuere , e 
deii'operare  non  hà  regole  certe  , e ge- 
nerali applicabili  da  per  tutta,  perche 
dipende  in  gran  parte  dalle  vlanze  , e 
da  coltami  de  paeli  , quando  non  me« 
ricino  dirli  corrottele  , ed  abufi.  . . " 
(li) . Quanto  al  modo  del  vellire , ed 
agli  ornamenti, ed  abbellimenti  ; Pari- 
minte  non  vi  cade  vna  regola  cerca  , e 
•generale» per l'iflefla  ragione  di  (opta 
•accennata,  cioè  che  il  tutto  dipende 
dall'vlo  del  paefe , il  quale  diftingua  gli 
abiti , egli  ornamenti  delle  maritate  da 
quelli  delle  donzelle,  e delle  vedoue; Ed 
anche  quelli  delle  fpofe  ne' primi  tem- 
pi, da  quelli  dell'altre  già  fatte  madri 
di  famiglia,  ò pure  tra  le  giouanl,  e 
l’attempate  ; Ed  anche  tra  le  donae 
onelte, eie difonclte.  • r 

Potendouilì  dare  Colamente  quella 
regola  , che  la  Dama  pontuale , e pru-  . 
dente  non  deuc  mancare  da  quegli  or- 
namenti, che  fecondo  l'vfo  del  paele 
fiano  proporzionati  al  luo  (iato,  mà  pe-  ' 
rò  » che  debba  accomodarli  all'  vfo  più  • 
comune  delle  Dame  prudenti , ed  ac- 
creditate, e non  deboa  feguire  l'efem- 
pio  delle  imprudenti,  e Hi  nupll*»  !*» 
quali  abbiano  la  teda 
di  vento,  fiche  lì  cone 


la  moderazione»  e che  più  tolto  difetti 
nel  far  meno  » che  nel  traboccare  nell* 
eccetto , - * 4 : 

. Eciò,  non  folamente  per  la  cariti 
che  fi  deue  auere  verfo  il  marito  » e la 
cafa  x di  non  trauagliarla  » e (comodar- 
la indifcretameate  con  sì  fatte  (pelefu- 
pcrttue»  ma  ancora  per  la  propria  (li- 
ma, e riputazione  » la  quale  Tempre  ri- 
ceue  qualche  degradazione  , e pregiu- 
dizio » quando  fi  veda  vna  Dama  trop- 
po applicata  à quefte  vanità  » per  qual- 
che (olpetto  di  penfieri  poco  lodeuoli  ; 
Ed  in  fomma  tempre  ('eccello  è vizio- 
io  » e la  virtù  confile  nella  moderazio- 
ne , e nella  via  di  mezzo  • , - 

• (13J  In  oltre  fi  deue  riflettere  al  det- 
to dei  lauio  Salomone,  del  quale  anche 
Ji  vale  la  Chiefa  nelle  lodi  ,e  negli  offi- 
zij  delle  (ante  donne  maritate  » le  quali 
non  fiano  » nè  vergini,  né  martiri,  fiche 
per  lo  più  fiano  maritate,  ò vederne, 
cioèche  oltre  la  fortezza  dell'animo, 
delia  quale  fi  è difeorfo  nel  capitolo  an« 
tecedente,  fi  (oda  molto  il  lauorare  con 
le  fue  mani  il  lino  » e la  lana,  ed  il  go- 
vernar bene  la  iua  famiglia  , e l'arric- 
chire la  cafa  con  la  fua  indolirla  . ^ 7J 
~ 1 utei  gli  fcrittori , li  quali  trattano 
del  modo  del  viuere  delle  Dame,  ansi 


delle 
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delle  Principetfe , e delle  Regine,  loda- 
no , e danno'per  precetto , che  debba- 
no fuggire  l’ozio  con  refercitarfi  in  ca- 
ia con  le  loro  ferue  ,e  donzelle  in  quefH 
efercizijdonnefcbidi  lauoraréil  lino,c 
Ja  lana,  e la  feta , ed  itlcre  limili  eofe , le 
quali  fe  bene  (oro  mecaniche , tuttauia 
non  dtfeoauengono alle  Dame , «dalle 
Principefle,  quando  non  fi  facciano  per 
feruizio  d’altri,  e per  la  mercede  alIVfo 
di  operarij , ma  per  onefto  efercizio , e 

trattenimento , e per  buon'efempio 

della  famiglia , e {opra  tutto  per  auere 
vndiuertimento,  all’ effetto  di  fuggire 
l’czio , il  quale  in  tutte  le  forti  di  ^>cr- 
fone  fi  dice  il  padre  de’ vizi  j,  e d’ogni 
male , molto  piti  nelle  Dame  , e nelle 
donne  Nobili,  le  quali  per  il  miglior 
nodrimcnto , e per  i buoni  trattamen- 
ti , fono  piò  (oggette  alle  tentazioni,  ed 
all'icfidierìel  Dtauoio  ; E fe  bene  in 
ciò  conuicne  ancora  accomodarti  all* 
vfodelpaefe,  io  modo  che  fe  à Dame 
della  fua  qualità  non  conuengà  di  la- 
uorare  il  lino^  eia  lana  con  le  proprie 
mani,  farebbe indiferetezza  l’obligar- 
uela  ; Tuttauia  ciò  non  i à intefo  nel- 
la lettera  , ma  nello  fpirico,  cioè  che 
faccia  per  fe  ftefla  quei  lauori,  i quali 
adefiaconucDgaoo,  mà  che  (oprai n-» 
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tenda,  acciò  perle  ferue , e per  gli  altri 
delia  (uà  famìglia  fi  faccia  il  di  più  che  . 
t conuenga  per  il  buon  gouerno  della 
■'  cafa , e non  fia  tutta  dedita  all’ozio  , ed 
al  bel  tempo 

D fi  4)  Nel  vi*tto, par  i mente  non  fi  può  * 

££&  dare  vna  regola  certa, e generale,  dipen- 
l dendo  dall* iftefs'  vfo  del  paefer  e dJl’ 

? v vboidienza  che  fi  deuedare  al  marito 
nel  cibarli  di  quel,  che  egli  le  dia  5 Mi 
f-  generalmente  farà  Tempre  vna  taccia 
granfe,  ed  vn  mancamento  notabile  / 
della  Dima  , la  quale  fi  moftri  golofa, 
c che  per  q^efto  rifpecto  abbia  delle 
dilcordie coi  marito,  ò con  altri  di  ca- 
la , quan  lo  non  gli  manchi  il  necefià» 


t ciò  maggiormente  , e (opra  tutto  . 
cameni  ncll’vfo  >m  moderato  del  vino, 
non  potendoli  dare  maggior  taccia~àd 
ogni  donna , non  che  ad  vna  Dama  , 

^ che d’vbriaca  , onero  di  troppo  dedita 
- al  vino,  il  quale  apprcPo  gli  antichi  Ro«  , 

’ 1'  mani  con  molto  rigore  era  negato»  e 
j^..  proibito  affatto  à tutte  le  donne, e mol- 
} j to  p ù alle  Matrone  , che  vuol  dire  l’i- 
ftefiò , r he  Dame  d’oggi  dì . 

* A tal  legno,  che  à parenti  fi  defle  la 
< & facoltà  d’vcc.ider’e , quando  le  ricrouaf*  i? 
Ceto  in  fragante  beuendo  li  vino , oue«  , 


io 
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» O(^or indole  > nepu?2aflero,  ò 
che  in  litro  modo  ve  ne  tollero  le  pros- 
ile certe } A fomiglianza  di  quello,  che 
per  le  leggi  ciudi  li  difpone  per  l'a dui- 
teri0,  e per  gli  altri  atei  fornicanj,  e 
diloneiti  ; Anzi  alcuni  lcrittori  voglio* 
no  ,che  folle  più  antica  la  legge  (opra 
la  proibizione  del  vino  . che  cucila 
dell  adulterio  ; E da  ciò  credonoal- 
cuoi,  che  deriuaffe  quell’vfanza,  la  qua- 
le tuteauìa  li conferua  in  alcuni  paelì  di 
là  da  monti,  di  bacciare  donne,  Quando 
lìarr  uain  vnacafa  . -- ' 


Non  già  che  di  prefente  fi  debbano 
obligare  le  Dame  all’ ofieruunza  di  sì 
fatta  legge  con  la  totale.proibizione  di 
queli'vfo,  mentre  oggidì  per  la  confue* 
tudine  viene  filmato  opportuno  9 anzi 
alle  volte  necefhrio  per  la  fa.ute,  c par- 
ticolarmente nel  cernito  della  graui- 
danza,e  del  parto  ; Ma  perche'  lì  ri- 
fletta alla  ragione  di  tal  proibizio- 
ne ,cioe che  quelto  vfo  lia  molto  peri- 
colofo  per  Toneltà  ♦ e che  però  fi  debba 
vfare  con  ogni  maggior  moderazione 
poflibilc.  , ed  à foli  limiti  del  bilogno . 

E di  latto  cosi  lì  prattsca  in  alcune 
parti  dell'Italia  > e particolarmente  in 
molte  Cut,  e luoghi  del  Regno  di 
Napoli,  che  lì  liima  mancamento  ?ran« 
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de  d’vna  donna  nobile  > ò ciailci  il  bc* 
ver  vino  fuori  del  l'occa  (ione*  della  gra- 
vidanza , edel  parto»  e che  anche  nel 
caCo  del  bifogno  fi  faccia  con  grandini» 
ma  moderazione  » e più  di  nalcotlo  che 
fia  pollibile , fiche  fia  (limato  manca- 
mento il  farlo  in  publico»  ed  alla  pre- 
lenza  di  perfone  eltranee*  e non  confi- 
denti , e domelfic he  • • 

Bensì  che  l'antica  totale  » e rigorofa 
probizione , fi  deue  praticare  con  le 
donzelle  non  ancora  maritate  > à nlpet- 
to  delie  quali  da  per  tutto  ciò  fi  deue 
filmare  vn errore» ed  vn  mancamento 
grande , fenza  che  feufi  llvfo»  perche 
deue  dirli  più  tolto  vii  abufo  » quando 
la  Recedi ;à  più  che  precifa  della  falute 
à ciò  non  coltri  ngelfe . 

Circa  ^educazione  de*  figli  * le  leggi 
obli  pano  la  madre  al  nodrimento  del 
latte  dentro  Io  IpazioxcFvn  triennio  ; H 
molti  così  antichi  > come  moderni  Icric- 
cori  Ecclefìaltici  » e profani  » lodano 
anche  nelle  Dame  f e nelle  Pri  nei  pelle  9 
che  lùgli  fi  debbano  nutrire  col  pro- 
prio latte  delia  madre  » e che  non  fi  dia  * 
- pò  à nodrire  àll'eltranee  nodrici  > par- 
ticolarmente ignobili,  eii*inciuili  colta- 
mi , cagionando  ciò  non  pochi  pregiu- 
dizi , cosi  alte  muramento  > come  an- 
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cera  alti  ciuilta  , e<!  alla  buona  educa- 
zione  de  Signori , e de'Cauaheri  , fiche 
riftefla  fagra  Scrittura  fi  vaglia  di  que- 
Ito  paralelìo , c lo  (upponga  vna  cola 
filai  fate?  • 

(15)  Ma  perche  IMo  più  comune  de 
noltri  tempi  non  lo  porcajPerò  farà  ben 
degna  di  lode  appretto  li  fauij  quella 
Dama  , che  lo  farà  , ma  non  facendolo» 
non  commetterà  mancamento  5 E*  iti 
obligo  però  d’inuigiidre  molto  (opra  la 
nodrice  , chefia  al  potàbile  ciuile , e 
beneducata  , ed  onelta  , e particolar- 
mente che  non  (sa  molto  dedita  ai  vino»' 
perche  ciò  riefee  molto  preludiatale  i 
putti  anche  ne  coltami , e nel  genio, 
leggendoli  appreflo  i fcrittofi  degli  ef- 
fetti ftrauagantitàrai  della  qualità  del 
latf  e.  / v 

{16)  E veramente  a molti  fauij  ciò 
cagiona  vna  non  poca  merau  glia  » cioè 
che  la  donna  con  tanti  difaggi,  pati- 
menti , e pericoli  porti  nel  ventre  nouè 
meli  quel  parto  , che  tanto  defidera , e 
k>  produca  contanti  dolori,  e pericoli 
nel  parto , i quali  però  fecondo  l'ora- 
colo Euangelico  vengono  ricompenfa* 
ti  ,e  (operati  dall*  allegrezza  del  parto» 
e che  doppoi  i'a  bhandoni , e lo  dia  in  • 

preda  <(i  vili  donnlciuole  $ Che  però  le  * 
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matrone  Romane  fi  douerebbono  fpec- 
chiare  in  Santa  b'rancefca  Romana  . ' 

Nell’alcrc  cofe,  le  quali  riguardano 
l’educazione  de*  figli  » bada  quel  che  fi 
è difcorfo  di  (opra  nel  capitolo  decimo 
quattone  feguemi,  che  (ara  comune 
cosi  al  Caualiere  padre  • come  alla  Da* 
ina  madre  $ Eccetto  che  circa  l*  educa* 
zione  delle  figlie  femine , la  quale  deu* 
clTcr  tutta  del  la  madre , fioche  fi  diano 
sì  marito  , fiche  fiadiuerta  ragione  da 
quel  che  fiegue  ne’mafchi  . j 

Cade  però  il  dubbio , fe  fia  meglio 
di  educare  le  donzelle  desinate  à mari- 
to in  cafa  , ouero  ne'raonaltcrij $ E fe 
bene  non  è punto  capace  di  vna  regola 
generale,  per  dipenderne  la  dee»  fio  ne 
dalle  circoltanze  particolari  de*  cali;  ! 
Tuttauìa  qoando  fi  polla  educare  ap- 
prefio  il  padre , e la  madre , per  Io  piu 
fi  (Urna  vna  cola  migliore  per  diuerfe  ; i 
ragioni , che  non  conuiene  mettere  in 
bocca  de  volgati , iniegnate  dalla  Ipe» 
Xienza  • 7 • ' ' ■ ; ] 

Della  materia  de*  matrimoni  j , e de  ì 
parentadi , così  da  farli , come  da  di-  j 
fcioglterfi  1 con  Icnulln*  , ouero  con  li 
diuorzij  , s*è  difcorfo  abbastanza  di  fo- 


pra  nel  capitolo  Ventèlimo  quarto  } j 
Che  però  quel  che  ini  fi  è detto  ne*  Ca~  $ 
* - «alie-  ] 
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ùaliéri,  per  le  medefimc  ragioni,  con  (a 
Tua  proporzione , fi  adatta  ancora  alle 
Dame  , e per  confeguenza  fi  potrà  iui 
vedere . 


i ( Di  tutte  le  donne  però  , mi  parcico* 

[ larmeute  delle  Dame  , alquanto  mag- 
» ! giore  fi  itima  l'obligo , al  quale  piu  de- 
li ' .gli  vernini  in  termini  di  conuenienza,e 
i1  di  riputazione  , toggiacciono  nel  con* 

[ ! tentarli  dVn  matrimonio  folo  ,e  quan- 
i do  quello  per  morte  del  manco  fi  di- 
1 fciolga , che  non  fi  palli  alle  leconde 
) nozze  ; Imperoche  fe  bene  ia  legge  ca* 

• i.  nonica  hà  corretto , e folto  via  le  pene 
■ delle  feconde  nozze, unpodie  dilla  legge 

i ciuile  , laiciando  foUtneme  in  piede 
! quelle  pene  * le  quali  riguardano  il  là» 

; uore  de  figli.del  primo  matrimonio , e 
<*■  nelle  quali  pene, fecondo  1*  pià corni!* 
i ne,  e la  più  riceuuu  opinione  fono 
! vguagliati  l'vomo  »<e  la  donna  ; Tut- 
tauia  in  ragione  di  cònuemenza , neUe 
I donne  più  che  negl1  votami  fi  11  ma-di 
! qualche  mancamento,  come  vn  legno 
d*  incontinenza . 

Quando  però  la  fouerchia  giouemù, 
ò qualche  altra  particolare  circolbnza 
) ragionevole  non  renda  l'atto  feu (abile, 
e più  tolto  prudente  ; Che  però  nella  ‘ 
a Dama  di  qualche  maturità  per  lo  più 
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porca  ma  nei  me  nlo  t ed  argomento  d’- 
incontinenza • 

(18)  Quel  che  di  (opra  fi  è detto  nel 
capitolo  decimo  fe tei tno, (opra  il  man- 
camento de’  Caualieri  , di  non  oflerua- 
re  la  parola  , e di  non  adempire  quel 
che  fìa  prometto  » anche  ne  cafi  , che  fe- 
condo i termini  rigorofi  giuridici  per  le 
leggi  .comuni , ò datutarie  fi  pollano 
Impugnare  per  non  efferfi  offerirne  al- 
cune Tolenoità  y con  le  iui  addotte  di- 
chiarazioni , (ì  adatta  parimente  con  la 
fua  proporzione  alle  Dame  > quando  vi 
cada  ridetta  ragione , che  però  non  oc- 
corre ripeterlo  , badando  (opra  ciò 
«quel  che  iui  fi  è detto. 

Sopra  il  modo  col  quale  fi  debba 
portare  col  marito  $ Parimente  potreb- 
be badare  quel  che  fi  è detto  di  (opra 
nel  capitolo  vige  fimo  quarto  * doue  fi 
tratta  del  modo  >col  quale  11  Caualiere 
fi  debba  portare  con  la  moglie»  mentre 
ridetto  cantina  all’incontro  con  la  fua 
proporzione  per  la  natura  de  correlati- 
ci ; (19)  Tnttauia  maggiore  itudio 
deue  fare  la  donna  nel  portarli  bene  col 

manto , come  (addita  , e dipendente,  fi- 
che quando  il  marito  non  vfi  la  conue- 
niente  «-rbartità  » emoJeraz  onc  con  la 
moglie , Urà  degno  di  bjafirao  » ma  non 
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partorirà  itero  danno*,  Che  alPincon- 
tro  quando  la  moglie  non  fi  porti  bene» 
e dia  occaiione  al  marito  di  fdegno  > e 
di  dilgutto , non  folaoente  riporterà  la 
taccia,  ma  patirà  i danai  de  mali  tratta* 
menti»  che  da  quello  come  padrone  di 
cala , e fuperiore  fe  le  pofiono  fare  ; 
Onde  l'vmiltà , Poflequo , e la  pazien- 
ta, (ono  parti  neceflarie»  non  che  mol- 
to Iodeuoli  nelle  donac  maritate»  e 
molto  più  nelle  Dame»  le  quali  come 
obligate  più  appunto  deila  riputazione» 
deuono  maggiormente  procurare  di 
non  irritare  i mariti  » per  mantenere 
fano  il  velo  de!  rffpctto,  il  quale  roteo 
che  iia  vna  volta  » difficilmente  ritorna 
al  (uo  intiero  Usto'.  -\  v v 

E (e  bene  il  maggior  oftequio  , cd  II 
miglior  tratta  mento  che  lidia  nella  mo, 
glie  verfoil  marito , è quello  eie  Idone- 
ità , per  la  di  cui  conleruazione  fi  ri- 
chiede la  fortezza  del  petto  » e P animo 
virile , il  che  (uole  produrre  nella  don- 
na la  (uperbia,  la  quale  di  (opra  li  è più 
tolto  lodata  $ (io)  Nondimeno,  con- 
forme ancora  iui  6 è detto  » ciò  s’inten- 
de di  quella  fuperbia  virtuofa , la  quale 
Iia  indrizzata  al  ludetto  fine  » de  Idone- 
ità , e della  riputazione»  e che  ferua 
per  freno  del  lento , quando  quello  ri- 
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calcitrale,  ma  non  già  di  quella  fu  per*  i 

, bia  viziofa  , e (ciocca , la  quale  confìrte  , 
' nel  non  vbbidire , e nel  non  efìer  ofTe-  i 
quiola  col  marito  ; Ritrouandofì  delle 
donne,le  qualiabbiano  quello  concet- 
to , cioè  che  quando  fìano  ©nelle  5 fiche 
verun  fofpettodiano  al  li  mariti , fìano  , 
loro  lecite  tutte  T impertinenze , ed  i 
mali  termini, ed  il  tenere  i poueri  ma- 
riti,  e tutta  iacafa  in  yna  continua  in- 
quietudine, il  che  è ancora  degno  di 
molto  biafìma» 

(zi)  Non  fi  niega  , che  nella  donna 
Tra  vna  gran  virtù  ronertà,come  ia  prin- 
cipale, e la  neceflaria  , non  che  lode- 
vole; Mà  vi  fi  ricerca  àcora  l’accompa* 
gnamentodeiraltte  virtù , e buòne  par-  . 
ti,  a fomiglianza  d’vn anello,  onero  / 
gioiello,  il  quale  abbia  nel  mezzo  la  * 
gioia  più  grande  ,e  preziofa  , perche  fé 
d’intorno  (egli  metteranno  delle  pietre 
ofcure  , rozze,  e malfatte  j fiche  tolgano 
più  torto  l’ornamento  , non  fi  potrà  di- 
re vn’anello , ouero  vn  gioiello  ben  fat- 
to, e degno  della  ltima  , nè  della 
lode , come  farà  quando. fìa  ben  accont-  \ 
pagnato , ed  ornato  dell’altre  gioie , e 
pietre  preziofe  minori , con  la  Tua  prò-  I 

porzione.  I 

(11)  £ particolarmente  deue  la  Da*  i 
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ma  profeflarc  vna  forni**  prudenza  , e 
foffercnza  nel  diflimulare , e compatire 
i difetti  del  marito , e particolarmente 
quello  di  qualche  mala  prattica  con  àl- 
tre  donne,  quando  fia  in  grado  dilli- 
mulabile,  e che  non  fi  a negli  eccelli 
produttiui d'altri  mali,  e pregiudizi 
airiftefio  marito , ed  alla  cala , fiche  la 
prudenza,  e la  carità  la  necellìcinoa 
qualche  rifentimento  conueniente,  e 
^ ' proporzionato  al  luo  fedo,  e fiato  per 
rimediare  al  male  . , 

£ ciò  per  la  ragione  , che  la  fmodc« 
rata  gelofia  , ed  i facili  ^riletti menti , 
anche  per  folpetti,  ò per  qualche  (egre- 
ta , e rara  fragilità  , non  (olamente  fo-_ 
no  degni  del  biafimo  per  il  motiuo  che 
iKudditonon  facilmente  fi  deue  aliti- 
mere  la  licenza  di  correggere  il  fuofu-. 

I periore  $ Ma  ancora  per  l'altra  ragione 
maggiore , la  quale  riguarda  la  riputa- 
zione della  medefima  donna,  cioè  che 
non  fi  polla  concepire  il  folpettoche 
ciò  nafea  dal  motiuo  della  propria  fen- 
fualità , e dal  defiderare  il  fuo  debitore 
più  idoneo  $ Che  però  la  prattica  inle- 
gna , che  grandifiima  (ode,  e fiima  ri- 
portano quelle  Dame,  Icqualiìnciò 
inoltrino  la  conueniente  prudenza,  e 
difiimulazione  • 
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Se  fia  degno  di  lode  , ò pure  di  biafimo, 

Vt  * che  ied®nne  abbiano  la  notizia  d?4le 
v lettere , e delle  Icienze  » e delle 
• arti  liberali  , e di  quali . , 

E fc  loro  conoengano  i giuochi  à carte,  1 
e fimili  trattenimenti,  ed  anc  he  i fuo- 
$ y ni , l canti , i balli , e cole  fimili  $ E 
, che  cola  fia  più  degno  di  lode  in  vna 
Dama,  il  brio  , e lo  fpirito  , e l'efler 
•rata  , edammefla  alleconuerlazio- 
ni , ed  a quelle  applicare  $ Olierò  l*  . 

. VV  efferc  modella , e ritirata  « _ 

■ r-  tir 


SOMMARIO. 


i T£  pano  fpedienti  velie  donne  li 

ij  ftìenxe  ye  le  virtù . ■ 

a Donde  nafta , che  nelle  donne  le  feiett • 
re  , e le  virtù  pano  pericolo ft , e 
predatrici  di  male  effetti . 

\ Del  peticolofo  commercio  degli  vomì « 
ni  con  le  donne  • 

4 Come  ci  dobbiamo  regolare  nelle  cofe 

problematiche , ± % 

5 Veci  pene  del  problema , 

6 In  cbt  modo  p debba  pr atticare  la  de* 

crime*  . 
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7 Quali  [imo  le  cofe  pi%  adattate  alle 

donne , - 

8 Di  quali  libri  conuenga  alla  donna  la 

lettura  , e de  quali  nò  • 

5>  De  giuochi , fuoni , tauri , e balli , ed 
a/m  fy mighantt  trattenimenti . 

Zfc  donatiui  attlni  > e pa(Jiui  nelle 
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QVando  le  buone  teoriche,  e 
■H  le  belle  idee , formate , e re- 
golate dadilcorfi  ragioneuoh,  fodero 
con  facilità,  e con  frequenza  pratica- 
bili , redarebbe fuora  d’ognidubbio  il 
punto,  chi  la  letteratura  , e l’ornamen- 
to delle  feienze,  e delibarci  liberali , e io 
fpiritO)  lo  brio,  la  grazia,  e la  difin- 
uolcura  nelle  conuerfazioni  , e l'attitBi- 
dine  aili  giuochi , a balli  , tuoni,  e can- 
ti , e cofe  limili  ,_fiano  vn  grande  orna- 
mento  della  Dama , e che  qued’vnione 
delle  doti , e delle  parti  del  corpo  , con 
quelle  dell'animo,  da  degna  d’vna  gran 
lode  ; Anzi  mùlco  più  nelle  donne,  che 
negli  vomì  ni’,  come  più  rara,  e più  (in- 
goiare nel  fedo  , quando  vi  fi  accoppi) 
ancora  l'animo  virile  , e la  fortezza  del 
petto,  fiche  li  renda  heura  la  rocca  del* 
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Po  netta  dagli  affaltl , ouero  dagli  afle- 
dij,  e dalle  infidie  di  quei  nemici,  li 

quali  nc  anelano  il  pottetto. 

Mà  perche  la  prtttica  in  ciò  Tuoi  riu- 
fcìre  diuerfa  dalia  teorica  , fiche  quelle 
belle  idee , fiano  (olite  di  correre  la  for- 
tuna della  più  voice  accennata , molto 
prudente  » e ben  regolata  , mà  imprat- 
ticabile  Republica  di  Platone  $ Quindi 
(egue,  che  quetta  retti  vna  quettione 
problematica,  e molto  dibattuta  tra  po- 
litici , e gli  altri  (auij  > cioè  le  le  accen- 
nate doti  nelle  donne  fiano  degne  della 
lode  » ò pure  del  biafimo.  - , 2 

Imperoche,  fe  bene  a confiderarle 
per  (è  (lette  ,ed  in  attratto , fono  virtù, 
le  quali  feco  portano  la  lode  come  ccfe 
buone;  Tuttauiaconfiderando  la  qua- 
lità del  (oggetto  pericolofo,  Cogliono 
produrre  de  malieftat>  , per  Io  che  fi 
tuoi  verificale  la  1 nutazione  della  rego- 
la blofofica , che  Pcttetto  non  pottaef- 
fcr  diuerfo  dalla  fua  cauia  ; Appunto 
come  gli  antidoti , ed.  i medicamenti  $ 
oueramente  i cibi  più  falubn  , e fo- 
Hanzialì}  che  in  vn  corpo  malfatto  , e 
debole  , oueramente  in  vno  ttomaco 
mal  comporto, .(ogliono  edere  più  tetto 
eociui  , e pregiudiziali, fiche  alle  volte 
accelerano  quel  male  , di  cui  fi  teme, 
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con  altri  famigliami  paralelli  > li  quali 
con  facilità  fi  potrebbono  addurre  • 

(a)  Nafce  il  pericolo  dì  sì  fatti  orna* 
menci  da  quella  ragione , cioè  che  ren* 
dendofi  con  quelle  doti  la  donna  più 
grata  » e più  ftimabile  , la  rendono  per 
conseguenza  più  defìderabile  , e più  ci- 
polla allJ  infidie  degli  vomim  , i, quali 
più  lì  allettano,  e fi  prouocano$  Ed  an- 
che perche  producono  in  ella  qualche 
maggior  licenza , e libertà,  la  quale  si> 
che  in  vn  genio  onorato  , e pomuaìe, 
Ì fuole  nel  progreflo  del  tempo  , a poco 
j a. poco  ,ed  inleniibilmeme  produrre  de 
[ penlieri  amerofi , fiche  la  cola  termini 
nella  difoneftà , e nella  proftuuzicne 
della  pudicizia  • 

* > Che  però  il  più  volte  accennato  Bo- 
calinone  (uoi  ragguagli  dei  ParnafajCol 
lolito  Ipirito merauigliofo , biadimi  le 
frequenti  conuerfaziooi , e le  pratiche 
t delle  donne  con  gli  votnuii,  anche 
quando  fodero  de  Senechi , e degli  al- 
tri JVlaeflri  della  fìlofoba  morale,  con 
le  Vittorie  Colonne , e con  le  Laure 
Terracine , e limili  virtuole , ed  accre- 
ditate  Dame  » e che  d'altro  non  fodero 
ì difcorli , che  fopra  i Boezij  della  con- 
fo!/ aione  deli*  fìlofoba,  e fopra  gli  srfo- 
Irilmi , ed  i e£>n**ctti  d'EpitcUo  madiro 
Ade  mo* ali  , c Ornili , , , Al- 
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(»)  Adeguandone  la  ragione,  cìoc 

che  l'amore  lafcluo  fiavn  grand  ini- 
tnico  occulto  , ed  infenfibìle  » ed  iouifì- 
bile  , il  quale  entra  per  gli  occhi  molto 
piccolo  , ed  inlenfibiimente  , Tenia 
accorger  fé  ne  al  la  giornata  va  crelcen- 
de>  fiche  all*  improudo  fifcuopra  vn 
Gigante,  ed  in  (tato tale  , che  non  li 

polfa  più  cacciare  via  • 

Ed  io  prona  di  ciò , per  noftro  am- 

maeftramentoapporu  Tcfempio  della 

natura  9-U  quale  concependo  nel  ven- 
ire della  donna  due  gemelli  d vn  mede- 

lìmo  fedo  gl*  inuolta  in  vna  fola  vette  , 

ma  eflendo  di  fedo  diuerlo  , li  tiene  te- 
, parati  con  vedi  diuerfe  per  impedirne 
il  commercio  5 E che  però  da  ciò  argo- 
mentando , ci  dobbiamo  addottrinare, 
qnanto  pericolofo  fia  il  frequente  com- 
mercio delTvomocon  la  donna, quando 

anche  l’vno,  e l'altro  fodero  d’ottimo 

genio  ,e  di  moraliffiml  cotturai  5 E ciò 
per  l’accennata  ragione  , che  non  fia  in 
nottra  potetti  di  {cacciare  , ò di  repri- 
mere, ouero  di  non  far  nafeere  quel 
nemico*  il  quale  fw  impattato  con  la 
noftra  carne,,  e che  viua  Tempre  > c al 

continuo  con  noi,.  * * ' U r-  ' J i / 

(4)  Oouendofi  dunque  In  tutte  le 
problematiche que filoni,  le  quali  ab- 
> . biano 
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biano  delle  ragióni , è degli  argomenti 
perl’vna  , e per  l'altra  opinionevattac-  ‘ 
care  alla  parte  preponderante,  ed  a quel 
che  la  prattica  infegni,  che  più  frequen- 
temente (egua  , fecondo  la  natura  delle 
leggi  , che  fi  adattano  alle  più  frequen- 
ti contingenzej’per  non  darti  in  quello 
Mondo  bene  lenza  miftura  di  male,  né 

diritto  fenza  rouerfcio,  cifcndo  età  vna 

* + 

cola  (ingoiare  del  Cielo,  e della  vita 
beata , che  vi  fi  dia  il  perfetto  bene,  len- 
za niuna  partìctpazioue  del  male- 
. Quindi  fegue,  che  in  sì  fatta  quedio-  J 
ne  non  facilmente  vi  fi  polla  dar'vna  de- 
citione , ouero  (tabilirti  vna  regola  cer- 
ta, e generale  adattabile  a tutt'i  luo- 
ghi, ed  a tutte  le  forti  delle  perfone  » 
per  la  diuerfità  de  coftumi , e dell'vfaQ- 
ze  , dalle  quali  dipende  ancora  la  fpe- 
rieoza,  qualtia  maggiore,  e più  fre- 
quente , le  il  bene,  oueramente  il  male, 
e quali  fiano  maggiori  , fegli  effetti 
buoni, ouero i cattiui.  - . . 

(5)  Per  vna  regola  generale,  peréti 
conchiude,  che  ti  debbano  fuggire  le 
tingolarità  , e fi  debba  conformare  con 
l'vìò  più  comune  delle  perfone  fauie, 
ed  accreditate  di  quel  paele  , in  quell4 
-élieflo  genere  > non  già  d'vn  genere di- 
juerfo , onde,  leper  etempio,  le  lette- 
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re,  e le  fetenze  , ed  anche  le  arti  liberali, 
con  lo  fpirito  , e col  brio  » e con  la  li- 
bertà di  conueriare  fiano  vlate  da  Prin. 
cipefle , e da  Signore  grand*  * per  tl  go- 
verno de Popoli9  eperqueicafi  , che 
polfono  occorrere,  de  quali  nel  tegnen- 
te capitolo  li  difeorre  , non  fi  deue  da 
ciò  prender  Pelempio  per  le  Dame  pri- 
llate , e così  a proporzione  dalie  Dame 
pei  le  Gentil  donne,  e dalle  Gentildon- 
ne per  le  popolari  ; mà  P vlo  deue  elle* 
re  regolato  dalla  maggior  parte  delle 


perfnne  pcpd  nti  , ed  accreditate  di 


quelPilteflo  genere,  ouero  di  quella  sfe- 
ra * e non  della  diuer la . 

Jmperoche  faranno  cofe  bialimeuoli, 
e pericolole  alPonelta , la  letteratura  , e 
le  arci  liberali,  è particolarmente  quella 
della  mufica,ed  iHouerchio  briose  f pi- 
rico , e libertà  in  vna  donna  , quando 
più  comunemente  P altre  della  lua  sfera 
prò  felli  no  vna  modeftta,cd  vna  (dupli- 
cità donnelca  con  la  ritiatezza  ; Ed  al- 
l’incontro quelle  vltitne  parti  della  fem« 
p inta , e della  ritiratezza  faranno  b»  a fl- 
int noli  , e (timate  villanìa , e rufhcicà  , 
ò (toiidezza , ò meienfagginc  quando 
comunemente  fi  tenga  Palerò  Itile,  che 
però conu iene  adattarli  aiPvfo  più  co- 
mune deljpaefe;  mà  con  le  conuenienti 
moderazioni  cioè*  (6)Pri- 
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■ K6)  Primieramente,  che  l’vfò  debba 
cfìere  regolato  dalle  per  fone  eguali,© 
deli  ideila  sfera  , e non  d*  altra  Jiuerfa 
maggiore , ò minore  , come  (opra  ; Se- 
condariamente , che  anche  tra  le  pedo- 
ne dell  ideila  sfera  , (i  debbano  imitare 
le  laute,  le  prudenti  ,elc  accreditate,  e 
non  le  vane  , e le  tclie  p ene  di  vento; 
e terzo, [che  quelle  buone  parti , e virtù 
fi  efercitino  a luogo,  e tempo  opportu- 
no , e con  la  conueoiente  moderazione* 
fiche  non  pallino  in  abufo  j cd  inlom— 
ma,  clic  fi  fugga  il  quid.  H tnis  e che  t on 
fi  dia  negli  eccedi  viz:o(i. 

In  dubbio  però , e quando  neli’iftef- 
fo  paele  i'vfanza  non  habb  a deafo  af- 
fatto la  quedione , fiche  rcflti  tuctauia 
problematica  9 e (oteo  la  varietà  delle 
opinioni,  farà  Tempre  più  degno  di  lode 
l'abbracciare  la  parte  più  licura  , qua  Tè 
quella  della  ritiratezza  , non  curandofi 
molto  della  letteratura,  e Jell'altre  vir- 
tù, e doti  fu  dette , che  fono  le  gioie  piu 
piccole,  ed  acce fiori  e»  per  non  mette- 
re in  pericolo  maggiore,  la  più  prin- 
cipale , che  è rooeftà  , cercando  di  or- 
narla con  quelle  altre  virtù , e parti , le 
quali, come  (opra,  fono  più  proprie  del 
feflo,  cioè  di  operare  con  le  fue  mani 
il  lino  j la  lana,  e la  (età  ; l'auercura 


Aa  i 


della 


della  cafa,  Patteòdere  alla  buona  edu- 
cazione de  tigli  * P eflere  oflequiolaal 
marito  , ed  il  coltiuare  il  timor  di  Dio»  i 
con  altre  fomiglianti  virtù  • - 

Douendo  in  ciò  leguire  i precetti  del  ** 
»ìù  {buio  votivo,  che  (ia  (tato  nel  Mon- 
do » cioè  di  Salomone,  delli  di  cui  pre- 
cetti , conforme  già  fi  è detto,  ii  vale  la  , 
Chiela  ne  Diuim  Oiitcìj  per  lodare  Te  ‘ 
fante  temine, non  vergini  ne  martiri, am 
che  Regine  , e Principefle grandi . 

(y)  Imperochc  il  (auio  non  loda,  che  ^ 
la  donna  fia  letterata , e chefappia  dii-  5 
correre  della  filoloha,  e delPaltre  fcien- 
ae , ne  che  fia  i (lorica  , ò politica , ouc- 
ro  oratrice , ò poetefla  , nè  che  fia  mu- 
(ìca  , e ballafina  ,ò  che  fia  giuocatricc  » 
e difinuolta  , inoltrando  brio  , elpirito  , 
nel  complire,  e nelle  conuerfazioru*  ina 
loda  le  altre  parti  fudette  ,*  Cioè  la  for- 
tezza de  (uoi  lombi  per  renella,  e per 
la  pudicizia  $ 11  timor  di  Dio  5 Illauo- 
rare  il  lino  , c la  lana  ; 11  non  magnarli 
il  pane  oziolamente  5 U prouedere  i fer-  | 
ui , e le  ferue  di  vcllito , e di  cibo  5 11 
coltiuare  i campì  5 II  piantar  le  vigne , -r 
e cole  fimi  li , che  nel  le  parabole  dell* 
accennato  fa  ilio  fi  leggono»  j 

(8j  Mi  quando  per  Pvfo  comune  del  ) 
paeie  , regolato  dalli  requisii  già  detti,  1 
•c  ' con- 
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conueoga,  che  la  Dama  applichi  alla 
letteratura , ed  ali  i virtù  , e parti  dette 
di  (opra  , (ideue  cuctauu  ittmar  pre- 
cetto fermo,  e lenza  limitazione  nelle 
Dame,  quell’*1 fleflo  precetto,  il  quale  di 
(opra  nel  capitolo  decimo  quinto  li 
é dato  a Cauaheri , ed  a Principi  > cioè  * 
di  non  applicare  in  modo  veruno  alle 
lettere  fagre  , ed  alio  lludio  della  Teo- 
logia , ouero  della  Scrittura  Sagra , ed 
• il’altrecofèlpettanti  alla  religione,  ed 
a Dio , mentre  in  quelle  la  tintura,  che 
volgarmente  lì  dice  l’infarinatura  è Tem- 
pre dannofa,  e molto  pregiudiziale,  an- 
che negli  vomini , molto  più  nelle  don- 
ne , fiche  da  ciò  fono  nati  gran  fomenti 
del  l’erelìe , e degli  errori,  i,  ^ 

Onde  generalmente  per  gl’idioti,  mà 
particolarmente , e forfè  principalmen- 
te per  le  donne,  la  Gliela  con  molta 
ragione,  e prudenza  ha  proibito  che 
la  Sagra  Scrittura,  e tutte  queli’altre  co-  ; 

fe , le  quali  concernono  Dio , e la  re-  v 
ligione,  ed  il  culto  (agro  lì  trattino,  ma 
(blamente  nella  lattina  ; Pofciache  ef- 
fondo le  donne  per  la  molta  diuozione,  1 
è facilità , Soggette  ad  edere  (ouertite, 
ed  a riceuere  delle  male  impreiiìoni , e 
degli  errori , e delle  falle  propohzioni , A j 
deuono  viuere  affatto  lontane  da  sì  fac-  '] 
, _ ^ A a z , - ufi-!  1 


v. 


*5*  «- 

• ti  ftudij,  c Jifcorfi , màconvna  cieca 
•fede  ed  obed  lenza  * deuono  attenderea 
ben  viuere  , ed  ad  ofleruare  ) precetti 
della  Chiela  , e della  ChriHiana  Dotrri- 
tu  Cattolica  , nella  quale  fooo  diate 
educate > vlan  io  folamente  le  diligen» 
te  accennate  nel  capitolo  antecedente» 
quando  da  Confeflorij  e da  altri  profef  • 
lori  della  vita  fpiritualele  gli  propon- 
gono cofe  nuoue  , efingolari  f le  quali 
per  tuanti  comunemente  non  fodero 
vfate , feoza  andare  cercando  altro  . 

Douendo  riflettere,  che  Iddio  hi 
create  le  donne  per  la  procreazione  de 
figli , e per  la  loro  buona  educazione,'  t 
perii  gouerno della  cafa  negli  efercizij 
donnefchi  ad  effe  proporzionaci , e non 
per  le  fcienze  , e per  fare  il  Teologo,  e 
lo  fcritturale * ò altro  fcientifìco  , men- 
tre per  lo  piò  ciò  faol  produrre  degli  ef- 
fetti perniciofi , e pregiudiziali  a fe  itet* 
fe  > ed  alla  religione , ed  altri  &c. 

1 In  prona  d»  che  fi  deoe  confiderare 
quel  che  la  Sagrai  Scrittura  dice  nella 
nalcita  di  S.  Giouanni  Batti  Ha  , cioè 
che  fe  bene  maggior  dono  di  Profezia 
ebbe  Elifabetta  Madre,  di  quel  che 
«ueflfe  Zaccaria  Padre  , il  quale  più  to- 
lto vien  tacciato  di  qualche  difetto  d* 
incredulità , fiche  ne  riceuetfe  il  gaiiigo 

, ^ e*-*  ' ,v  • V-  *.  di-  . 
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didiuenire  per  qualche  tempo  muco; 

, Nondime  no  da  Zaccaria,  e non  da  Eli- 
•fabetta,  Dio  volle  riceuere  le  lodi  in 
1 quel  celcbte  cantico,  che  ogni  giorno 
' dallaiChiefa  viene  recitato  per  inlcgnar- 
| ci  come  bene  od  ma  S,  Ambrogio,  che 
nelle  cole  diurne  1*  officio  delle  donne  è 
j ' d’imparare , non  già  d'mfegnare  conaU 
[ tre  fomiglianti  confiderazioni,  le  quali 
, *•  (opra  quello  punto  fare  fi  potrebbo- 

È DO,  .Sppiiv»  :?!  ■ 

; L'illcUo  camini  in  qaell’alcre  lette»  v 
re , e fcienze , le  quali  di  (opra  nel  capi- 
tolo decimoquinto  fi  fono  accennate  9 ; 

' che fiano  pregiudiziali  ancheaCaualie- 


ri , come  particolarmente  fono  l’ altro- 
logia  la  cabala , e la  chimica,  ouero  la 
dillillatoria  per  l’alchimia  , c limili  * 

eflendo  maggiormente  dannabili  nelle 
Dame*  •;  . „•  . .•  »?£.&  r.  .«*t-  • 1 

Siche  col  predi  ppofto , che  già  fiano 
letterate  f perche  così  v ricerchi  la  loro  i 
condizione  per  l’vfo  del  paefe,  ouero 
[ che  così  porci  l’educazione,  la  lettura  * \ 
I proporzionata  alla  Dama,  douràs.efier  ' 
^ (blamente  di  quei  libri  fpir itual  j,  li  qua- 
li  fiano  piani , e prattici  (opra  il  modo 
del  confettarli  , e deli’orare , e degli  al- 
tri efercizi  j fpintuali , e delle  fagre  leg- 
gédede  Santi, per  cauarnc  >1  buoa’deiu  1 

pio  , ' A a 4 E 1 
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; - E quando  per  follieuo  deri'aniroo, 
oueramente  per  iodisfare  la  curioficà, 
vorrà  leggere  de  libri  profani  , douran-  \ 
. no  effer  quelli  delle  ittorie*,  per  appren- 
derne particolarmente  la  fenoli  dell' 
©netti  » vedendo  quanto  fiano  biafma-  / 
te»  ed  ad  vna  perpetua  infamia  condan-  i 
nate  , (e  Semiramfdi  » le  Cieopatre  , le  , 
Meflaline , le  Fauftina,  le Giouanne  ,e  ' 
limili  per  la  lorodifonettà , benché  fof- 
fero  Imperatrici,  e Regine  grandi;  Non  9 
negandoli  loro  la  lettura  di  alcuni  più . 
moderati  libri  di  caualieria,  non  già  per 
applicare  atti  narrati  incantefion , ed  a 
gli  amori  profani  , ma  per  addottrinarli 
nel  vedere  conforme  in  occasione  del 
|£  Caualiere  di  Copra  fi  è detto  , che  gli  o 
amori  tra  le  Dame  , ed  i Caualieri  de- 
uono  attere  per  il  foio  onefto  fine  dei  ' 
matrimonio,  e per  impara  mela  pon- 
tualitàde  Caualieri,  e delle  Dame,  cioè 
che  non  ottante  la  continua  practica , e 
famigliarità,  anche  nel  maggior'ardore 
degli  amori,  fi  confermile  da  elfi  la  \ 
pontualità  cauallerefca  » e non  fi  venti- 
le alle  villanie  degli  amori  lalciui  ; e ^ 
per  Tittetto  fine  non  è dannabile  la  let- 
tura delle  comedie*  e- delle  tragedie;,. 

Abborrendo  però  adatto  come  la  pelle  : 

la  lettura  de  Poeti , e degli  altri  fcritco- 

v rir  .(j  - 
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tì,  ftq  uall  parlino  degli  amori  oleeni  , 

edi.onelli.  ' 

(9)  Dalie  diftinzioni  , e confidera- 
zioni  accennate  di  (opra  nafee  ancora  la 
dccifione  del  dubbio,  (e  alle  dame  con- 
uengano  i tuoni , i canti , i balli , l’in* 
teruenire  ne  publici  teatri , e fpettacoli, 
ed  in  altri  (omigliami  trattenimenti  , 
ed  anche  (ecoouengano  i giuochi  a car- 
te , ò dadi , ò altri , i quali  vengano  (ot- 
to qtelto  genere , per  non  eflcr  mate- 
ria capace  di  vna  regola  certa , e gene- 
rale applicabile  da  per  tutto , mentre  1* 
vfanzadel  paefe  ne  decedere  la  regola- 
trice ; con  la  Cadetta  dichiarazione  pe- 
rò, che  (i  debba  caminare  con  Tvfo  più 
comune  delle  Dame  più  (auie,  e p ù ac- 
crcdkacedeil'ilteffa  sfera  , e non  altri» 
mente  , e che  nell*  vfo  vi  (ia  la  conue» 
mente  moderazione  « e la  xnodeftu 
connaturale  al  Cedo . 

Ne'donatiui , ouero  nelle  amoreuo- 
li  dimoftrazioni  attiue , e paffiue cioè 
nel  dare  ,c  nel  riceuere  , generalmente 
tra  le  donne  , e gli  vernini  ,e  molto  più 
crà  Dame,  e Caualicri,  (ì deue ancora 
caminare  con  molta  prudenza  ,e  circo- 
fpezz:one , così  nel  modo,  cioè  che  non 
(ìa no  molto  frequenti , e che  quando 
anche  dì  raro  lì  facciano  abbiano  quat- 
ta 5 che. 
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chegiuftomotitiodi  (olewnltà  , ò di  al-  ,• 

tra  continuanti  , fiche  non  vi  fia  l’affct- 

stazione  5 (io)  Ed  ancora  ohe  fegua- 

no  in  pubhco , e frano  palefi  à]  tutti  di 

cala,  per  la  ragione  a (legnata  nel  Van- 

• gelo  , che  quelli  i quali  carni  nano  nel- 
le tenebre , ed  opra  no  in  occulto>oita- 
no  la  luce , che  vuol  dire  , che  abbiano  , 

• inaia  intenzione,  e mali  fin»;  come 

•anche circa  la  qualità  della  cola  che  fi 
dona  , cioè  che  fia  di  poco  momento» 
ed  vna  galanteria  proportionaca  , cosi 
al  donatore  , come  al  donatario  , men- 
are ahrfineate  v’entrerà  l'iiielTo  loipec- 
to  del  mal  fine , ouero  della  mala  in- 
tenzione * - ' ~ * 

E fopra  tutto,  che  non  (ìano  3Ccom-  . 
-pagnati  da  biglietti , ò lettere  » c cheji 
piedi  li  proemino  in  publico,  anzi  gli 
diano  ip  manode  jeruitori  di  quello  , à 
cu;  s'muiano,  lenza  affettare  di  fare 
l'imbalciaxa  per  fe  medcfimo  ,nc  meno 
procurare  di  valerli  dell'opera  più  divo 
jeruitore»  che  deHJ  altro  , fiche  quello  '-#] 
fìa  vn  «uni  Uro  particolare  , à c-ò  de  pu- 
ntato , imperoche  nelle  lettere,  ò bighee-  " 
•ti,  e ne' frequenti donatioi,  rn a gg ; cr- 
«nente  quando  liano  di  qualche  < oolì- 
der.izione  , e non  abbiano  più  grulla  > 
»©iiuo  cagionato  da  improurla,  edac- 
* - r ci  dea- 


r—  • 


cldentale  occafione  , trd  qoei  Caualie- 
r ri)  e Dame , tra’quali  non  corra  più  che 
(trecca  attenenza  di  (angue in  primo, ed 
in  fecondo  grado»  s'adatta  quel  mede- 
fimo  che  di  (opra  ii  è detto  delie  troppo 
domeltirfie  » e frequenti  conuer  (azioni» 
C familiarità»  quando  anche  fimo  ambi 
di  buon  genio»  e di  onorati  fentimenti 
dai  principio  • Eciò  per  la  fudetta  ra- 
gione infognataci  dalla  natura  degli  ani. 
mali  » ed  anche  nette  piante  » cioè  che 
cominciano  à produrli  da  minutiamo 
(emc  ; e oafcono  piccoliilìmi  » equafi 
inuiiibili  » mà  col  progfefto  del  tempo» 
e con  la  cultura»  diuentano  grandi , e 
giganti  nel  loro  genere  da  non  poterli 
cosi  facilmente  (cacciare  » ò (uellcre  ; 
Ei  à ciò  fi  deue  anche  molto  auèr« 
tire*  - 


* 


« 


X 


¥ 

r 


\ 


5°* 


XXX 


« « I 


SM 


t 


' *r 


• • 

' ■ -r. 

. t r ’ 


» * 


Se  alle  Dame conuengano  i Principati 
de  altre  cariche  publiche  5 e che 
cola  fia  più  degna  di  lode  , (e  l’vfo 
de’  Romani  nell*  elcludere  da  tutto 
ciò , e dalle  lucceflioni  le  donne  ; O 
pure l'vlo moderno  di  ammetterle» 
E dato  nella  Dama  »l  Principato.,  ouero 
la  Signoria  j ò alrro  Gmierno  , e 
- Magiitrato , come  in  eflo  fi  deoba 
contenere  ; e maritandofi  , quali 
ragioni  io  ciò  s,acquiltino  al  ma» 

'Stato*  %*' 
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somma  rio» 
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1 Et  coUume  degli  Ebrei  fopra  le 
J J donnea  dì  quali  parli  la  Sagra 
Scrittura  . 

z Del c oliarne  de* Romani  * 

3 Di  quello  d'ale  uni  altri  paefi 

4 Mutazione  dileggi , e de  co  {lumi  nell* 
Imperio  Romane  m 

5 Ciuflinìano  fu  da  poco , e2*  ignorante 
in feafo  d'ale  uni* 

6 Coflumi  dell'imperio  d'occidente  • 
Della  Volontà.,  r 
-Della  Francia  » 

$ Delia  Spagna  ne* tempi  antichi . 

io  Peli * 


lì 


* 


1 


f 


j ; 


1 


Digitlzed  by  Google 


H 


i 


ios  Dell’ Italia  continuante  nell*  vfo  an 
fico . 

xi  Vfo  de  Longobardi  » e loro  leggi  , 
ix  Introduzione  de* feudi , e loro  vfo, 

1 a T^or  mandi  -,  e diutjìone  delle  Signo- 
rie. 

24  Con  te f[ a Matilda  > e donazione  fat- 
ta alla  Chic  fa, 

15.  Erezione  del  Regno  delle  due  Sicilie 
in  Ruggiero  Nprmando  , e del  cafo  di 
Co/lanza  Monaca  , e Regina . 

16  Sue  ni  Rè  del  detto  R^gno  delle  due 

. Sicilie,  a ..  ^ . 

17  Attuale  pofjeffo , e gouerno  del  Va-, 
pa in  Napoli, 

18  Angioini  nel. mede  fimo  Regno , ;• 

29  Seffiro  siciliano  y e diuijione  del  Rfi* 

gnofudetto,  • r 

20  Delle  due  Regine  Gìouanne , . 

2 1 Ar  agone  fi  in  Napoli , e dominio  del 
Rè  d* Aragona  il  Cattolico , vv 

22  Auftriaci.  **  ì.  / 

23/  fógni  fonofsminini , e però  « feudi 
de  inedeftmi  fono  anche  feminini , 

24  Principati , e feudi  nell*  Italia  ma  • **  ! 

f colmi.  * ’ . f 

ij  Nella  Spagna  di  che  natura  fi  ano  i 
Regni  ? e le  Signorie. 

26  Inghilterra  Vngberia* 

27  Suczia  ideila  Regina  Criflinn  » U 


f 


». 


2 ’jò  il  Regno  • 


3°  lnuengione  y&vfa  delle  leggi  dui  li „ 1 

j i Errore\ie\ primi glofatori  y^r  inter*  ; 
; preti/opra  l'vfo  delle  leggi  Ciuìli  net - S 

- U f uc  ceffoni . | 

3 2*  Che  fi  adì f ordine  l* ammettere  te  fe-  { 
mine  olle  fuse  e (fimi  •'  / 

33  Statuti,  e leggi  particolari  fopracià*  \ 

34  Dnbif  , i quali  cadono  nel  li  princi - 
pati  yt  nelle  Signorìe  delle  donne  , 

35  tn  che  modo  le  donne  amminifirina  ét  i 


fatte  signore  * 

37  Cfo  «o»  debbano  fare  da  giudici  , r 
decidere  le  caufe  % eie  liti  • 

3%  Qual  dominio  autorità  fi  acqui - 

y ' ./?*  marito  della  Vrincipeffa  y à S“f- 

gnora  : e della  differenza  trd  la  RfigU 

na  Signora, e la  Regina  moglie  del 
F 3 £ -Quandola  donna  illufir i il  marito  y e 
c o manìe  hi  la  fua  qualità . 

40  Mire*  ^Aurelio  Imperatore  » e /«<* 

detto.  , . # 

41  Delta  volontà  di  Man  ti  Vrincrpato  , 

v Feudo  tn  dote  9 4i  > 


« > 


1 


’2'i  * _ - ■ » v - 

41  Della  podeflà  , e che  i Regni , ed  i 

; Trìncipati  fourani  non  fi  pojl'ono  dare 
1»  «/ore  * 

4j  Che  non  fi  dia  la  dìuifione  de  Trina» 
pati , edandofi  di  fatto  9 Comes’ in* 
tenda.' 

44  $e£/i  Fendi , eie  Signorie  inferiori 
fi  pofiano  dare  in  dote  . 

. 45  £«  o//e  /*#doi  or/e , e £rgsor£  fi  pofia 
proibire  , che  non  prendano  marno 
fen^a  la  licenza  del  Vr itici pe  padre* 
ne  diretto . "*  / iv"- 

*46  Che  tutto  ciò  nonfia  fpropor fonato 

\ all’opera  pref  znte  della  ragione  . 

47  Dell  ’ incapacità  delle  donne  nella 

< giuri f dizione  > e »et//  Magi  firati  ec* 

1 clejiafiici . -,  . • 

48  Coiulu fiorii  di  tutta  l’opera  % 


. ■«  i3 


I 


C A P.  XXX4 


N Ella  Sagra  Scrittnra,  nella  quale 
fi  contiene  la  legge  data  da  Dio 
per  bocca  del  Ino  Proietta  M 01  se  al  po. 
poioeletto  Jlraelitico,  ed  anche  vi  fi 
conte ogcmO  gli  aJm  atti  de*iiéle  de  Sa* 
cerdoti,e  deJ  Proli  ti  > tutti  mi  Iter  ioli, ed 
ordinati  alia  venuta  del  Melila  noilro 
Redentore  % ionoeicUile  le  donne  dal 


regno , e dal  Principato  % e dalPaltre  ca- 
riche  pubiiche;  anzi  dalie  fucceliioni  4 
prillate  » fi  che  di  efle  veruna  ragione  li 
abbia j (z)£  le  bene  nel  Iibroquarco  de* 

Ré  fi  legge  il  dominio  di  lezabele;  non- 
dimeno quella  non  Iti  Regina»  e Signo- 
ra » ma  come  moglie  del  Re  Acab  » il 
quale  iti  vn  vomo  da  poco  » ebbe  di  fat-  | 
Co  vn  gran  dominio»  come  coniatrice, 
cdiretrice»in  quel  modo  » che  frequen- 
temente la  prattica  infogna,  nelle  mo- 
di#». riipm  ne  nrimi  miniilrì.e  ne  i nri«* 


E fi  legge  ancora  vn  certo  Regno  di 
Atalia  madre  di  Agazia  » mà  quello  (ti 
tirannico,  e di  fatto,  non  già  legitimo. 

Ed  à tal  légno  delle  donne  non  li  te»  - 
Mena  conto  veruno,  che"  anche  nelle  \ 
genealogie  non  fe  nc  facefie  menzione  » 
lidie  nella  genealogia  di  Grillo  dcriua- 
ta  da  Àbramo,  e da  Dauid , 1 Euange- 
ìhfla  Matteo  la  tira  nella  perfena  di  Saa 
/Giufcppe  , e non  di  Maria  ; e pure  è ! 
certo , che  quello  non  f«  padre  natura- 
le di  Grillo,  mentre  Iti  generato  dallo 
Spirito  Santo;  mà  i Santi  Padri  n’afle- 
gnano  quella  ragione  > che  non  lì  co- 
liumatlc  d* auerli  ragione  alruua  delle  * 

donne  3 che  però  fi  nomina  S.V^iofep-  . 


Pe» 
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. pe , perche  effo , è Maria  erano  dell*» 
'Utefla  Tribù , e Defccndenza  ; e quatta 
tuoque  negli  atti  del  Rè  Salomone  (ì 
faccia  menzione  della  Regina  Sabba, 
nondimeno  quella  era  forafliera  «.co- 
me, anche  era!  Candace,  della  quale 
fi  fa  menzione  negletti  degli  Apoftoli* 
ed  altre  limili . 

(z)  L'iltello  abbiamo  nel  Pillorie  de* 
Romani  antichi  finche  l’ Imperio  fii 
in  Roma  > ed  auantt  che  fi  traferifie  in 
Collantinopoli  Cotto  Collantino  primo 
chiamato  il  Magno  « cioè  che  così  ne* 
primi  teenpL»  quando  (otto  Ré  «co- 
minciando da  Romolo  fondatore 'fi- 
no al  fettimo  Rè  Tarquinio  Caper» 
bo  , come  anche  nel  tempo  della  liber- 
tà « e della  Repubiica  « e di  poi  Cotto  il 
gouerno  Monarchico  degl*  Imperatori  » 
mai  fi  legge  Dominio  «cd  Imperio  pro- 
prio , e diretto  delle  donne  « mà  Cola- 
mente  quell*  iitelCa  preuaglianza  indi- 
retta! che  fi  è detta  'di  (opra  di  ìeza» 
bele  • 

Anzi  che  nelle  'prìuate  luccclfionl 
erano  parimente  efclu (e  > così  effe,  co- 
me quelli  i quali  per  il  loro  lato  fodero 
congiunti  « che  fi  chiamaoo  cognati, im- 
. peroche  erano  chiamati  folamente  alle 
lucceifioni  i mafchi  delia  famiglia  « 

■ cfau- 


>7^ 

diramati  agnati  i Ed  anche  erano  ina» 
bihtateal  priuatooffuio  di  tutrice  , ò 
di  curatrice  » ò di  procuraerice  > molto 
più à tutte  le  cariche  publiche  , ed  a 

•Magidratl*  ; - 

• Nell'alcre  nazioni  ( dando  tuttauU 
tre*  tempi  antichi  ) furono  diuerfe  le 
vfanze , mentre  1*  Iftorie  ne  tnfegnano, 
«che  bella  Monarchia  degli  Adiri  , oue- 
ro  Caldei  (la  quale  per  quanto  portano 
le  notizie  » e le  memorie  che-abbiaroo  è 
la  prima  » e la  più  antica  di  tutte  le  al- 
tre ) ne’fno»  principi  j per  vn  lungo  f pa- 
tio d’anni  quaranta  vifù  Regina  >e  do- 
minatrice con  gran  valore  , c pruden- 
za , e con  molte  conquide»  edilatatlo- 
ne della  Monarchia»  la famofa  Semira- 
mide moglie  di  Mino  primo  Rè  » ben- 
ché ciò  le  guide  per  via  dell’  inganno  * 
per  la  quale  ancora* terminò  infelice- 
mente  la  fua  vita  $ ($ ) E net  Regno  dell* 
Egitto  vi  fù  Cleopatra  celebre , più  per 
gli  amori  di  Marc’ Antonio  , che  per  le 
Tue  prodezze  » e virtù  ; ed  anche  forno 
le  fudette  Sabba,  e Gandace»  e Didone 
di  Cartaggine  » e le  due  Regine  di  Gc- 
rulalemme doppo  Balduino  terzo, ol- 
tre le  vere»  ò le  fauolofe  Amazzoni» cà 
Il  dominio  famofo  delle  donne  in  Boe- 
mia , eoo  altre  molte  menzionate  dal 
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moGm  riffa  TiraqueHo  nelle  fue  leggi 
conubiali  f doueil  curiofo  li  potrà  fo- 
disfare . 

• (4}  M i per  quel  che  fpetta  all’Impe- 
rio Romano  ,veHendofi  traf porcata  la 
fua  fede  in  Grecia  nella  fudetta  Città  di 
CoItancmopoH,  da  ciò  fegui  che , ò 
fofle  per  i diuerfi  collumi  delia  Grecia» 
ò pare  per  altre  contingenze  » la  cond  - 
zione  delle  donne  cominciò  nel  e pri» 
date  (ucce  Ilio  ni  lotto  diuerfi  Impera» 
dori  i poco  à poco  à dwemre  miglio- 
re; però  letto  T Imperio  di  quel  Gm« 
Rimano  , lotto  il  quale  legni  la  rifar-» 
mi)  eia  compilazione  delle  leggi  de* 
Romani  che  diciam'ciuilUa  quella  for- 
ma , che  di  prefente  abbiamo , giunte  al 
colmo;  atteloche  , forfè  per  l'opera, e 
per  l’autorità  grande  di  Teodora  lm« 
peracrice , la  qualein  fatti  dominaua,  c 
gournaui  l’Imperio,  (fante  che  per. 
fentimento  più  comune  degl’  inorici  » 
Giultiniano  era  vn>  vomo  da  poco , fi- 
che li  puòchramare  ?n*  ignorante  for- 
tunato, mentre  per  caula  della  ludetu 
riforma  delie  leggi  da  molto  tempo 
guanti  cominciata  , e lotto  il  luo  Impe- 
rio ridotta  alia  perfezione,  ed  al  fine; 
fa)  & anche  per  l’opera  di  Bslhfario,* 

. di 
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' ' di  Narfete  valorofiiH  ni  Capitani  » fi  è . 
refofamofo;  Fiì  tolta  affatto  la  diffe- 
renza del  (eflo , e dell'agnazione,  ò co- 
gnazione,fiche  la  condizione  del  le  don- 
ne nelle  fucceffioni  priuate  diuemlTe 
nel  tutto  eguale  à malchi . 

Anzi  nel  progrello  del  tempo  feguì 
ancora  l’ìltefla*  egualità  nell’  Imperio, 

' come  fi  legge  d’I  rene , la  quale  d orni  nò 
egualmente  con  Colkntino  fuo  fratel- 
lo , e forfè  leguì  l’iddio  in  altre  donne, 
non  volendo  lo  fenttore  obligarfi  à fare 
r l’efatto  cronifta . T 

(6)  Ciò  non  ottante  5 nell  ’ Europa 
occidentale  , per  quel  che  fpetta  all’lm- 
' perio  dell’Occidente  , il  quale  (otto  11 
' fudetti  Irene,  eCottantino  fù  diuifo 
da  quello  dell’Oriente  per  S*  Leone 
terzo,(iè  fempre continuato  nell’antico  / 
itile,  che  ne  fodero  incapaci  le  donna 
per  edere  vn  Principato  elettiuo  ; (y)  E 
dorfe  per  Ridetta  ragione  d’eflere  Princi- 
p pa  io  elettiuo,  nel  Regno  delia  Polonia  , 

è feguico  il  medefimo  • . ■ 

- In  quella  parte  della  Gallia  Tranfal.  ) 
\ pina  ) che  oggi  vien  chiamata  la  Fran«  [ 
tl.  eia  , così  denominata  da  Franconi , che 
l’occuparono,  il  Regno  parimente  è 
dato tempre  mafcolino  per  quella  leg- 
r':-  $e  > la  quale  fi  dice  Salica*  (3;  Dicen*  • 
m • doli  \ 
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doli  mideriofamente  di  quella  parte , 1* 
quale  fi  dice  la  Francia  per  nome  parti- 
colare, per  la  ragione,  che  fé  bene  que- 
ita  parte  di  fatto  hà  dato  il  nome  à tut- 
to quello, che  nell’antiche  Gallie  TraO- 
ialpine  fi  pofiiede  oggidì  da  quella  mo- 
narchia ; nondimeno  molti  Principati 
à quella  Corona  per  fucceilione  , ò per 
conquida  , ò in  altro  modo  anneliìf 
perauantiaueano  vna  diuerfa  natura* 
ed  alcuni  (ono  paflati  per  ragione,  e vie 
delle  donne;  (9)  E forfè  Piltefio  anco- 
ra fù  ne’tempi  antichi  praticato  nella 
Spagna  fotto  i Goti  fino  all' occupa- 
zione de*  Mori . ^ 

Nella  nodra  Italia,  non  odante  la 
fudetta  legge  di  Giullìniano  fatta  à fa- 
uore  delle  donne , fi  continuò  tuttauìa 
nell'vfode’Romanì  antichi;  e ciòper 
la  ragione  , che  efiendo  quella  legge  lat- 
ta vcrlo  il  fine  dell’Imperio  del  fudctto 
Giudiniano,  (io)ededendòdi  proflt- 
mo  fotto  l'Imperio  di  Giultino  fuo  fi- 
gliuolo(  conferme  altre  volte  fi  è ac- 
cennato ) feguira  V inuafione  diqueda 
prouìncia  da  Longobardi  per  opera  del 
medefimo  Narfete,  nel  quale  fi  verificò 
il  detto  de'  Fiiofotì  , e de’Medici  , che  il 
pe filmo  di  tutti, ed  il  maggiore,  è quel- 
lo il  quale fegue  dalla  cmrozzione  dell’ 
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ottimo  » onde  volgarmente  fi  dice , che 
il  vino  più)do!ce  diuenta  il  più  forte  , e 
più  perfetto  aceto  , che  da  • 

(li) Quella  barbara  nazione ò fia  che 
tali  ancora  fodero  i collumi  propri  j, 
«mero  per  accomodarli  a quelli  della 
prouincia  foggiogata,  e per  abolirei* 
autorità  Imperiale,  non  diede  adito  all* 
inirodazzione , ed  all'  ofieruanza  di 
quella  legge,  mà  ordinò  le  leggi  proprie 
in  quella  parte  vniforra*  alle  ludette 
leggi  antiche  in efdufìonedelie  donne  • 
'.,(11)  Ed  eflendolì  per  i me  de  fi  mi  Lon. 
gobardi  onero  per  i Germani , ò Fran- 
chi, che  anticamente  volea  dire  l*i (ledo, 
introdotto  nell'Italia  l'vlo  de*  feudi  re- 
golati da  certe  coniuecudini  , le  quali 
oggidì  ridotte  in  fcrutura  , coflituifco- 
no  la  ragione  comune  feudale,  fi  tenne 
l'illedo  Itile  d'ammettere  alla  fucccf- 
fione  i foli  malchi  agnati,  e d'ina  bilia- 
re le  femire  , ed  anche  i malehi,  egli 
atinenti  perefle,  c così  fù  continuato 
lino  doppol'inuenzione,  e l'vlo  delle 
ludette  leggi  ciudi  di  Giultiniano , e le 
altre  contingenze  delle  quali  di  (otto  li 
dilcorre. 


(13)  Venne  doppoi  nella  mede  lima 
prouincia  vn  altra  nazione  chiamata 
de  Normandi  , la  quale  aucndo  Icac- 
_ , y ciati 
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ciati  li  (adetti  Longobardi  » ed  ambe  I 
<£reci , ne  diuennc  in  gran  parte  padro- 
na; ed  eflendofì  da  quclti  maggior- 
mente praticato  l'v(o  già  introdotto  da* 
indetti  Longobardi  della  dindìone  di 
molti  Principati  ,>e  Signorie  con  i tito- 
li » di  Principi»  Duchi»  Marchesi,  e Con- 
ti; quindi  cominciò  di  fatto  in  queliti 
Principati,  e Signorie  a praticarli  la 
Jucccilione  a fauore  delie  temine  , le 
quali  re  Haliti  o folamente  fu  per  finti  da’ 
poik'flori.  • >>*  , . - , f 

( 14) Conforme  particolarmente  nel- 
vndtcimo  fecolo  nel  Marchelato  d* v iva 
certa  parte  della  Tolcana  , oggidì  nello 
Stato  Lccleftaiiico  chiamata  U prouin- 
eia  del  patrimonio , (egui nella  pijdima 
Comoda  Matilda  » la  quale  , lecondo  L* 
opinione  di  molti , conkruando  la  ver- 
ginità nel  matrimonio,  e morendo  per- 
ciò lenza  prole»  ver fo li  principio  del  (e- 
colo  duodecimo  » ne  fecedonatiuoa  S# 
Pietro  , ed  alla  Cbiela  Romana  dai  che 
denuò  il  (u detto  nome  del  patrimonio 
di  S.  Pietro*  . ; - - 

Maggior  cafo,  *c  di  maggior  conle- 

w w>*  • v-  w*  • 

guenze,  anche  per  corrompere  la  natu- 
ra delli  feudi  de’  Regni  delle  due  Sich 
lie  , iù  quello  di  Coltanza  » che  motti 
dicono  Monaca  » vlcitna  del  (angue  ••  , 

Nor-  >- 


i ■’  (itf  \ Normando,  figlia  del  Rè  Tan- 
•credi;  ìroperoche  portando  il  t:afo,  che 
Ruggiero  Normando,  fecondo  vn'opi- 
nioae  primo,  e conforme  l'altra  fecon- 
do Contedi  Calabria,  del  quale  fi  fi 
menzione  nella  vita  di  S.Brunone,  per 
concezione  della  Sede  Apollolica  di- 
ventile col  medefimo  titolo  di  Conte,  l 
Signore  dcll'Ifola  della  Sicilia,  cheti-  - 
cu  però  di  mano  de'Saraceni  Maometta-  j 
ni , da  quali  era  occupata  , e che  Palerò  I 
Ruggiero  fecondo  fuo  figlio , ò ne  potè  | 
per  quelle  maParti  che  gPiftarici  dico-  ! 
no  diuenuto  Conte  di  Calabria,  c di 
Sicilia,  diueniffe  anche  Principe,  e Si- 
gnore di  gran  parte  della  Campagna 
volgarmente  chjamata^Terra  di  Lauo- 
ro,  col  titolo  di  Principe  di  Capoa , è 
che  ottenere  ancora  alcun'alrre  Signo- 
rie ,;  fiche  diuenifle  vn  Signore  molto  j 
-potente  • ( 

- Quindi  feguì,  che  all'  vfanza  degl'  ! 
Idropici,  per  Pinfaziabile  vmana  ambi- 
zione , credendogli  la  fete , gli  venifle 
la  voglia  d'acquiltare  il  titolo  Regio,  e , 
di  divenire  Rè  delle  due  Sicilie , come  i 
feguì,  facendofi  in  tal  modo  Signore,  e 
Superiore  di  tanti  Prìncipi,  e Signori  I 
Tuoi  parenti  per  alianti  fuoi  eguali , e l 
compagni,  con  così  gran  pregiudizio  di  J 
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l tante  Prouincie , e Signorie,  ciafcuna 

I delle  quali  facea  la- figura  di  (limabile 
I?.  Principato,  e col  maggior  pregiudizio 
j jf  di  tante  nobili  Città  de  medefìmi  Prin- 
j cipati , e Signorie  , cialcuna  delle  quali 
J nel  fuo  Principato  faccia  la  figura  di 
y Metropoli , oggidì  auuilite  , ed  abiette, 

; anche  con  la  milerabile  condizione  d* 

II  edere,  òdi  ederella  te  baronali. 

* Che  però  fauorendo  le  parti  di  quel 
, Pierleoneil  quale  s'imrufe  eoo  lo  Icif- 
{ ma  nel  Pontificato  Cotto  il  nome  d' 
j Anacleto  con  la  perfecuzione , edan- 
I che  con  la  carcerazione  del  legitimo 
J Fontdìce  Innocenzo  fecondo,  neot- 
I tenne  l’inueftitura  , la  quale  fecondo  i' 

. opinione  d’aktini  più  probabile , da  al- 
{ tri  però  contradetta , fiì  di  poi  confcr- 
j,  mata  dal  medesimo  Innocenzo  • 

, (ió)  Doppo  la  continuazione  dun- 
que di  quello  Regno  in  cinque  Réj 
#jv  Cioè  il  medefìmo  Ruggiero,  e doppo 

• efìo  ne’due  Guglielmi  vno  chiamato  il 
lJt  buono, e i'altro  il  malo  , e Tancredi, 

. eGiurielmo  terzo,  ouero  Ruggiero , 
< quello  pafsò  nella  fudetta  Collanza 
. vnico  rampollo  legitimo  di  quello  kn- 
V gue  > la  quale  diuenne  moglie  d'Enrico 
i primo  Imperatore  di  Germania  della 
/ cala  di  Sueuia , dal  quale  matrimonio 
‘ * Bb  co. 


come  per  vn  portento  di  vna  donna  fe- 
condo un'opinione  d' anni  cinquanca- 
quattro»  nacque  l'Imperatore  Federico 
fecondo  chiamato  Barbarofla  ambi  fie- 
ri nemici  del  Ponretìce  Romano  > e del- 
la Sede  Apottolua  , per  quel  che  infe- 
gnano Fittone  nella  Vita  d'AlcHandro 
ìli. , Onorio  III. , Gregorio  IX.  , ed 
Innocenzo  IV. 

(iy)  Continuò  il  Regno  con  poca 
durazione  in  due  figlioli  del  {udetto  Fe- 
dericojvno  cioè  IcgitirnochiamatoCor- 
radb»  (otto  il  quale  eflendofi  per  lafua 
tirannia  fottratta  dalla  lua  obedienza  la 
Città  di  Napoli , ed  vna  certa  parte  del 
Regno,  illudi tto  Pontefice  Innocenzo 
quarto  gran  Giuri  (cordulto , Capitano» 
e Maefiro'de  Canonici»  vi  ebbe  l'attua- 
le dominio,  e l'amminiftrazione,  e mori 
nella  medefima  Città  ,*  E l'altro  natu- 
rale chiamato  Manfredi  » alquaiecon- 
uiene  piùtoftoil  titolo  di  Tiranno»  € 
d'illecito  vfurpatore,  mentre  (otto  il  ti- 
tolodi  tutore  di  Corradino.  pupillo  fi- 
gliuolo del  (udetto  Corrado  l'occupò  » 
onde  gl'Iftorici  (uppongono  » che  que- 
llo buon  ba (lardo  , il  quale  pofledeail 
titolo  di  Signore  dell'onore  del  Monte 
dell'Angelo  per  la  voglia  di  diuenire 
Ré»  auuelenafle  prima  il  padre  invìi 
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luogo  della  Puglia  chiamato  Fiorenti* 
no, e poco  doppoi  anche  il  fudetco  fra- 
tello Corrado.  v > * 

(18)  Mà  continuando  quefto  nella 
mede  (ima  perfidia  del  Padre,  e del  fra* 
tei  lo  contro  la  Cliiefa  , e contro  il  Pon- 
tefice; Anzi  dando  in  peggio  nel  farli 
fautore,  e protettore  degl'infedeli  Sa- 
raceni , fù  da  Vibano  quarto-dichiara- 
to decaduto , ouero  più  tolto  dichiara- 
to tempre  illegitimo  podedore  del  In- 
detto Regno  di  tutte  due  le  Sicilie  , e d' 
edooe  iRueltì  Carlo  Duca  d'Angiò  fe- 
condo genito  del  Ré  di  Francia,  dal 
quale  nella  giornata  vicino  Beneuenco 
fù  fpoghato  del  Regno,  e della  vita  # 

(19)  Verfo  il  fine  della  vita  dì  quello 
Ré  Carlo  primo  feguì  la  dandone  di 
quefli  Regni,  perche  (ì  iottrade  dalla 
fua  obedienza  ne!  fa  molo  Ve  (pero  Sici- 
liano rifola  chiamata  dagli  antichi  Lati* 
ni  Tr.nacria,  e da  moderni  Sicilia  oltre 
il  fare, >a  quale  diede  a Pietro  Ré  d’Ara- 
gona  , del  quale  come  di  (opra  nel  capi- 
tolo ventidue  fi  è accennato  in  occafio* 
ne  di  parlare  nel  duello  di  queftì  due 
Ré;  È da  ciò  nacque,  che  inauuenfre 
audìero  vna  diuerfa  forma  di  Succeda- 
ne ; Attcfochequello  della  Sicilia  circa 
il  fatto  rimalto  al  fudetto  Ré  Carlo , e 

Db  ì che 
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che  cominciò  àchiamarG  della  Puglia 
ed  oggidì  per  la  refidenza  Regia  fi  dice 
di  Napoli , continuando  in  Carlo  II.  tì- 
glio del  Ridetto  Carlo  I.  , ed  in  Rober- 
to fuo figliuolo,  nel  quale  fu  practi* 
caia  la  celebre  decifione  a fauore  del 
figliuolo  (econdo  genito  maggiorna- 
to contro  il  nipote  minore  del  fi- 
gliuolo primogenito  premorto,  e da 
quello  morendo  fenza  malchi,  pafsò  io 
Giouanna  prima  (ua  figlia  » dalla  qua- 
le con  quell' efito  infelice,  che  la  fua 
mala  vita  meritaua»  pafsò  in  Carlo  di 
Durazzo  fuo  cugino,  che  la  priuò  del 
Regno,  e.della  vita  facendola  Itrango- 
lare  nel  Callelìo  della  Città  di  Muro. 

(il)  Però  anche  quello  Rèriceuéil 
fuo  galtigo,  perche  morendo  (u peritile 
Ladislao  anche  nemico  del  Romano 
Pontefice  ,-e  gran  fomentatore  de  fuoi 
Rcbel!i»il  quate  morì  fenza  prole,  il  Re- 
gno pafsò  a Gmuanna  feconda  fua  figli- 
uola di  molto  peggiori  coltomi  della 
prima;  e quella  non  auendo  prole  adot- 
tò Alfonfo  primo  Rè  àJ Aragona > lòtto 
Il  quale  ritornarono  all'antica  vnione, 
mà  impropria , ed  accidentale  i Ridetti 
Regni , dell’vna,e  dell'altra  Sicilia  ; Mà 
: per  lafua  morte  furono  di  nuouo  diuifj, 
mentre  quello  deil'lfola  paisò  con  la  co- 
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4-  rona  cTAragona  ne*  leghimi  Succeflori 
fi  della  linea  malculina  antica, *e  quello  di 
■IP  Napoli  pafsòin  Ferdinando  I.  figliuolo 
*'  naturale  del  fudetto  Al  Ionio  Tuo  figli- 
s.  nolo, Ferdinando  lecondo  nipote,  e Fe-  < 
:»  dcrico  con  poca  felicità  continuò  , fin- 
ii - che  dal  celebre  negozio  faciale  de  Spa- 
i gnuoli,e  Francefì,  quella  cala  ne  fù  pri- 
il  ua,  e che  di  poi  l’vn  com  pagao  fcacian- 
s do  l’altro,  con  valore  del  gran  capitano 
* ritornò  alla  medefi  m rmone  (otto  la 
'*  corona  d*  Aragona  in  Ferdinando  il  Cat • 
if;  colico  pofieflore  dell’altro  della  Sicilia  • 
v (li)  Da  quefto  morto  fenza  malchl, 
t l’vno,  e l’altro  Regno»  con  quelli  anche 
i,  d' Aragona,  Valenza  » e Catalogna  paf- 
t farono  nell’  altra  Giouanna  fua  figlia 
jr  erede  ancora  delti  Regni  di  Caftiglia  , . 

« Leone»  eNauarra  , dalla  quale  ficraf- 
i meflero  in  Carlo  V.  d’Auftria  il  quale  - 
I»  fe  ne  può  dire  l’immediato  fuccefiore,  . 
fi  mentre  patendo  Giouanna  qualche  in«  • 

Ì difpofizione  » (ì  mettea  folo  il  Tuo  nome 
i con  quello  di  Carlo  fuo  figlio»  e da  que- 
ll^ fio  furono  tramandati  per  linea  mafco- 
h lina  nell’odierno  Ré  Carlo  fecondo  fuo 
j1  abnepote.  o . 

lij.  (ap  Da  ciò  nacque,  che  eflendofi 
il»  quelli  Regni  delle  due  Sicilie,  e partico» 

>|  . tormente  quello  della  Sicilia  Cura  or- 
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gidi  Napoli  con  i fu  Ietti  cafi  dichiara  ri,  / 
c (tabiliti  feminini,  fìcorrompefle  anco-  / 
fa  la  natura  de  feudi  infèriori»e  fubordi- 
* nati.de  medefimi  R?gni>e  che  ne  foffero 
capaci  le  femine,  anche  con  qualche  or- 
dine poco  ragioneuole  accennato  nell*  « 
Opere  Legali  nella  materia  Feudale  • 

(14)  Gli  altri  Principati  « ne  quali 

molti  quella  piccola  Prouincia  dell’Ita- 
lia è diuila , oltre  le  tre  Republiche  , di 
Venezia , Genoua  , e Lucca»  lo  no  ma- 
(colini , almeno  per  quel  che  fi  n’ora  ne  t 
hd  infognato  la  pratica,  Ialciando  in  ? 
ciò  il  luògo  alla  verità  a rifpetto  di  quel, 
li , nelli  quali  vi  folle  diuerfa  pretenfio- 
ne,  fiche  niente  fi  affermi;  Cioè  il  Prin- 
cipato temporale  della  Chiefa  Roma- 
na, chiamato  lo  Stato  Lee  le  fi  a (li  co,  co- 
me elcttiuo  , ed  anneflò  al  Papato  delle  \ 
di  cui  Signorie  Baronali  come  per  io 
piu  in  natura  d’allodio  improprio  , più 
che  di  Feudi  fono  capaci  anche  le  temi- 
ne ; E dell’illefla  natura  mafcolina  fo-  > 
no , almeno  come  fi  c d tto , di  fatto  in 

— f W m 

prattica  h Ducati  di  Milano,  di  Fioren- 
za, di  Sauoia,  di  Siena,  di  Parma,  e Pia-  f 
cenza,  di  Modena  , e di  Reggio,  ed  era- 
no  auanti , che  feguifle  la  deu orazione;  ; 
I Ducati  dì  Ferrara,  e d’ Vi  bino,  e fono  * 
. accora  molti  Fendi  Imperiali  piccoli , 


* 


Sr  li  quali  non  codimi fcono  Principato 
;jr  formale  ; Bensi  che  in  quelli  comincia  a 
g corromperli  l'antica  loro  natura  prò* 

■i  pria  maicolina»e  con  abilitami  le  femi* 
p ne  , conforme  nell’età  noltra  hà  porta* 
ci  to  la  prattica  nel  Principato  di  Pioni-  , 
£ bino,  il  quale  per  auanti  era  mafcolino» 

K:  ed  oggi  è anche  feminino . 

j'  (25  ; Nelli  Regni  della  Spagna,  dalla 
fudetta  Serie  apparifce  la  medelima  ca- 
;j  pacità  delle  temine , e per  confeguenza 
h deil’altre  Signorie  inferiori , le  quali 
„ non  hanno  la  natura  , ne  il  nome  de 
,,  feudi,  ma  quella  d’allodio  col  nome  de 
J.  jVlaggiorafchi  qualificati  ; £ l’iltefio  in 
jl  altri  Regni»  e Principati , e particolare 
s mente  in  quello  dell’  Anglia , ouero 
Gran  Bertagna  , volgarmente  l'Jnghit* 
terra , nel  quale,  ed  in  quelli  d’Irlanda, 

,i  e di  Scozia  oggi  vaiti  , ( 26)  ridarle  in* 

, fegnano  più  Temine,  l’vltìma  delle  qua* 
f li  è ltata  la  gran  donna  virile  Elifabetta, 
y.  degna  per  altro  di  gran  lode,  quando  la 
I macchia  della  Religione  non  la  detur- 
pi’ bade,  e nell*  Vnglieria  fi  hà  di  Maria, 
alla  quale  fi  attribuìua  il  nome  Regio' 
j,  . nel  genere  rnafcolino  chiamandoli  il  Rè 

f.L  Maria , e fimili . 

fV  (27)  £d  anche  nell'età  nodra  , oltre 
,Fl  gli  altri cafiforfe  anticamente  auuenu- 

- Bb  4 ti. 
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t\ , il  Regno  della  Suezia,  e degli  annef»  i 

. fi,  celebre  nell'Iftorie  antiche  col  nome  t 
- de  Go:i , e de  Vandali , li  quali  furono 
gran  caufa  della  deflruzione  della  gran 
Monarchia  Romana  , per  la  morce  del 
faoiofo , e gran  Capitano  de'cempi  no-  , 
ftri  Ré  Gultauo,  feguita  nel  colmo  deU  * ; 
le  lue  vittorie,  e de  trionfi  nella  Germa- 
nia, pafsò  in  Criftina  Alefiandra  vnica 
fua figlia,  chedoppo  d'auer  regnato,  | 
per  più  anni,  conofcendo  di  non  poter 
facilmente  con  la  forza  ridurre  il  Regno  \ 
all'antica , ed  alla  vera  Religione  Cat*  ' 
tolica,  e liberarlo  dairerefie,  prudente-  , 
mente  credendo , che  fofle  per  operare 
più  i'efempio,  che  l'autorità  , ( come  fi 
f pera  che  debba  auenire)  pofponendo 
il  Regno  temporale  all'eterno,  (a 8)  con 
taro  efempio  l'hà  volontariamente  ri-  \ 
nunziato  per  potere  con  maggior  quiete 
viuere  nella  Cattolica  Religione,  e nel- 
lo fiato  Verginale  , come  coauiene  ad 
vn’animo  virile , e generofo  (degnante 
la  luperiorità  del  marito,  per  tanti  efetn* 
ni  j,  e particolarmente  dell*  accennata 
Elifabetta  d'Inghilterra  ( d'anima  però  * 
diuerfa  ) Viuendo  in  Roma  Mecenate  t 
de  vircuofi , e dotata  di  molte  fetenze,  , 
e virtù  eccedenti  la  condizione  ordirìfe?  - 
. fia  del  fedo  $ E quello  quanto  alle  (uc- 
% - f celilo* 

m,  .•  • 


I ccflioni  pubi iche,  ne  Principati , Feudi, 
l.|  e Signorie.  ' js?*4, 

: {19)  Quanto  poi  alle  priuate  fuccef- 


t /Ioni  ne  beni  indifferenti , che  a diltin- 
j zione  de  Principati , e de  TFeudi  lì  dico- 
11  no  allodiali  , oueroborgenfaticij  Fino 
d*  alPaccennatofecólo  duodecimo,  fi  con- 
^ tinuò  nell’ Italia  per  Io  più  con  ,P  vfo 
1 delle  Indette  leggi  de  Longobardi,  vni- 
1 formi  in  qadta  parte  alP  antiche  leggi  9 
( e collanti  de  Romani , a fauore  de  ma* 

< felli  agnati , con  Pefclulione  delle  fem;» 

\ ne,  e de  loro  attinenti  chiamati  cognati. 
f ($0)  Ma  auendo  nel  fudetto  fecolo 
j il  calo  che  leguifie  Pinuenziooe  d’vn 
( corpo  delle  ludette  leggi  nella  Città  d - 
1 Amalfi  per  i Pifaul  nella  lorprefa,e  fac- 
i codaelii  dato  alla  Indetta  Città  loro 
i emola , e nemica  per  Poccafione  della  • 
i nauigazione » c che  per  Pi  ItdU . occa- 
, fionc  di  (ocprtfa , e di  lacco  doppoi 
| paflaflero  in  Fiorenza , ini  cominciato* 

1»  no  à publicarfi  , onde  aucndo  ciò  dato 
1 occafione  àritrouarne  degl*  altri  efem* 
y,  pi  ari  limili , le  ne  cominciò  ad  empire 
jv  l'Italia  , e cominciamo  quelle  leggi  co- 


ìuaecte  leggi  mai  compone  , ed  anni  ne 
1 de'  Longobardi , e cosi  fu  introdotto 
i - v.f  . Bb  5 Pvfo 
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I * vfo  di  èfplicarle  nelle  fcuoTe. 

(31}  Quindi  (eguì  che  la  (implicita  de 
primi  Giocatori , ed  Interpreti > niente  ' 
badando  alti  coftumi  dell’  Italia  , con* 
tinuati  fin  dal  tempo  della  nalcente 
Republica  Romana  , e forfè  prima,  ne  , 
riflettendo  che  la  ludètta  vltima  legge 
di  Giultiniano  fofle  fatta  in  Grecia,  do*  J 
ue  i coltami  forfè  in  quei  tempi  erano 
dtuerfì  , e che  tra  il  tempo  , nel  quale  la 
Indetta  legge  à fauore  delle  donne  fù 
fatea , cioè  verlot  principi  j del  fecolo 
fello , e l’altro  , nel  quale  ne  leguì  1*-  * 
inuenzione  vi  fofle  di  mezzo  vn  lungo 
fpatto  di  fei  lecoli  ; E di  vantagg  o, con 
vnacosi  gran  mutazione  di  domini),  e 
dicoltumi,  e del  modo  del  gouerno. 

Cominciarono  à fermare  , che  \ 
queita  vltima  legge  come  correttorta  \ 
dell’antecedente  , lì  douefle  attendere  ; 

E per  conlegucnza 'che  folle  eguale  la 
condizione  delle  femine  ,come  de  ma- 
tch* contro  ogni  ragione  , e contro  i co  • 
ltumi  anticlulfimi  deli’ Italia  , mentre 
in  tal  modo  s'impouerifcono  , e fi  auui- 
lifcono  le  fanvglte  , e le  robbe  padano  * 
à famiglie  eUrartee , fi  che  non  può  for- 
fè edere  cola  più  irragioncuole  , e più  ' 
contraria  al  fentimento  , ed  à collumi 
de  popoli  io  queita  Pro  ui  nei  a » 

nò  e 


Ci 


i (ìì)  E fc  bene  molti  popoli  di  efla 
d accortili  di  quelt'errore  > hanno  cerca* 
} to  di  rimediami  con  fare  degli  (fattiti , e 
,j  delle  leggi  particolari  elclnìiuc  delle  fc- 
if  mine  , quando  vi  (ìano  i mafehi  $ Tut- 
i tauia  la  maggiore  (implicita  , per  non 
il  dire  la  fciocchezza  de  medefimi  Giuri* 
y » (opponendo  , che  queffe  (ìano  leg* 
ij  gì  c forbitami^  correttone  delia  ragio- 
is  ne  comune,  Phàm  modo  riftrette  nell* 

i interpretazione  , oueramente  per  il  di- 
lli'. letto  della  poterti  , per  la  miftura  del  e 

* pedone  , ò delle  robbe  efente  d illa  giu, 

* ri(diziooe  de*  Legislatori  , e degli  ita* 

ii  tuenti,  che  per  lo  più  reibno  inutili  , e 
i-  fenza  effetto , (ì  che  (ì  pr  : tt teb • più  (re- 
f quentemeote  la  (udetta  vlcima  legge  di 
,ij  Giuffiniano,  più  tolto  pernicioia  alla 
u-  Kepublica  , e conforme  fi  è detto  irra* 
l gioneuole  , perche  fi  leuaoo^le  rob- 
. be  antiche  alle  famiglie,  e fi  trai porta* 
l no  ad  effranei , ed  anche  contra.  ia  alli 
j‘.  coitomi , ed  al  (enfo comune  de  popc- 
l ■ li  di  quella  Protrincia,  li  quali  però  cer- 
ti cano  di  rimediami  con  i fideicommilfi 

agnatizi] , [e  pure  ne  anche  battano  per 
i(  i canti  rampini , e formalità  , parimen* 
fi  te  poco  ragioneuoh  de  G u.iiti  pram- 
jis  Ria tici  » e (ciocchi  • 

( $4)Preluppotta  dunque  la  fucceilìo, 

f -?  : B b » „6  ne 
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588  . 
ne  delle  donne  nel  principato, onero  nel 
fendo , ò in  altra  Signoria,  fiche  gli 
conuenga  di  gouernare  i popoli , e di 
ommin.ftrare  la  giurtizia  , ed  efercicare 
il  gouerno  politico , e refpecciuamente 
il  ciuile,  il  che  fegue  nelle  Dame,e  nel- 
le Signore , e non  nelle  popolari . 

Quindi  fog'iono  nalcere  particolar- 
mente due  dubbij  ; Primieramente 
cioè  come  fi  polla, e li  debbi  quell  » po- 
terti , e giurifdizione  ammimltrare  ; E 
(econdariamente  , fé  maritandoli  la 
Dama  , palli  quella  giurifdizionef,  e la 
poterti  nel  marito , con  le  dignità,  e 
con  i titoli , e le  prerogaliue  annefie  al 
Principato,  outroal  Feudo  ,ed  alla  Si- 
gnoria; O pure  come  retti  nella  donna. 

(lì)  Circa  il  primo  punto  del  modoi 
delFammimftrazionrjPer  quel  che  por- 
ta la  prattica  più  comune,  di  qucll’am* 
miniftrazione,  la  quale  non  appartenga 
al  foro  cernendolo , ed  alla  Pretta  giu* 
iiizia  commuta tiu a , lì  che  fia  fopra  il 
gouerno  polìtico, e l’economico,  ed  an- 
che fopra  ie  cofe  graziole , ò pure  che 
fpettino  alla  giustizia  ditlributiua,  non 
ne  è difeonuenients  alla  donna  l*  efer- 
cizid  per  sé  llefla  ; ObJigandoLa  però  la 
legge  della  conuenienza,  edell’onelli  , 
fd  anche  quella  delia  colcicnza  . e dell* 
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vfo  comiine , à douer  fare  il  tutto  col 
confìglio  , e col  parere  de  fauij  per  la 
debolezza  , e la  fragilità  del  fuo  fello. 

(36)  Ed  anche  in  quella  parte  » non 
deue  deferire  à perfone  particolari  , ne 
a quelle  dare  molta  autorità  , e parti* 
colarmente  quando  fiano  giouani , ò- 
che  in  altro  modo  vi  pofla  cadere  qual- 
che fofpetto  , per  non  dar  occasione 
àfudditi,  oucroadtmoli  di  (parlare 
della  fua  oneltà,  confo: me l’iftorie  in- 
(egnano,che  fiafeguito  in  alcune  Re- 
gine , e Pnneipelle  per  deferire  troppo 
2 loro  Officiali , e Mini  (Iti . mà  fi  deue 
regolare  col  confeglio  de  Collegi)  > 
e congreffi  coffituiti  da  perfone  fa- 
tile * ed  attempate  , di  accreditata  , e 

i fperimentata  bontà , e prudenza,  rego- 
landoli con  gli  efempij  di  quelle  Regi-  • 
nc  , e Principefle  de  tempi  pafTati  » le 
qua  li  abbiano  riportato  dal  Mondo  le 
lodi, ed iplaufi  , e non  di  quelle,  le 
quid  fiano  bruttamente  vituperate  da- 
gl'Iftorici , e dalla  fama  . 

(37)  Nell'altra  parte -dell* amminv»  . 
(trazione  della  giuftizia  commutatiua. 
nel  foro  conte  ozio  fo  per  la  derilione 
delle  liti  , e delle  caufe  criminali , e ci- 
udi,così  tra  priuati,  come  col  prò- 

prio  filcoi  la  prattica  porta,  che  le  don- 
ne * 
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ne  abbiano  la  giurildizione  nell’abito , e 
non  nell*atto  ,oueramente  , ('contor- 
nici Giuriftì  dicono  ) nel  dominio,  e 
non  neirefercizio,il  che  pare  che  lìa  più 
comunemente  riceuuto  anche  ne  Prin* 
cipi,e  ne  Baroni,  e negli  altri  Si* 
gnori  del  fefromafcolino  „ 

Però  deue  ciò  molco  più  caminare 
nel  fello  feminino  , fiche  ad  eflefpet- 
ti  il  dipocare  i Giudici , ed  ì Ma  giura- 
ti , da  quali  li  debbano  fare  le  fencenze, 
€ gli  altri  atti  fpettàci  all’eferzitio  della 
giurifdizione  attuale  , imperoche  mal 
volentieri  i popoli  s’acquietarebbero  al 
giudizio  d’vna  donna  per  ordinario 
non  verfata  nelle  leggi  , e non  proni  Ita 
di  quella  prudenza,  dottrina  , prattica, 
e maturità,  che  vi  bifogna  ; Pofciache 
fe  bene  fi  ritrouano  del  le  donne  virili,  e 
prudentiflime  , ed  all’incontro  degl’ 
vomini  da  poco  ne  quali  farebbe  deli- 
derabile  la  metà  dello  .fpirito  d’alcune 
donnea  Dà  ciò  fegue  che  farà  errore 
della  Dama , laquale  lìa  coliituitain 
quello  flato  , e fi  renderà  degna  delbia* 
lìmo , quando s*ingeri(ca  in  quella  parte 
troppo  fproporzionata  al  fuo  fello  , ot- 
tie  l’ode  fa  di  Dio,  e della  (tra  cofoen- 
va  neir»ng<;rirfi  in  cofa  infolita  , ad  ef- 
fe incongrua  • 

r"  , 0»)  Cir- 
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6 ' ’ ($$)  Circa  l’altro  punto  , fc  quella 

f,  autorità  palli  al  marito  della  Dajna  , ò 
t Principefla  ,ò  Baronefla,  ò Signora t per 
1 L l'ammimflrazionc  del  Principato  y ò Si- 
gnoria $ Ciò  dipende  dal  fatto  , cioè  fe 
,«  il  Regno  ,ò  Principato  ,(ò  Feudo  fi  lia,  - 
ò nò  dato  in  dote  legitimamente  ; Po- 
1'  fciache  quando  vi  concorra  quello  ti- 

, tolo,  benché  il  dominio , e la  potetti 

abituale  rifiedacuctauia  nella  Donna  , 

, col  prefuppotto  che  li  fia  dato  inetti  . 

mato  >e  come  fpezie  j Turtauia  Pefer- 
! | cizio  della  giuriùuione  , c della  potè  • 

* Ita  , ed  anche  1 frutti , e gli  emolumenti 
fpettano  al  manto»  il  quale  in  tal  modo 
fhuiene  Principe  ,ò  Barone  > ò Signore, 
fiche  nel  concorlo  degli  atti  giurifdizia- 
nali,ouero  preeminenztali  fatti  dal  mi. 

. rito,  e dalla  moglie,  preualeranno  li 
, fatti  dal  primo  ; Come  per  eftmpio  , fe 
irt  il  marito  conferirà  i/m  odi  zio , ò carica, 
ouero  prel.n  era  ad  vn  benefizio  anneC- 
ì lo  al  Principato , ò Feudo  vna  perfona, 
c la  moglie  prouederà  , ò prefenterà  vn  v 
altra",  in  tal  cafo  dourà  preualere  quel 
.Vv  che  fi  farà  fatto  dal  marno  ; lil’itteffo' 

nelle  grazie  , e neli  altre  prouilioni,  ed  •*  I 
anche  ne  1 trattamenti, e nella  magg  o- 
rcttima.  . \ 

* > Ma  all’iocoBtro , fe  non  vi  fa:  à q«e  • ì 
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3 (39)  E quindi  Teglie  » che  in  quello 

0 calo  della  donna  Signora  , legue  V op« 
!ir  pollo  di  quel  che  ne' capitoli  antece- 

1 denti  lì  è più  volte  detto  , che  il  marito 

: faccia  la  figura  del  Sole  » e la  moglie 

; quella  della  Luna  , la  quale  riceue  tut- 
: to  il  lume  dal  Sole , quando  ìa  miri,  ed 

i altrimente  reità  ofeura  , oueramente  di 
s>  piccolo  lume  quando  lìa  poco  mirata» 

: e che  però  la  donna  ignobile  maritata 

! ad  vn  Caualtere  acquilti  la  prerogati» 
• ua  di  Dama , ed  all'incontro  quella  la 

quale  per  efler  figlia  di  Caualiere,porc% 
dalle  falce  quella  prerogatiua  di  idouer 
1 eller  Damale  farà  maritata  ad  vn  Gen- 
PC  tiluomo , oucroad  vn  cittadino  rgiurl*' 
dicamcnte  fi  dourà  dire  Gentildonna  » 
ò Cittadina,  e non  Dama. 

' - Imperoche  in  quello  calo  , la  cola  è 

all’oppolto , cioè  che  la  donna  come  Si- 
gnora , è quella  , quale  là  la  figura  del 
Sole, e l’vomo  fi  quella  della  Luna  » 
i conforme  Tinfegna no  rilloriein  tanti 
cali,  e particolarmente  ne'miferabili 
mariti  delle  dueGiouanne  , prima  , e 
feconda  Regine  di  Napoli  di  lopra  ac» 

: cennate  $ E Tilleflo  à proporzione  nel» 

le  Principefle , Duchelfe , Marchefe,  e 
Contefle,e  Baronefle , ed  altre  Signore* 
Confitte  però  tutto  il  punto  nell' ap» 

' ' " w | plica  vrJ 


plicazione  di  quella  dilli  ozi  o«e  al  fat- 
to ; Col  prefupofta  però  , che  il  domi- 
nio  diretto, ed  abituale  rifieda  nella  don. 
na  9 la  quale  Ha  la  fucceditrice  > e la  Si- 
gnora $ Mi  non  già  quando  el  la  fi  a da- 
ta la  caufa  proffima,  ed  immediata,che 
il  marito  diuenifle  Rè , ò Princi  pe  t ò 
Signore , ma  che  il  Regno  , ò Principa- 
to in  elio  » e non  nella  donna  rifiedefle, 
pofciache  in  tal  cafo  ,efTo  fari  il  Signo- 
re , fi  che  haurà  fedamente  verfo  la  mo- 
glie vn  cerco  obligo  di  maggior  ofle- 
quio  , e Rima  per  la  legge  della  conue- 
nienza  , e della  gratitudine  • 

In  proua diche*  tra  i molti  cali  che 
H potrebbero  addurre , fi  Tuoi  portare 
perelempio  più  memorabile»  e grande 
quello  del  virtuofìfiimo  » e morale  Im- 
peratore Marc'Aurelio  » il  quale  di  co- 
nuo  fenfo  de  Scrittori»  è l'idea  del 
Principe  buono  » fauio  , e giudo;  Im- 
peroche  non  hauendo  Marc*  Antonio 
Pio  figli  mafehi , mà  (blamente  vna  fi- 
glia lemma  chiamata  Faultina  » lo  de- 
ttino di  quella  marito,  e per  tal  rifpet- 
. l’adottò  in  figlio , onde  con  1 * autorità 
fua  » c con  quella  del  Senato  lo  deftinò 
i lucceflore  nell’Imperio , e detta  Faufti- 
" Da  folle  caufa  » che  efio  da  oriuato  Ca* 
i saliere  diuenifle  Imperatore»  mà  non 
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già  , che  l'Imperio  forte  della  donna 
per  ederella  incapace  d'vn  Principato. 

più  torto  elettiuo. 

£ fé  bene*  quando  il  medefimo  Mar* 
co  Aurelio  fu  ammon  to  dagli  amici  , 
con  molto  fondamento  di  ragione»  Ì 
douerla  ripudiare  per  le  lue  grandi»  e 
publiche  diloneltà  , nelle  quali  era  in- 
correg  bile  » defle  quella  bella rifpolla^ 
cioè  che  bi fogna ua  redimirle  la  dote  , 
cha  era  l'Imperio  per  luo  mezzo  otte- 
nuto ; Nondimeno  quello  fu  vn  modo 
di  parlare  d’vn  vomo  onorato  , e pun- 
tuale per  la  gratitudine  verfo  il  padre 
della  donna  fu o benefattore  , ma  noa 
già  che  veramente  la  dote  di  Faurtina 
forte  rim  perio » ‘ 

(41)  Due  dunque  fonoi  punti,  da 
quali  dipende  la  derilione  della  (udetta 
queltione,  fe  è quando  il  Principato, 
ouero  la  Signoria  diuenti  dotale,  ò nò  $ 
Vno  cioè  della  volontà , fe  la  donna  ab- 
bia voluto  dare  in  dote  al  marito  al  Re- 
gno , ouero  il  Princi  pato , ò il  Feudo  ; 

E l'altro  della  feconda  parte  inrtuifce 
ancora  molto  nella  prima  della  volontà, 
per  la  fua  interpretazione , quando  fol- 
le dubbia  , per  la  regola  de  Giurirti , 
che  la  volontà  vien  regolata  , ed  incer-^  ? 
pretata  dalia  podettà  , quando  fia  dub- 
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bia,pofciache  quando  fia  chiara, il  difct-  , 
*o  della  podeftà  non  farà  , che  l'atto  di 
fatto  non  fia  feguito,mà  per  vna  ti  ozio-  - 
€ie  della  legge  lì  aura  per  no  fatto, e che 
rcfti  inualido , e non  produce  gli  effetti 
difopra  accennari,che  per  altro  opra*  j 
rebbe  , quando  folle  valido,  e legitimo# 

Nel  primo  punto  della  volontà,  noi» 
fi  pofiooo  dare  delle  regole  certe,  e ge- 
nerali applicabili  ad  ogni  cafo,  per  eile- 
re  vnacofa  di  poro  fatto  alle  di  cui  cir- 
coftanze  dipende,  fe  vi  fia  la  proua,  j 
ò nò,  che  però  nel  l'occorrenze  conuer-  -* 
ràdi  riflettere  alle  fudette  circoftanze 
del  fitto,  ed  alle  proue. 

(41)  Nell'altro  ponto  della  podeftà; 
Primieramente  fi  deue  caminarecon  le 
•leggi,  ouero  con  le  confuetudini  par- 
ticolari del  paefe  ,ò  del  Principato  , le  '\ 
quali  preuagliono  à tutte  le  regole,  e 
•leggi  generali  ,e  politine , non  eflendo- 
ui  in  ciò  proibizione,  ò ripugnanza  al« 
cuna  deli'  indilpeniabile  legge  diuina  , 
ò naturale.  J 

• Mà quando, celiandola  legge, oue-  / 
ro  la  legitima  confuetudine  particola- 
re, conuenga  di  caminarecon  le  rego- 
le, e eoo  le  mafiime  generali  ; In  tal 
cafo  entra  la  diitinzione  tra  i Regni  , ed  . 

i principati  [curarli,  cd  afioluù,  ed  i 
. * ' ■ ‘ > feu-  4 ì 
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feudi , eie  altre  Signorie  di  riga  infe» 
riore  pofledute  da  baroni c Signori 
fudditi. 

Della  prima  Ipezie  ; Quando  anche 
il  Regno  ,oueroil  Principato  feurano 
fia  di  conquida , e di  piena  ragione  del 
fuopoffeflore(  mentre  negl»  eicttiui , ò 
in  altro  modo  limitati , celiano  si  latte 
queltioni  nella  ridice  ; ) La  regola  è, 
chela  podeltà  non  vi  (ia  ; Se  pure  la 
Regina»  ò la  Principefia  col  confenlo 
de  popoli , e della  Kcpublica  , col  mez.. 
zo  de  Coliti  parlamenti , ò comizi j , noa 
rinunciafiealle  lue  ragioni»  ed  al  Tuo 
dominio  , fiche  quelto  totalmente  H 
trasferifie  nel  marito  , perche  in  quello 
calo  ella  celierà  d’edere  Regina,  ò Priil- 
cipcffa  , e dmerrà  tale  il  marito . \ 

La  ragione  di  quella  proibizio  - 
ne confitte , che  vn  corpo  non  polla 
auere  due  capi  » ouero  vna  donna,  all* 
quale  vien  paragonata  la  Repubhca, 
non  poRà  auere  duemariti<9  mentre  à 
quello  fi  paragona  il  Principe  di  qua- 
lunque (elio  lia , fi  che  non  pollano 
eflere  due  Ré  , ò Principi  inlchdo  % 
ne  vn  Rè  , ò Principe  può  far  vn  al- 
tro totalmente  à sé  itefio  eguale,  Che 
però  quando  la  Regina  , ò la  Prin- 
cipefla  fi  contenterà  di  trasferire  ogni 

po- 


poterà  a!  marito , né  fi  curerà  ella  d'- 
elercitarla,  ma  come  buona  Signora  fi 
contemerà  di  viuere  da  moglie  fubor- 
dinataj  In  tal  calo  giuridicamente  fi 
dirà)  che  il  marito  fia  vn  fp  premo  vica- 
rio, ò luogotenente  deputato  con  ?na 
pienezza  di  podeità  , ma  tuttauia  il  do* 
minio,  le  rag  oni  abituali , ed  attuali 
del.Regno  rfiedono  nella  donna  , con 
l’autorità  della  quale  egli  eferciterà 
quella  podeffà  . 

£ (e  bene  l'Iftorie  infegnano,  che  al- 
le volte  liane  (hti  due  Imperatori,  ed 
anche  alcuni  Principati  afloluti  di  pre- 
dente fono  di  natura  diuidua  , fiche  fi 
tra  ('mettano  à tutti  gli  figliuoli  dei  Prin- 
cipe polleflore  , onde  tutti  lìano  egual- 
mente Principi , fenza  che  tra  ( Hi  vi  fia. 
diuifione  alcuna,  ( il  che  però  è molto 
raro  nel  Mondo  5)  Tuttauia  fi  fìnge» 
che  tutti  coftituilcano  vna  fola  perfe- 
tta formale,  colhtuita  da  più  perfone 
materiali  rapprefentanti  la  pedona  del 
loro  padre  , ò d'altro  preaecefiore , dal 
quale  per  l'egualità  del  grado  , e per  la 
natura  del  Principato,  quelto  fi  fia  lo- 
ro traimelo,  mà  non  già  che  vn  Prt  nci- 
ped'vn  Principato  di  fua  natura  vnico, 
ed  indiuiduo  , polla  farli  vn' eguale  . 
(44)  Nelli  feudi  inferiori , e nelle 
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baronie,  fi  diftingue  che  »ò  il  feudo  fi 
1 ’ì  dia  in  dote  eftimaco,  con  la  vera  Urna, 

, .%  fiche  il  dominio  totale  ne  palli  al  mari- 

* to  ; Ed  in  tal  cafo  propriamente  non  fi 

■ I dica  di  darlo  in  dote , mà  di  venderlo  , 
n , fiche  la  dote  confitta  nel  prezzo  , e per 
J conseguenza  vi  entrerà  quel  difetto  di 
’ podeftà,i)  quale  cade  nella  vendita,  ed 

* in  ogn’altra  alienazione  de*  feudi  • 

M ^ ^ 

p|  O veramente  fi  da  ineltimatocome 

* j voa  fpezie , ed  in  tal  cafo  in  termini  del— 

» la  ragione  comune  feudale  non  vi  èi 
Vi  proibizione  alcuna  , fiche  vi  Ha  la  pote^ 
m Ita  , mentre  non  (e  gli  trasferire  il  do— 

« j.  minio  del  feudo , ò della  Signoria  , mi 
;|  lolamente  il  comodo , e IVtde  j Però 

\ ] quella  potetti  pare  che  nel  noltro 
! Mondo  ciuile  comunicabile  retti  idea- 
i le , perche  forfè  in  tutti  gli  Principati  vi 
fono  delle  leggi,  e delle  proibizioni,^ 

1 • quali  abbracciano  anche  quetto  cafa  , 

’ (46)  Anzi  quando  anche  il  Feudo,  & 

la  (ignora  non  li  dia  in  dote,  tuttaui^ 
«.  perle  leggi  generali  del  Principato  % 
ouero  per  i precetti  particolari  del  tou^ 

1 rano  padrone,  fi  fuo!  proibire  alia  pof- 
1 V fedicrice  del  Feudo,  ò della  Signoria  9 
che  non  prenda  marito  fenza  la  tua 
fcienza  , econfenfoj  II  che  nel  (enfa 
più  comune  de  Ciurliti  viene  Ugnato 

t r ' k*M 


lecito , non  già  per  la  proibizione  gene- 
rale fatta  alla  perfona,  fiche  quel  Prin- 
cipe s’ingerifca  nell*  impedire  la  libertà 
dd  matrimonio,  mentre  ciò  non  fi  può 
fare,  ma  per  il  fuo  intere!?* , edtnden-, 
ulta,  acciò  quel  Feudo , ò Signoria  non 
palli  in  potere  di  perfona  nemica,  ò fof- 
petta,  ouero  potente,  fiche  ne  polla  na- 
scere pregiudizio  al  luo dominio , ed  al- 
le ragioni  della  fua  fouranità  ; quando 
però  la  potenza,  e la  forza  di  fatto,  oue. 
ro  qualche  altra  circofianza  particolare 
non  ne  perluada  la  limitazione  5 Impe- 
rochefebene  non  dandoli  il  Feudo,  ò 
la  Signoria  in  dote  , niuna  ragione  vi  fi 
acquifii  al  marito  come  [opra  5 nondi- 
meno de  fatto,  e particolarmente  quan- 
do fia  perfona  potente,  egli  ne  fuole  di- 
ne nife  il  pofltflore , ed  il  dilpofitore  , 
onde  ne  leguonode  pregludizij  del  pa-. 
drone  diretto,  nell'auerc  vn  vafiallo  più 
potente  di  quel  che  porti  la  natura  del 
Feudo,  ò della  Signoria  , ò pure  vn  ne- 
mico, ò folpetto  . ^ * 1 

(46)  Ne  fi  dourà  dire,  che  quanto 
nel  prelente  capitalo  fi  contiene»  fia-vna 
materia  fpettante  a Ioli  Ciurliti  ,e  prò- 
feflòri  dei  foro, e per  conleguenza  che 
fia  (proporzionata  a Caualieri , ed  alle 
Dame,  mentre  anche  a quelli  conuerrà 
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molto  che  (appiano  sì  fatte  cofe  per  to*’ 
gliere  le  occa (ioni  delle  difcordie  tra  il 
marito,  e la  moglie;  cd  anche  per  orna- 
re a ditordini  nel  gouerno,  fiche  ogn9 
vno  fa ppia,  e conoìca  quel  che  (ìa  il  (uo, 
onde  il  di  più  il  Caualiere  lo  riconofca 
dalla  Dama  fua  moglie  per  amoreuo* 
lezza , e cortefia . > - 

(4 y)  Nelli  Magiftratì  Eccle(?a(Uci,e 
nelle  Prelature,  come  anche  negl'ordi- 
n\3  e negli  offizi  j Ecdefialìici , cedano, 
tutte  quelle  cofe,eflendo  certa  la  regola 
{opra  l'incapacità  delle  donne,  per  quel 
che  neli'vna,  e nell'altra  Opera  Legale 
nella  materia  dellagiurildizione  fi  de- 
corre 4 

(48)  Di  quefto  poco  (aggio  in  vna 
cosi  valla  materia  (opra  le  cofe  più  fre- 
quenti  nella  prattica  fi  potranno  ptr 
ora  contentare  le  Dame,  ed  i Caualieri, 
fperando  (conforme  conchiudendo  i 
djfcorfi  del  Caualiere  fi  è detto)  che  ciò 
debba  feruire  per  vno  (limolo  a più  (u- 
blimi , e più  erudite  penne  di  fupplire 
quel  che  manca;  ed  anche  di  meglio  di« 
chiarate,  ed  ornare  con  (lilepiù  nobile, 
culto,  ed  eleuato  , quel  che  lo  fcrittore 
come  (emplice Giurifia  di  profeffione  , 
ed  vomodel  foro  7 col  folito  (uo  Itile 
piano  , e familiare,  fuggendo  anche  ad 
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arte , ed  a bello  Audio  le  accademiche 
affettazioni,  ed  i ^ramificali  rigori , ac- 


cenna per  iffruzzione  delle  Dame,  e de 
Caualieri  di  poca  letteratura  , acciò  fìa 
4 a lettura  proporzionata  alla  capacità  di 
tutti  jimpercioche  la  fouerchiaculcura, 
e limatura  della  lingua,  e delle  parole  » 
e delle  frafe , per  pia  lodo  fentimento 
! delle  perfone  pratiche  , dellecofe  del 
il  Mondo , Q deue  più  tolto  dire  vna  cofa 
- viziofa,  mentre  in  tal  guila  viene  ad  ino» 
’ pedirli  il  fine,  ooero  l'effetto  al  quale 
1 tutte  le  vmane  operazioni  deuono  effe- 
re  pr  nasalmente  mdrizzate,douendo- 

fì  (criuerenon  per  vna  vana  oltentazio- 
ne  della  propria  erudizione  , ma  per  la 
carità  di  addottrinare,  ed  ilhuire  di  al- 
cune cole  profìtteuoli  alla  vita  ciuile  , 
ed  alla  Republica,  quelli  i quali  non  le 
fappiano;e  per  conleguenza  lo  fcrictore 
I fi  deue  riconofcere  p ù debitóre  degl* 
I ignoranti,  che  da  (auij,  ed  eruditi  , 
quando  veramente  fiano  tali , ma  non 
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gR  ignoranti  Ite  (lì  j ed  i veri  fauij  non 
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